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LA BELLA BRUTTA 

Commedia in tré atti. 


ATTO PRIMO . v 

i * • * * ’ * * * 

'i 

SCENA I. 

Decorazione di strada. 

Riccardo, Ottavio e Giulio. 

Olt. Sarebbe una temeraria impresa, ma degna di te. 

Rie. Tutto quel che vidi in Francia nou si può paragonare 
con la duchessa. Che te ne pare, Giulio? 

Giul. Mi è sembrata un angelo vestito da donna, se mai qual- 
cuno di loro si coprì con abiti muliebri. 

Rie. Non ho mai letto che se ne sieno vestiti da donna, ma 
siccome è una cosa che non è impossibile, non potevi dir 
di meglio. 1 . 

Ott. Dappertutto ove il sole risplende si esalta la sua bellezza 
e la sua liberalità. 

Rie. Oh che divina armonia fanno in una signora un porta- 
mento maestoso e nel volto la bellezza ! 

Giul. L’oro e la pura neve della nostra Alemagna taciono 
dirimpetto alla sua perfezione. 

Rie. Sembra che la natura abbia ritrattato nella di lei bel- 
lezza la mia propria immaginazione. Qui penso di rima- 
nermi in segreto qualche giorno per vederla. 

Ott. Facilmente potrai aver luogo di parlarle se non sa 
chi sei. 

Rie. Tu solo lo sai. 

Olt. La mia parola ti do, principe, d’osservare il segreto e di 
procurare di fartici parlare. 

Rie. Fa, Ottavio, ch’io la veda , e ti prometto d’essere tuo 
schiavo. 
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8 LA BELLA BRUTTA 

Ott. Se sa che sei qui, sarà molto difficile , perchè ti cono- 
scerà. Ascolta: avvi uni xituedio. . . > « t 

Rie. Parla. 

Ott. Scrivi a tua cugina Clelia.,.- colla quale sei parente, e 
dille che per aver dovuto andare in Ispagna presto e se- 
gretamente^nòn hai' potuto renderle visita ; ma che com- 
pirai il tuo obbligo al ritorno. Con ciò resterai nascosto in 
città, dove l’ingegno éd il tempo, purché la vedi e gli parli, 
• traccieranno la strada a questo tuo desiderio. 

Rie. Dici bene,, u Giulio porli la lettera; avverti però che se 
la duchessa ti-domanda se l’hò veduta e cosa ne penso, tu 
rispondigli di sì, e che fu un dopo pranzo uscendo a caccia; 
e se proseguisse, ciò che io ho detto e ciò che sento della 
sua persona, dijte che rimasi-sconfortato, e che dissi esser 
la sua fama un inganno di qualche pittore impudente; ogni 
pennello mille menzogne:traccìa, ed ogni colore ne ricopre 
cento . . . Che il ducato di Lorena era- un matrimonio così 
grande , che faceva travedere ai pretendenti il brutto per 
bello , mentre a me , che nulla pretendo , mi è sembrata 
estremamente brutta e meschina di persona. 

Giul. Cosa speri con questo? 

Rie. Assicurar l’intenzione che ho di servirla, 

Giul. E non trovasti un miglior messaggiere fra tanti che da 
Polonia fin qui continuano a servirti? Qual donna, quan- 
tunque fosse la più infima della plebe, soffrirebbe che gli 
- si dicesse frutta t senza vendicarsene? Cosa farà adunque 
un bel angelo, una gran signora? Ti dimentichi che fra tanti 
obblighi che il riguardo delle donne c’impone non è l’ul- 
timo quello di non dire a' nessuna che è brutta e vecchia; 
perchè di tale audacia giusto castigo sarebbe quello di 
uscire dal palazzo bastonato a morte da due giganti te- 
deschi? 

Jìic > Se fosse brutta davvero, sarebbe un delitto pazzo; ma 
siccome è tanto bella quanto glielo palesò il suo specchio, 
si deve istizzire con me, e procurerà di vendicarsene qusn- 
d’io ritorni ; ciò la spingerà a cercare ogni mezzo perchè 
m’innamori. Così prevedo, e vedrai che da quest’offesa ne 
risulterà qualche successo favorevole alle mie speranze.- 
Giul. Confesso che vado scoraggiato, affrontando però il pe- 
ricolo con gioia, e nella persuasione di obbedirti in tutto. 
Rie. Tanto questo nome di brutta la inasprisce? 

Giul. Se la bellezza è l’opposto, e la maggior lusinga, qual 
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termine più grossolano si può usaTe per togliergli la spe- 
ranza di quel sovrano imperio cbe si esercita sugli uomini? 

Rie. Tu vedrai che il mio sarà il maggior fondamento del- 
l’edifizio che abbia potuto avere un amoroso impiega. Vieni, 
Ottavio. ' . . 

Ott. In verità nulla comprendo. 

Rie. Pretendo costringerla ad innamorarmi ;• il di più te lo 
dirà il tempo (partono 

SCENA 11'. ' 

* % • 

Estella e Clelia. ^ ' 

Est. Contenta sarei se' il principe fosse venuto a visitarti, e 
non si scusasse col suo incognito. Ila compito assai male 
con l’obbligazione di-parente. 

Clelia. Penserà che il ségreto mi soddisfi a sufficienza, ed 
avrà lasciato quest’obbligo a miglior occasione. 

Est. Il segreto ne’ signori, quando prendono l’incognito, 
diventa pubblicità, perchè tutti parlano di loro. 

Clelia. È maggior grandezza. ' • • - 

Est. E perchè non dire maggior vanità? Sai tu cosa disse 
di me? . > 

Clelia. Dimandalo alla fama, che Fenice di Frància si chiama; 
lo. stesso dirà lui di te. 

Est. Temevo, Clelia, di vedere in qualche luogo questo nuovo 
Adone-Marte ; ma ei si nasconde in modo che mi vide senza 
che io l’abbia veduto. 

Clelia. Alla fortuna di Vederti corrispose con ingratitudine, 
perchè era in dovere, se è gentiluomo e galante, di lasciarsi 
vedere. ' » 

Est. Sonovi già tante colpe da parte sua, che quanlunque«ti 
scrivesse, non credo che le possa cancellare. 

Clelia. Dalla privazione ricavi la forza del tuo desiderio, per- 
chè se si lasciasse vedere, meno premura ne avresli/per- 
chè la fantasia non fabbricherebbe nessun’ idea della sua 
persona. ' • 1 . • ' , 

Est. Privare una donna di ciò che desidera vedere, ben sài v 
Clelia mia, che si aumenta il suo desiderio. 

Clelia. Cosi mori qi]dTa Romana, per non poter vedere dalla 
sua finestra passar quel brutto mostro. Quanta differenza 
passa fra un giovane galante, gagliardo ed alemanno! ' 
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, -• , SCENA III. 

Dette , Belisa e Giulio che si arresta. 

, t • > v 

Cittì. Signora, chiedete per me licenza. 

Bel. Desidera parlarti un domestico del signor di Polonia. 
'Clelia. Non Tu- scortese, nè ha meritato ancora di essere incol- 
pato ; dimanderà licenza per venirmi a vedere. 

Est . Gli.ritorno l’onore. 

Clelia. M’impegno perchè tu lo veda le lo ascolti. Dille che 
- entri (o Belisa). - : 

Giul. Ai tuoi i piedi... [entra Giulio e s'inginocchia ai piedi di 
Estella). . - 

Est. Non son io queila che cercate. . \ • 

Giul. Condannale senza ragione questo sbaglio che è certezza; 
perchè lo splendore della vostra divina bellezza mi fe’ co- 
noscere che V. A. è di due soli il maggiore ; cosicché mi 
rivolgo al «secondo,, al quale poTto questa lettera; osservate 
ciò che dice (porge una lettera a Clelia, che legge). A me, 
che ammiro un angelo nella signora duchessa, in cui sem- 
bra che cessi tutto quanto può aver dipinto co’ più vivi 
colori la natura, perdoni V. A. se non fo Un ritratto di 
stelle e di fiori come fanno i poeti, perchè pregi così per- 
fetti sono d’una divinità per me. • . •> - 

Clelia, Ho già letto. • 

Est. Cosa scrive? ' . ■ 

Clelia. Che partiper Spagna. 

Est. Somiglia a quella sua patria nota per crudeltà di belve e 
d’uomini feroci. - 

Clelia. Scusossi con aver preso l’incognito. 

'Giul. E per osservare (così la sua bellezza ne gode) alla tua 
grandezza il dovuto rispetto. 

Est. -Cosa me ne sarebbe importato se fosse venuto a visitare 
Clelia? 

Giul. Il venir incognito, dev’essere stata l’occasione della 
poca autorità. 

Est. Che disse della città? . „ • • 

Giul. Che quelle del tuo Stato sono le più belle di Francia. 
Est.. Mi ha veduta? 

Giul. Ti vide; perchè Tesser qui venuto, questa ne fu la prin- 
cipale causa. 
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ATTO PRIMO Ì4 

Est. Come gli sembrai? 

Cittì. Permettimi che lo dica a Clelia. 

Est. Come vuoi. 

Giul. Ascolta [parla in disparte a Clelia). 

Clelia. A me sola? C’ò qualcosa che uon possa. dire suppo- 
sto anche che si trattasse d’amore? 

Giul. L’aver detto ch’è brutta. * . 

Clelia. Che dici mai? sei in te? 

Giul ■ Perciò ti volli parlare in disparte. - 

Clelia. Penso che lo fai per burlarti di me ; mi sembri d’umore. 

Giul. Sempre lascio le burle quando rispetto il valore. Non 
vidi mai cosi, stolto il mio padrone, signora, come in questa 
circostanza. - 

Clelia. Come stolto? 

C»ul. E anche beslemmiatored’un angelo. 

Clelia. Io lo chiamo invece fortunato, inalgradacbe fu inci- 
vile; perchè sé le fosse sembrata bella, anch’esso sarebbe 
rimasto dimenticalo come tutti gli altri che 1’ hanno servita, 
nessun de’ quali le potè mai piacere, ed è meglio che ri- 
manga libero e non schiavo dell’impossibile. La duchessa 
brutta? ' • . - 

Giul. Si. ' . 

Clelia. Quest’uomo ha. discernimento? . f 

Giul. Un cattivo gusto lo spinge a credere cosi; e quanto ai 
gusti, è cosa conosciuta che non v’ha disputa per essi. 

Clelia. Si, ma i gusti balordi rendono la ragione abbietta. 

Giul. Vi sono uomini che desiderano un giorno oscuro per 
uscire di casa, ed abboniscono il sole quando è chiaro e 
raggiante ; uomini che non possono soffrire una cosa dolce, 
e che mangiano una cipolla senza pane; e non ci è che 
gettar uno sguardo sopra uomini maritati nell’India con 
bianchissime donne, e vederli inclinati alle negre; ma per 
bizzarro gusto, non tralascia la duchessa d’esser bella. - 

Clelia. È la cosa piò nuova e che più mi affligga di quante 
ne avessi potuto udire. Vieni più tardi per la lettera. 

Giul. Datemi, signora, i piedi, e parola di non dircelo. 

Clelia. Vanne con Dio. 

Ciul. 11 Cielo guardi la V. A. , pel cui capo brilli il lauro che 
Apollo indora, in Francia o nella Spagna. ’■ 

Est. 11 tuo nome?. 

Giul. Mi chiamo Giulio. 

Est. 11 tuo stato? 
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Giul. itoti gentiluomo ; ed è in grazia del mio signore che qui 
mi trae quest’imbasciata. ; 

Est. Cugina, rispondi nulla?" - , 

, Giul. Clelia mi guarda con sdégno e curiosità {parte). 

; SCENA IV.-. 

Estella e Clelia. 

Clelia. Già dissi’ a questo servo che ritorni per la risposta, che 
se al principe la sua lettera tanto gli costò, io non -voglio 

-* scrìvere senza prima vederlo. * 

Est. .Brava , avesti buon intendimento. Cosa trattasti? che 
dicesti? Ti dice forse nella lettera che ò innamorato di me, 
e che va perduto in Ispagna? * 

delia. Non so. • 

Est. Non dubito che t’abbia narrato (che è cosa comune negli 
uomini) che in tutta Francia non ha veduto una donna mia 
pari; condotte quelle appendici di angelo, stella, gelso- 
mino, rosa, perla, e di tant’altre cose cosi scempie e false. 
Cosa ti disse di me, infine'? 

Clelia. Non erano cose importanti quelle di cui sparlammo. 

'Est. E perchè no? . 

Clelia. Invece erano di tollera; se ^ritornassi a vederlo in 
Francia..^.: . • * . 

Est. Cosa mormori? per ventura fu discompostezza d’amore? 
Dimandò lo sciocco qualche favore? 

Clelia. L’ho per una disgrazia , duchessa, d’avere un così 
sciocco parente. . • " . 

Est. Dimmi che cosa ci è stato. - . 

Clelia. Non è possibile. 

Est. Che confusione ! 

Clelia. Sono cose da barbari come sono. 

Est. Chi vuole uccidere una donna con le reticenze e gli 
enigmi; procuri di eludere ciò che brama sapere ; e non 
fu' giammai gentilezza il non proseguire un discorso co- 
" ininciato. 

Clelip. Amica, invece di essere accusata, ho tutte le ragioni 
per nulla dire. 

Èst, Clelia, di’ pure ciochesisia. 

Clelia. Che modo d’insistere tanto prolisso! Il principe disse... 

Est. Che cosa ha detto? 

Clelia. Disse lo stupido che sei brutta. 
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Est. Ebbene, c’è fojfse molto male? 

Clelia. E ve ne può essere forse uno maggiore? Dimanda al 
tuo colore se questa soddisfazione ti imporla , giacché il 
disprezzo ti scrive nell’irato volto, con lettere di rosa, l’ag- 
gravio di questo stupido. 

Est. Confesso, Clelia, che fu nel ripeterlo il servo un’occa- 
sione di offesa; fammi il piacere di dirgli, quando ritorna, 
di passare da me. ' 

Clelia. Cosa può Giulio fare per tpa vendetta , qualora si .ri- 
solva a rimanere? ' 

Est. Noq hai udito qualche volta, vehe chi è vicino ad affogare, 
qualunque cosa Che afferri . stringe fortemente? Ebbene , 
ho pensato di fare lo stesso.; ritenere questo servo e assi- 
curar la mia vita. ; , . , . 

Clelia. Che dici? K ’ ' ^ 

Est. Che da costui penso ritrarre la mia vendetta, imperocché 
non mi mancherà qualch’invenz;ione perchè ritorni a ve- 
dermi. E se mi vede, ritieni per certo che deve adorare la 
laidezza di cui parlacela mia crudeltà l’ha da vedere 
perduto e. morto, o in me non ci ha da essere più anima. 

Clelia. Con ragione ti laihenti; ma mi sembra impossibile che 
tu ti possa vendicare eoa questo mezzo. Sarebbe meglio... 

Est. Non. 'c’è di meglio. Lasciami, Clelia, pensare come possa 
costringerlo ad amarmi, per vendicare il mio risentimento 
con risa e con disprezzo. Non v’è maggior vendetta e più 
piacevole, che fargli amar bella chi prima gli sembrò 
brutta. Così pensa vendicarsi il mio risentimento di questo 
nemico, che dalla sua stessa offesa ne ha da trarre il me- 
ritato castigo. ‘ 

-C ’ . • . *’ ■■••• 

S C E N A ' V. • . 

Decorasime di strada. 

Riccardo, Giulio e Ottavio. 

. . • • v • 

Giul. A quest’ora ò rimasta senz’anima. 

Rie, Non v’è cosa più importante che la possa obbligare a ciò 
che pretendo. , ", 

Gt'uL Così anch’io l’intendo di questa tua audacia. 

Rie. E il partito che prendesti fu l’unico; infine, rimanesti 
d’accordo con Clelia che saresti tornalo per la risposta? 
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Giul. Le ha cagionato un notevole stupore che la duchessa, 
la di- cui bellezza è la maggior intrapresa dei principi e dei 
grafidi di Francia, d’Alemagna, di Spagna e delle Fiandre, 
ti sia parsa brulla!- 

Rie. In tal modo accerchia il cacciatore la belva o l’augeHo. 
Presto vedrai come la sua Aera arroganza si arrende a’ miei 
desiderii. Ottavio, amico, mi vedo nella circostanza in cui 
la tua fedeltà mi deve dar la vita ; dalla tua amicizia la mia 
confidenza assistila pretende conquistar quest’arrogante 
principessa, che un diamante, o un pennel di neve dipinse 
incielo. La traccia che m’imposi di seguire in quest’impresa 
è quella che ti ho narrata. Di tutti i miei servitori ho rite- 
nuto solo presso di me Gialio, gli altri seguitarlo il cammino 
per lspagna. Con il conte voglio cominciar oggi a dar mano 
all’opera, che tanto hem né spero. 

Ott. Son Francese per la vita. V, A. ha già conosciuta la mia 

-, lealtà e amicizia; si assicuri, e giuro per questa che al 
fianco cingo di osservare il segreto. 1 

Rie. Per dar dunque effetto al mio intento; ripeti: al governatore 
segretamente ciò che li ho detto, acciocché subito procuri di 
arrestarmi, che p$r causa così notevole non dubitare che 
non parli alla duchessa, e che-essa desideri vedermi, per- 
chè il mio amore nella mia fortuna spera ciò che il mio 

■ azzardo- mi assicura, o dàlie mani morir di tanta bellezza. 

Ott. Tu vedrai còme si conduca un nobile amico. 

Rie. Ed aggiungi disinteressato. 

Giul. Quando mai mancò fortuna all’ardire? Ritorno per la 
risposta , ed a vedere conje si accendano della duchessa i 
vivi garofani coi pensieri di vendetta. Sì; a Chi brutta 
chiamò tanta bellezza, vincere, uccidere o innamorare 
desidera. . , 

' r SCENA VI. 

* Ottavio solo. 

Non manca di valore il pensiero di Riccardo, tanto jtiù che la 
finzione è il primo passo all’amore. Oh forza deH’amieizia, 
a cosa mi espongo per te! Però gli ho già promesso favore, 
silenzio e lealtà. Prosperamente cammina la cosa ; ecco il 
governatore con un capitano: si concertarono amore e 
fortuna. 
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SCENA VII. 

Ottavio, il Governatore , il Capitano e servitori 
di accompagnamento. • . 

Goo. Conosco le vostre premure. ' . . . • 

Capii. Quando mi Spetta la guardia, sono Argo della città; , 
non -deve succedere veruna disgrazia finché la notte non 
abbandoni il negro manto alle mani dell’alba. 

Gov. Essere una città liberata da gente oziosa, fa sì che non 
ti siano nè ladronecci, nè omicidii; pef cui si vede che 
ingannansi coloro che governano se credono che basti solo 
il castigo. Prevenire che non succedano delitti, per non 
esservi fchr li commetta, .è la massima prudenza de’ gover- 
nanti, perchè castigare dopo, suppósto che importi per 
dar esempio, 'è deplorabile necessità, ed è meglio evitarla». 

Capit: Chi pulirà una città ove accorrono gente diversa? 

Got?. Chi? Il timòre.del castigo e la previsione di colui che 
comanda. J 

’ Ott. Oh cofne cade jn acconcio ciò che trattano! \enivo a 
trovarvi ; ringrazio il Cielo d’avervi qui incontrato. 

Gov. Che cosa comandate, Ottavio, che aggradite cotanto di 
avermi incontrato? 

Ott. Se la fama non ti fe’ consapevole che il principe di Po- 
lonia venne incognito in Francia, ti dirò che fra le altre 

S rovincie visitò questa per veder madama alla corte di 
morena ; fu mid ospite, e contraemmo amicizia. Partì poi 
per Spagna, e avantieri ricevei una sua lettera nella quale 
mi dice che un uomo ben nobile che portava seco per se- 
gretario (che molte volte il corpo non si confà coll’anima), 
gli rubò tutte le gioie, e che se per ventura di qua passasse, 
lo sfacessi arrestare. Ora ebbi tanta fortuna che oggi l’ho 
veduto in una villa a passeggio con una signora , che del . 
furto e del ritorno forse è cagione. Finsi di non conoscerlo, 
quantunque ei mi guardava sospettoso degli occhi miei, 
avvegnaché il delitto di tutto paventa. Venni , cornei vedi, 
a domandarti che non lo lasci partire impune del delitto, 
perchè puoi senza pericolo e senza guardie imprigionarlo. 
Gov. Quantunque avesse più armi, più soldati e più difesa 
per le gioie involate, che non ha sospetti, io solo lo pren- 
derò; che per i ladri basta solo il timore della giustizia. 
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Ott. Il mio intento è che non gli facci ingiuria perchè è ca- 
valiere, e mi basta che con buone parole si riacquistino 
tutte le gioie. 

. Gov. Il capitano di campagna e due sole guardie yenghino 

con me. * ’■ v **. * • .. 

SCENA Vili.' 

f' ■ Salone di paiaztói 

Giulio e. Clelia con ietterà. .. 

Clelia. Quest'è la lettera. • , 

Giul. Sospetto che tu gli scriva cori animo alterato, e 'che di 
ciò il mio innocente cuore ne riceva mortai Colpo: ioti 
parlai senza pensare di ciò che.il principe senti dj- madama. 
Clelia, Io non so chi si deve incolpare, o lui che disse ch’èra 
brutta, o te,perch’era giusto.che tacessi il suo cattivo gusto; 
infatti' non v’ècosa piùjsericolosa che servirsi tperdonami) 
di servi stolidi.^ . . ’■ ; 

Gàil. Come siamo bene castigati entrambi! Però la tua colpa 
diminuisce Ja mia. > 

'Clelia.. Perchè ? \ . ** ... . •• 

Giul. Se io ti ho narralo (chó-qyesta è tutta la mia colpa) ciò 
che disse il principe , tu cadesti nello stesso. errore nar- 
rando alla duchessa quel che ti~avevo detto. 

Clelia. Non è questa. una scusa valida. • 

Giul. Anzi il tuo errore fu .maggiore > del mie ,,'ferchè se io 
ho parlato del principe , a tanto mi azzardai perchè' era 
. assente. • , . . . ! . ' 

Clelia. Hai a male di sentirti chiamar stolido? 

Giul. Non vuoi che me l’abbia a male, quando tutto ciò che 
oltraggia l’anima fu sempre il più grande disprezzo % 

Clelia. Che cosa intendi per oltraggiar l’anima? 

Gin/. Chiamar, un uomo stolido. 

Clelia. Perchè? x - 

Giul. Perchè è un nome che per forza ha da far arrabbiare 
l’intendimento ohe è potenza sua. / ■ . ». 

Clelia. Ti ritorno l’onore. j . < - . - 

Giul. E per tanto favore ritorno a baciarli i piedi. 

Clelia. Tu almeno non hai trovata brutta ta duchessa. 

Giul. Non piaccia a Dio ch’io mi trovi privo di così gran sen- 
timento ; soltanto un cieco potrebbe mettere in dubbio tanta 
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— < * . • • . « 

beltà. È un angelo sii pura neve, con due stille di fuoco : è 
il ritratto della Venere di Fidia; e con più abilità figlia del 
cristallo d’amore contro l’occhio dell’invidia. È madreperla 
lucida, nella cui boecp risplendono' anche le preziose pietre " 
fra persiane 4i rose, il dolce tnovimento delle quali mostra . 
un rosso garofano che è fedele interprete deL suo raro in- 
tendimento. Le sue gote colorite sembrano i bottoni di rose 
quando escono fra le perle dall'alba pura smaltati. E per 
non farle offesa, ti dico, signora, che sono tanto belle, che 
esse sole (.competono co’ suoi labbri. Quando tu scenda alle 
mani, le vediceli tanta grazia ripiene, che sembrano un iole 
di gelsomino con raggi di giglio (4 ). Finalmente^ fascino 
d’amore, ammaliatrice dei cuòci, . , • , . 

Clelia. Ma cóme. adunque .sembrò, E stella al principe un de- 
monio bruttissimo? .. • , .. . . 

Giul. Perchè è un. gran stupido. 

Citila. Giulio, la duchessa ti ha udito, ? . L - • 

Gin!. Donde? . • I ' . .. 

Clelia. Era dietro di quella antiporta. ‘ ..... 


SCENA IX. . . 



él-ia e detti. 


E»t. Celata, gustavo di udire le tue adulazioni , e siccome 
dall’esaltazione ne risulta sempre l’afTezióne, il tuo ingegno 
e la tua opinione penetrarono cosi nel min gusto, che voglio, 
Giulio, chiederti che tu rimanga al mio servizio. 

Giul. Farmi tanto favore di volerti servire di me, metto l’avven- 
turosa bocca nell’orma felice del tuo piede. Ma come potrà 
ciò essere, senza licenza del mio padróne? 

Est. A cavarti da quest’impegno penso che ho tanto potere ; 
scriverò a Riccardo, e tu, mentre che risponde, starai meco. 

Giul. Grazie, signora, te le diano le stesse tue grazie per me. 
Cantino le tue alte glorie e le tue virtù perfette ne’ loro 
versi i poeti, e nella sua prosa l’istpria. 1 poeti colle loro 
lire a’ tuoi meriti divini dicano mille stravaganze , e Listo-, 
ria mille bugie. 

Est. Dovó sarà il tuo signore adesso? 

Giul. Finora non sarà giunto in Ispagna. Già la tua cura è di 
vendetta o d’amore. ., ■ . 


(*) Ecco un vero modello dello stile tronfio ed enfatico degli Spagnuoli. 
Vol. UH — Teatro spagnuolo. . 2 
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--..SCENA X.- • . ■/ - 

Detti, il Governatore e, OttaVio. 

* - . ... . * « * * 

Ott. Non conviene òhe ne diate conto alla duchéssa per non 
affrontare questo nobile. „ 

Gov. Io rimedierò a, quest’affronto. 

EtjL.Di che si tratta*, governatore? 

Gov. Signora, ha-sCritto.Rieardo, principe di P'olonia, da Xu- 
neville a Ottavio, che rubatogli il segretario mqlfe gioie, 
■ ritornò alla tua corte. Mi diè parte di quest’avvenimento, 
e cercandolo in tuiti i luoghi più*'sospeRi, in una campa- 
gna lo trovammo; e siccome di tutto quanto si passa mi hai 
ordinato di avvisarti , quantunque Ottavio non voleva, lo 
conduco alla tua presenza. ' • .. 

.Est. Ottavio? .* t. - » . s - 

OtL Signora.' “ - 

Est. Porgimi la lettera. ’*• . • 

Ott. É quésta. . 

Giu l. Che strano avvenimento I un nobile uomo darsi a tanta 
bassezza? ? ' V 

Est. (legge). * Signor Ollayio, dopo di darvi notizia che tro- 
« voini in salute, quantunque sentendo la vostra assenza : 
« sappiate che il mio segretario Lauro fuggì questa notte 
« portandosi - alcune mie gioie, con l’ammirgzióne. mia e 
« di tutti i miei servi, essendo egli un ragguardevole cava- 
« liere. Se ritornasse in codesta città, dove .seppi che una 
« dama l’ha costretto a commettere questa stravaganza, 
« procurate che senza suo affronto sappia il disgusto in 
« cui rimango. — Dio vi guardi — Il principe di Polonia ». 
— Conoscete questa firma, Giulio’ 

Giul. E tanto! quantunque non credo di Lauro Terror che 
- vedo, e che quésta firma conferma. * - 
Est. Chi I 9 conduce? ; * , . • 

Gov. D capitano di campagna. . > 

Est. Voglio vederlo. 

Gov. Entrate. 

SCENA X4. - 

v * ‘ • s ' » ' 

' Delti, il Capitano che conduce Riccarbo prigioniero. 

Est.. Gentil cavaliere e estremamente galante, siete voi Lauro? 
Rie. Si, signora. ■ : 
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Est . Sgombrato tutti dalla sala; Clelia e Giulio soli rimanghino. 
E voi, capitano di caYnpagua, ritornale pòi per il prigioniero. 

Capit. Quando comanda V. A.? - . ’• ; > •' 

Est. Non ritornate, che hon importa. Starà qui in confidenza. 

• • ' ■ ' . 

t / SCPNA XII. ^ ;• • 

* * . -* % . > • “ i * • , r . . *t ’ j ■ *»., . , 

Estella, Clelia, Riccardo « Giulio. 

Est. Di’, cavaliere, servendo a uft- & gran signore,' le sue 
gioie gli rubaVi, e fuggitivo fin dèlia Spagna r ih Lorena ri- 
tornavi', e occulto nella mia corte stavi? Chi ti potè muovere 
a cosi infame procedere? Con tante obbligazioni da nobile e 
da segretario di un 1 prìncipe, tu potesti abbassarti a tanto 
da uguagliarti cogli uomini malnati? - 

Rie. Signora, le coi lodi di bellezza e d’ingegno sparge la 
fama f tromba di bronzo immortale , io sono Lauro di 
Lorena ; mie padre fu di'Francìa e vassallo del tuo. Ammo- 
gliossi in Cracovia insigne Con una dama polacca; di ma- 
niera che sono Francese, e sei nell’obbligo di favorirmi 
qual vassallo della iua casa. Conobbi fin da’ miei primi 
anni le belle lettere, ed in seguito a Varie altro scienze, mi 
diedi aU’astrologia, scienza sublime e che diverte assai, de- 
gna di qualunque alto ingegno'. Mi dedicai tutto a> stu- 
diarla, e infatti conobbi per mezzo suo che una grande for- 
tuna mi aspettava alia Mia córte. Le gioie, che nella lettera 
del principe si da parola, è una mera -invenzione, accioc- 
ché l’infamia m’obhligasse a partire. E tanta fu la mia 
domestichezza, che io ero Riccardo e lui Lauro, senza che 
fra noi ci sia differènza, servendo ad entrambi un’alma sola. 
Giulio, qui presente, ben sa che Riccardo non poteva rima- 
nere un solo momento senza di me; la nostra educazione 
fu la stessa , e noi vivemmo dall’infanzia sempre inseparati 
finób' quest’età. Ma se per caso ti spaventa ^ingratitudine 
con cui dimentico colui che con tanto amore mi ama, se 
amor merita perdono (che frè le passioni umane gli confe- 
riscono rimpèi>o), , 'ainor, signora ; mi salva. V. A. essendo 
andata un giorno’ a caccia, e lui avendo poco piacere di 
vederti, guarda che stolta disgrazia! vidi non lungi da to 
una bellissima dama, che credei avesse àmor cambiato - le 
treccie e la faretra ih un archibugio, e che siccome la vio- 
lenta palla atterra Faugello, così sentii d’un colpo uscir dal 
mio petto l’anima involta in tristi sospiri, Passai la notte 
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' , . \ 

immerso in mille ambascie,.e, ahi! prima che spuntasse 
l'aurora il principe si alza e mi notifica che ; vuol partir per 
Spagna. Fui costretto ad obbedire^ ma in quel giorno il mio 
ed il suo amor faceano spaventosa battaglia, in. cui il suo. 
rimase vinto. Per le poste, madama, ritornai alla tua corte, 
che pazzo sondi rivedere il caro viso, contento d’esser dove 
ella è, e d’immaginarmela ; morto son dalle sue belle armi, 
affezionato al s f ùo ingegno, arreso alle sue gentili maniere, 

> le sarò schiavo sino alla morte. '■ • .« ... 

Est. Senza tanta soddisfazione, la vostra persona bastava; i 
vostri furti sono di onorata volontà: che>amqr vi riconduca 
in Lorpna è discolpa e noj» disgràzia;; seguitate, Lauro , il 
vostro intento, e se qualche cosa vi mancasse, contate pure 
su me. - v ! *. , • • ' 

; Ric. Assai più che con le parole bacio le mille volte il. suolo 
che codesti gelsomini ornano. fUloroprò a rivedervi se 
me ne date licenza, eccelsa e sorprendente dama.'- 
Est. Sarò contenta di sapere come si và con la vostra.-— Clelia? 
Clelia. Signora! , • . • 

Est. La salva eoo cui entrò questo naviglio, mostra che tratta 
di pace. Ma se Clelia fosse la dama? _ 

•„ Clelia. Credilo, non mi peserebbe che ini amasse. 

Est. Neppur a me. . • . 

■ Clelia. Che dici? - : . 

Est. Che sono del tuo gusto ( partono Estella'e Clelia) 

\ j 

SCENA X.1II. ' v ‘ . \* 

* - , i 

Riccardo e Giulio. * - 

Rie. Ahi! Giulio. ...... ^ . 

Giul. Qui siam tutti. - ‘ 

Rie. Ti sembra che le mie pretese comincino bene? 

Giul. Egregiamente: riguardati ben le carte, acciocché non 
. ti scoprano il giuoco, quantunquejl mazzo sia nuovo. 
f . Rie. Cosa ti disse dell’esser bruita? ' ; . 

Giul. Lo vedrai dalla risposta della sua lettera ; mi sono, per- 
suaso che ne rimase offesa e che desidera vendicarsi. 

Rie. Farò in modo che molto caro gliene costi il prezzo della 
vendetta..' 


f ‘ ; ‘ i * ' * v 
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. \ SCENA I. • 

Sala del palazzo. 

Estelia e Clelia. - 

Est. -Sono contenta del sapere di Lauro. 

Celia. Mi spaventa il tno disegno,' - ' 

Est. Sono offesa, e son donna. 

Clelia. Se mentisce con chiamarti brutta! Che yendetla è 
per il suo errore, sollecitare che li veda per dimostrargli 
amore ? i • 

Est. Perchè confido di poterlo innamorare, e su ciòbaéo la 
mia yéndetta ; perchè una volta che sarà di me innamo- 
rato, lo costringerò idi maniera che disdica tutto quanto 
disse Lauro, oltreché quando più sicuro sarà dell’amor mio, 
con mille sdégni lo farò vivete e morire fra il fuoco di 
amore. , 

Clelia: É> vera; se pe'rdé la libertà è come se più non esi- 
stesse. ‘ : ‘ ’ . ' , ; 

Est. Se dev’essere solo ‘Riccardo colui che ho d’amaro, che 
mi sva soggetto, perchè maggior vendetta ne avrò. Si guardi 
un uomo di dar là sua libertà per amore, perchè allora non 
v’è donna che non si sappia Mendicare, lo vado a trattare . 
con Lauro, perchè it principe venga .a vedermi; e se viene . 
e prende ad amarmi, tu 1 q vedrai sospirante e soffrente, 
perchè vedendolo preso d’amore per me, gli devo far com- 
prendere- che per Lauro muoio d’àmore. Lauro è garbalo, 
ed ei di gelosia si deve consumare. 

Clelia. Non si può infliggere dispiacere a cèsto dcdlp gran- 
dezza; e dove c’è tanta nobiltà, non so, Eslelta, come vuoi 
imitare le donne vili-in cose d’amoTe."' ' 

Est. £ giustamente per andar di pareggio con la grandezza 
loro, che le principali donne sogliono esser meno amate: 
lasciami seguitare il mio intento. -> 

Clelia. E Lauro ti ha dichiaralo qual è la dama che.drè prin- 
cipio a questo suo pensiero ? 
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Est. Nonio volle dire, e non era giusto importunarlo, perchè 
la vuol amare segretamente. .. ; * - 

Clelia. Viene Giulio. 

Est. Lo ama molto. - 

Clelia. Lui lo dève sapere - . . 

SCENA». 

• . - • Dette e Giulio. . . ’ 

• \ ** *■ ' ^ 

Est. Che c’è, Giulio?-» 

Giul. Vengo a veder, sigpora, seli posso servire, in qualche 
cosa. Sento d’ignorare il servizio che possa farli di più con- 
siderazione, perchè mi dichiaro di voler essere il tuo schiavo 
in qualunque occasione, -fino alla morte. ' - 
Esf.Oggi occorre che tu mi dimostriqueslòtoo buon desiderio. 
Giul. Ed oggi è una gran .fortuna se tanto favor .mi - concedi. 
Est. Qual e la dama che Lauro ama? . ^ 

Giul. Son dispiacente di non poterla indicare, perchè nulla 
mi ha mai detto della sua dama. Ciò che possodire è che 
mi sembra che sia entro il palazzo,, perchè fuori non k> 
vedo nè parlare e nemmen guardare oggetto da cui possa 
arguire la cagione del suo -desiderio. Dormo nella stessa 
stanza, e di notte il misero amantèò orologio, il di etti vo- 
lante è l’anima del movimento ; cosimarcano i sospirile ore 
de’ suoi amorosi sospiri, e tutto con tal segreto che mai 
seppi il nome di questa segreta signora. 

Est. lo son sicura che' sei tu, Clelia! ‘ . 

■Clelia. Io? . 

Est. sì. v. . - - , vf 

Clelia. La V. A. non lo creda ;v confidi piu nella-sna bel- 
lezza. , ' : ' 

Est. Che dici? amare me? . . ' •* 

Clelia. Non si vede chiaro dal tener Lauro tanto segreto il suo 
amore? w • . ' • - . ' , ; - 

Est. Che dissennato errore! s 

Clelia. Non può un uomo amare, senza offendere la persona, 
con segretezza e discrezione? - - n . 

Est. Clelia, l’amore non è passione che sappia osservare il 
segreto. Or bene, sia chi sia ; la nostri è già molta curio- 
sità: almeno èi non dice che gli sembri brutta. Andiamo- 
cene. \ • ' 

Clelia. Sempre, ti seguita questo pensiero. 
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Est. Fui stolta d’offendermi di' .ciò che non v’-è ragione, il 
gusto essendo una cosa senza legge: Ma poiehè il mio amor 
proprio dice che seno offesa, non trascurerò la contesa fino 
ad ottenerne la vendetta,-.'. '; * . , ^ . 

Clelia .✓ Bella risoluzione 1 

jSiul. La cosa s’incammina assai bene, perchè il favore o lo 
sdegno sono di simil specie; giacché, siccome dal favore 
ne può nascere il mutamento, cosi lo sdegno ha la -spe- 
ranza di. mutarsi in amòre. ... * . 

/ - ■ • SCENA HI. . • 

' Giulio, RicCardo e Ottavio. .. • ./ 

•. -, ^ •. ** ' ' • '• V 

Ott. Camminano già cosi bene, per la domestichezza d’Estella, 
le lue cose, che a tua cautela tutto- si credono. Avverti Ri- 
cardo amico, non Lauro, che* Clelia è la mia vita, che io 
vivo solo per lei, .e che è giunfa l’-occasione che mi puoi 
contraccambiare .i'miei servizi. . 

Rie. Mi hai obbligato tanto, che è impossibile pensaré ad 
umana soddisfazione: guarda in cosa posso servirti. 

Ott. Basta Riccardo che io ti dica che sono affezionato a Clelia; 
tu poi, se-si presenta l’occasione, informala bene di me, 
perchè meglio si ascolta un affetto amoroso dalla bocca di 
un discreto e buon amico. . 

Rie. Confida ip me che me' n’impegnerò più che di cosa mja 
propria.. -- • ... . - ; • • • 

Ott. Da te aspettò il. mio conforto. - * 

Rie. Amico Giulio.! 

GM. Aspettai che terminassi il cominciato discorso con Ot- 
tavio, per non interrompere il corso di ciò che con lui 
trattavi. • ...- • 

Rie . Parlasti al Governatore ? .; ' . 

Giul. Gli ho dato la tua lettera simulata, che riceyè con mollo 
piacere e rimostranze di affetto;. gli (fissi ch’era venuta da 
dove- stava il. principe, e che se gk piaceva di rispondere, 
colui che l’aveva portata partiva domattina. 

Ott. Gli scrivi lettere?, , • ' * 

fife. In seguito saprai, Ottavio, ciò. che si tratta. 

Giul. Quando l’avova .consegnala m’incontro' con Clelia 0 
Estelln, dalle quali appresi che si devoho struggere di te ' 
con ardore e con cautela. Mi esaminarono moltissimo per 
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sapere chi fu là dama che qui ti' fe’ ritornare, ed io credo 
che ognuna pensi che è essa quella tale. . - • 

Rie. E. che dicesti? * ’ 

Cittì. Che soltanto potevo immaginarmi ch’essa era nel pa- 
lazzo, perchè fuori non osservavi nessuna donna ; aggiunsi ■ 
chela notte sospiravi, ed il giorno lo passavi immerso nella 
tristezza, 

' Rie. Facesti benissimo, perchè conviene proseguire a poco a 

' poco e con tatto, onde da questa finzione noff ci risultiqual- 

che disgusto. 

Ciuf. Dici bene; però io so che non manca da te. 

Ott. Qui viene la duchessa. 

Rie. Vattene, Giulio. , 

- Ott. Anch’io ti lascierò, ritornando a supplicarti che non di- 

mentichi la mia preghiera. . • /- ' 

Rie. Subito, amico Ottavio, che Clelia pii darà luogo, .non tra- 
lascierò di farlo. ’ -, . V 

SCENA IV- • ‘ 

Riccardo ed Èstblla. 

Est. Lauro, sei solo? ^ ".. -, 

Rie. Ero con Ottavio. :> ' 

Est. Se n’è andato? T ' 

. Rie. Già mi lasciò. ' . ..... . 

. Est. Varie volte volli, Lauro,- fidarti un segreto, e me ne 
mancò il coraggio: oggi il mio onore mi permette di sod- 

- disfare la brama, e conto che così nobile cavaliere si pre- 
sterà per il mio proprio onore. ,■*■-••• 

Rie. Immagini la V. A. le favole o verità dell’antichità, piene 
d’orrori e di stranezze ; e immagini che Teseo vada ad uc- 
cidere il Minotauro, e presuma che da Lauro spera lo stesso 
trofeo; immagini che desidera aver i pomi d’-ore, il di cui 
contenuto tesoro fu la perdizione di JMedea ; immagini che 
desidera un lauro dei Campi Elisi; difeso dall’inferno o dalla 
cristallina volta del cielo, per cui oggi è montagna l’Atlante, 
o come Bellerofonte deggia ucciderò la- Chimera, chè io 
non tituberò un istante, quantunque intentino di distur- 
bare l’opera la terra, l’infernó, Il mare e la potente for- 
- tuna. i 

Est. Sappi adunque, illustre cavaliere, che quel giorno, che 
il principe tuo parente mi ha veduta, disse (e non so come • 
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dire per trattarlo convenientem'ente/o scolparlo della ca- 
gione che tanto m’àftligge) Ohe io era brutta di molto; 
venne Giulio a portare una sua lettera a Clelia/e Siccome 
volli -sapere se io gli piacevo, scortesemente, come il suo 
padrone, disse liberamente di no. Ora vedi cosa siamo noi 
donne, e condanpa'pure la mia collera, e accusa la ima 
vanità, che furono tanto grandi, Lauro-, che non v’ha cosa 
ch’io non intenti per vendicarmi .di questo stolto. Epperciò 
voglio, giacché tu lo puoi, che tn ricompensi la mia ami- 
. cùria con scrivere a Riccardo la notevole invenzione che 
('obblighi di ritornare in-Lorena a vedermi : ascoltami at- 
tentamente. Tu gli devi scrivere che tanta domestichezza 
hai con me, che ti ho narrato mille volte i miei pensieri, e 
che tì ho detto che il giorno che mi vide, senza credere che 
ió. lo vedessi, lo viddi e lo conobbi/ perchè Clelia me lo ha 
mostrato ; e ehedopo d’averlo veduto rimasi perduta a tal 
segno, che, essendo sempre di natura gaia, adesso vivo 
tanto trista che non v’ ha cosa che mi possa rallegrare. Mi 
sembrò diverso da .tutti gli altri uomini,- e non’ v.’ha notte 
ch’io non mi eorichi con quest’idea, e giorno in cui pon mi 
svegli con volontà di rivederlo ; aggiungi ch’io stessa ti 
dissi che se ritorna in Corte, desidero di parlargli; digli 
che è il castigo de’ tniei disprezzi che giustamente soffro' 
per essere sèmpre stata austera e ingrata. Voglio, Lauro, 
che dentro della lettera tu metta un ritratto, acciocché 
veda quello che così brutto gli sembra; infine è uomo e 
giovine, e credo che quando pensi che una donna mia pari 
tanto lo ami, verrà senza dubbio a trovarmi, perchè gli 
svanirà questa sua sciocca presunzione, ed è certo chef 
se lo stolto ritorna a vedermi, l’ho da innamorare con tanta 
destrezza e facilità, che ha da Vivere senz’anima; e quando 
poi io lo veda nello stato da tramo Vendetta, mi ritirerò con 
zelo e sdegnosa lanto, che devo preferire la morte alla vita. 
E se lutto succede come l’ho concertato e che tu non mi 
tradisca, Lauro, farò che Riccardo confessi a suo malgrado 
ch’io sono comc tutti lo dicono, e che mentì con dire che 
brutta sono, disprezzando quello che. in varii regni sembrò- 
a’ suoi signori (buoni quanto luij tale, che col mezzo di 
mille ambasciatori mi offrirono la mano e gl’imperi. Vedo 
castigata giustamente la mia arroganza , con essere di- 
sprezzaia da un uomo che il" solo nome mi offende, imme- 
ritevole d ! amor per esser così scortese da togliere alle donne 



26 LA BELLA BRUTTA 

ciò che di meglio la pietosa «attira le concede perchè sieno 
stimate. Permettimi: adunque che mi vendichi, e che su- 
perba rimanga dal tuo inganna, perchè non ha vipera [a 
Scizia nè serpe l’Africa che eguagli una douua oltraggiala 
dal disprezzo d’un uomo. : • 

Rie. Pesami, illustre duchessa, la stolta opinione d’uu uomo 
di tanto merito ; e quantunque non sia convenientedi esal- 
tare dinanzi alla persóna risentita colui che offende ingiu- 
stamente, pure vi assicuro che è uomo di discernimento. 
Infatti non comprendo come un gran signore, e basta sol- 
' tanto questo nome, possa avere sconosciuto la pregevole 
bellezza d’ un angelo celeste in figura di donna. Però, si sa 
che. nei gusti v’è talvolta, un’elezione qosì cattiva che sono 
perlo più bizzarri; ma vi consoli che' dalla vostfa parte 
avete, che generalmente si dispit. -a quel . che si vuole 
.comprare. È giusto che vi vendichiate, e mi offro di scri- 
vergli, contento che mi affidiate sì gran segreto; penso di 
inviare Giulio che , come servitore -fedele e discreto,- gli 
consegnerà la lettera nelle sue proprie mani, ' ,• . 

Est. Adesso ascoltate quest’auro che-vi dico, imporcioechè 
sarebbe ormai vano ogni complimento dietro la nostra ferma 
amicizia, per cui vi ho- svelato il jmio segreto, per udirne 
uno da voi. Come si chiama la dama che amate? 

Rie. Grande signora, non mi domandale per ora come si 
chiama la mia dama, perchè essendogli inferiore, sarebbe 
uba grave offesa. ' « • ; • v -, 

Est. 11 mio favore e la mia amicizia non ti possono far male. 
Sia chi si voglia la dama, dimmelo, che di favorirti ti pro- 
• metto. . ■ ■ , .■ 

Rie. Per appagare il vostro desiderio, Clelia si chiami. 

Est. Me ne duole. ... r 

Rie. Perchè? . 

Est. Con voi altri sono disgraziata. Nazione mal inclinata à 
favor mio... Divento-pazza ! lituo padrone mi chiama brutta, 
e tu neimuen per ischerzo vuoi (così scortesi sei. Lauro) che 
io sia la dama : Cattiva stella ebbi con voi. ( .... 

Rie. Ma se ora ti dicessi, signora, ehe, la tua grandezza è il 
grande oggetto della mia umiltà, non mi faresti castigare? 

Est. No, purché fosti discreto e onesto ; e come si può casti- 
gare per amore? Per amare -si deve, premiare, e castigare 
per abborrire: valer male a chi mi volesse bi ne Wn è cosa 
naturale, ed -io non posso a te volertene; e da ciò si de- 

i . ■ . ' . 
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duce che .un amante che' si contenta dello stato della sua. * 
dama', non offende giammai colei che ama, giacché desidera 
solo quello che è onesto. " ' - . . 

Rie. .Duchessa e signora mia, accordandomi la vostra bontà 
• tanta licenza, <}irò la vostra cortesia (ma ahi! ardire 
de’ miei troppo facili capricci ! Così direte de’ miei sé con 
, minor mancanza potete far degli occhi lingua, giacché gli 
occhi spesse volte parlano >): chi è il sole che mi accende, 
mi gela e mi intimidisce ; chi la bella tiranna che nelfuo 
dolce Algeri schiavo mi tiene; chi è l’adorata mia omicida; > 
chi la mia perduta spéranza converte in tanta gloria, che 
,dt così bella morte Fistessa vita n*è indegna. — E via^cq- - 
raggio,- che ora è tempo, di parlare, giacché comandano di 
svelare l’occulto pensamento. Ma se quel che sento si può 
vedere, presumere e conoscere negli occhi, quantunque 
deggia morire non lo dirò, perchè non mi volete com- 
. prendere. • . . , . 

r ' • ' , V ? . 

.. SCENA V. 

• -.*•* * z ' 

•' \ Estella Sold\ * • : • , 

Con ragione stetti attenta a quanto mi diceva ; rimasi ammi- 
rata di udiré così belle parole, ma non scontenta, perchè ■> . 
qualunque audacia che Sia amorosa, una persona civile la 
perdona. Molta licenza gli ho dato per voler sapere chi 
amava, ma ì’amarmi Lauro, attenua la colpa ; perchè dif- 
fidavo che, disprezzata dal principe, potessi essere anco 
da Lauro abborrita; chè, chi non procura d’amar nessuno • • 
e vive in calma, ò è bellezza -senza anima, o anima senza 
bellezza. ■' 

. ' SCENA VI. 

Clelia, e détta. 

Clelia. Ti sei trattenuta molto con Lauro ! 

Est. Intraprendo la vendetta, e dal suo ingégno e nobiltà 
pretendo far sì che ritorni Riccardo. 

Clelia. E ti ha detto di sì ? ; - 
Est. Me ne diè parola. . 

Clelia, E come ritornerà? •. . : 

Est. In -segreto perchè gli possa liberamente parlare, perchè 
parlandogli confido che avrà effetto il mio pensiero. 
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Clelia. E se si sa in Corte che Riccardo qui vipne? 

Est. Lasciane a me (a cura, anche qualora. convenga nascon- 
derlo ; lo devo burlare quantunque avventurassi tutto meno 
l’onore. 

Clelia. Non voglio consigliarti ; conosco quanto sei ferma nelle 
tue idee, e dovessi tu avventurare la v.ita , hai da riescire 
nel tuo intento: dimmi, domandasti a Lauro della dama ? 

Est. Sì. ' 

Clelia. E chi ama? • - ' * ' •' 

Est. Te: tu Clelia lo hai innamorato, tu lo facesti- ritornare in 
Lorena, per te dimenticò il suo signore. 

Clelia. Non è possibile ch’io sia la dama delle sue pene. 

Est. Non mi dia il ciel fortuna sé non mi disse così. 

Clelia. Che Lauro mi ama? 

Est. -Ne. puoi esser sicura. 

Clelia. E grata ancora. 

Est. Questo poi no, perchè non è il caso, quando sai che io 
ti marito, di amare nesstm altro. 

Clelia. Se aV. A. le dispiace io non lo vedrò più, nè gli parlerò. 

Est. Non mi pesa ; ma so che la sua gentilezza può impedire 
il contrattato matrimonio, se questo nuovo pensiero giun- 
gesse a togliertene la volontà. 

Clelia. Non passerà per il mio amor a Lauro. 

Est. farai bene [parte].- 

Clelia. Non v’è peggior cosa che cercar-tfi sviare l’amore; è 
male se mostrò rigore a Lauro,- perchè l’amore aumenta 
con la privazione. > .* 

SCENA vnr 

Riccardo é Giulio. - * 

Rie. Cammina, Giulio, e per lp porte esci dalla éittà, ove a 
poca distanza troverai i servitori ed il conte, venuti di Po- 
lonia al mio servizio e loro dirai che ritornino tutti con 
poco chiassò, fìngendo ch’io sia con essi. Mi darai questa 
lettera [gli porge i ma lettera ) in cui scrivo , che subito 
veduta quella di Lauro, diedi esecuzioni ài suo intento; 
e ti avverto di darmela con aperta disinvoltura in presenza 
della duchessa. - 

Givi. Non avesti mai in vita tua cosi ingegnoso pensiero. 

Rie. Amor è un grande architetto: le macchine d’Archimede- 
non sono di gran momento, in confronto a quelle d’amore. 
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Giul. So bene che amor è tanto destro, che fabbrica labirinti 
talora anche a mariti sciocchi. . . 

Rie. Parti-, Giulio, con previdenza. 

Cittì. Parto nelle braccia del vento, per ritornare con le sue 

ali- ’ ... 

Rie. Ed io resto soddisfatto della tua diligenza. 

SCENA VIIE 

, . ' . c. 

' ' . i Rjccarbo e Clbdia. 

Clelia. Lauro? 

Rie. Signora ? 

Clelia. Dove mandi Giulio? 

Rie. Al principe, per compiacere la duchessa, che ritengo per 
padrona. Non è slealtà ingannarlo .con farlo venire, perchè 
penso che, quantunque pretendevi burlarlo, l’ingegno di 
Riccardo è sottile tanto che, senza dubbio, sospetto ch’esso 
la deggia amar davvero. ■ ' . . 

Clelia. Qui ella mi disse il suo disegno, e che li aveva doman- 
dato chi assorbiva i tuoi pensieri. 

Rie. E chi ti disse? 

Clelia. Non sono sicura per confessarti che sona io; però se 
non ti sono grata di tanto amore che per il mio abbi lasciato 
il tuo signore, e avventuralo il tuo onore in modo da rima- 
nere in paese forestiero con basso nome e prigioniero, male 

. compisco con l’obbligo della mia nobile nascita; ma dico 
che stimo Lauro per galante, e per quanto me lo permetta 
il mio stato, ^voglio mostrarmi grata a chi mi stima con 
amore che è opera di nobil petto. 

Rie. Clelia, so che un uomo disgraziato per maggiore disgra- 
zia alle volte & yenturato, come Io dimostra il mio esempio, 
che m’induce a rompere il segreto. Il tuo riconoscente 
petto, le tue. premure cd il vedermi lutt'ad un tratto fortu- 
nato, essendo ne’ tuoi pregi il mio valor cosi poco, furono 
sufficienti per tornarmi pazzo. — Mi disse Ottavio che Clelia 
bella, era l’anima de’ suoi sensi, e che per te della sua n’era 
privo con tal amorosa tenerezza, che le pietre avrebbe com- 
mosse ; e poiché verso biella duchessa aveva incontrato 
cotanta generosa grazia da entrare con libertà in palazzo, ' 
e in esso ti vedeva e ti parlava, fondava la sua speranza 
nel mio ardire." — Amarti e ingannarlo è impossibile ; quan- 
tunque io deggia morire, abbandonar devo l’impresa con 
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terribile dolore a Ottavio. Te fortunata se il tuo valore ti 
concede (osserva qual nuovo inganno in amore) di favorir 
Ottavio, senza che Ottavio di me sia geloso, e il tuo amore 
per lui sia la mia pena. 

Clelia. Se avevi amor, chi ti vietava di dirgli: amo Clelia, quan- 
tunque ti dichiarasse che il suo nell’immaginazione fosse 
primo? Ma siccome in poco conto il tuo avevi, segui pur le 
leggi d'amicizia che molti ruppero, scolpandosi che i torti 
per causa d’amor, colpe non sono. — Traditor fosti ad en- 
trambi: a te tacendo il* tuo amor quando il suo amor ti 
scoperse, e a me che i miei favori disprezzi ; della villana 
ingratitudine mi offendo: nessun mi parli, quantunque stia 
per morire amando, entrambi abborror 

Rie. Clelia, Signora! 

Clelia. Vattene, impertinente. 

Rie. Per Dio! che l’ho ingannata discretamente. 

SCENA IX. 

Clelia, Estella e il Governatore. 

Est. Lettere del principe tu hai?. 

• Gov. Per mano d’Otlavio successe questo miracolo. 

Est. Riccardo si sarà offeso di vedere che ho posto in libertà 
Lauro. - 

Gov. S’inganna V. A.; invece procura di rinnovare l’amicizia. 

Est. Come, amicizia? 

.Gov. Quest’è la lettera, che, veduta, sarà forse cagione che 
mi si dia un castigo per averlo arrestato (dà una lettera a 
Estella e questa la porge a Clelia). 

Est. Clelia, è la sua scrittura? • • 

Clelia. È la sua firma. 

Est. Leggi. 

Clelia. Ascolta. 

Èst. Come sembra, questo principe mi paventa, e conferma i 
suoi torti. 

Clelia (legge) « Il disgusto che mi ha dato Lauro coh la" sua 
« folle partenza , fece si che io" m’appigliassi al cattivo 
• consiglio di farlo arrestare. Supplico- V. S. che se è in* 
« carcerato lo metta in libertà, ed in caso contrario lo per- 
« suada a ritornare da me, che abito in una campagna a 
« venti leghe da cotesta Corte; dopo che è partito io sono 
« infermo, perchè, oltre d’essere mio cugino, è- il mio mi- 
« glior amico ». 
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Est. Ci sono due cose rimarchevoli : la prima è d’essere suo 
cugino; chi ne crederebbe meno di Lauro? 

Clelia. È veramente così; egli porta la nobiltà scritta in fronte.' 

Est. L’altra è che si sia ammalato subito che partì da qui. 

Clelia. Non senza cagione sollecita che ritorni Lauro presso _ 
di lui. 

Est. Rispondetegli, Governatore, che non foste tante crudele 
con l’onor di -Lauro, che mai lo incarceraste ; che gli paf 1 . 
lerete con molto riguardo di quel passato eccesso : ma non 
gli permettete che vada a vederlo... 

Gov. Corro a scrivere. 

Est. Non iscrivete neppur che sono avvertita della sua ma- 
lattia. 

SCENA X.- 

' » % * - 

Estella, Clelia e Riccardo. 

Rie. Mi è sembrato, o eccelsa signora, che V. A. e ilGoyerna- 
tore parlassero di me. 

Est. C’è una strana nuova. 

Rie. Di che? 

Est. Il principe tuo padrone, o per meglio dire tuo cugino, 
non lontano, venti leghe di qui giace infermo in una cam- 
pagna. ’ • 

Rie. Ammalato? • 

Est. Così scrisse. t 

Rie. E come non s’è saputo, essendo egli così vicino? 

Est. Gli sarà frullato pel capo che non si sappia, come gli 
frullò per altre sciocchezze ; egli crede che sei carcerato. 

Rie. Se non fosse stata la tua pietà, non solo sarei in duro 
carcere frammischiato a gente plebea, ma fors’anco senza 
vita. 

Est. Sia pria la sua d’esempio ai disgraziati, e non ritorni mai 
più in Polonia.. 

Cleliq,. Non gli dici che vuole che Lauro vada alla campagna? 

Rie. Scrive forse ch’io vada? 

Est. Il timor della tua assenza non mi faceva ardita di dirti - 
ch’ei desidera rivederti; ma sesenti l’affronto (com’è giusto 
che tu lo senta), io non penso che in vita tua anderai 
ove lui possa vederli. 

Rie. Se la mia assenza, come dici, ha d’arrecare 'tristezza a 
V. A., perdoni Riccardo questa volta che, [per quanto il san- 
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gue muova il desiderio di vederlo, un’altra passione me lo 
vieta. 

SCENA XI. 

Delti, e Giulio con una lettera. 

Giul. Chi avrebbe potuto pensare ch’io ritornavo C06Ì presto 
di Spagna? 

Rie. Sei tu, Giulio? 

Giul. Con ragione dubiti se sono Giulio; sono ritornato così 
presto, che mi somiglio al mese di marzo. 

Est. Lauro, Giulio era partito ? . 

Rie, Fu il servo che mandai, confidando alla sua attività 
quanto hai ordinato; e poiché Clelia lo sa, e questo pazzo è 
entrato qua (che avrebbe potuto parlarmi dopo), ei ti dirà 
ciò che passa, ascoltando ciò che dice , e se in campagna 
s’è trattenuto, come dice il Governatore, per una pericolosa 
malattia. 

Giul. Se sanno già tutto, nulla mi rimane per poter diman- 
dare un regalo. 

Rie. Saper vogliamo se ti diè risposta. 

Giul. Questa lettera : il favor della duchessa e il ritratto lo 
fecero quasi impazzare ; dimodoché nello stesso istante 
(come se la tua bella imagine operasse miracoli) chiese da 
vestirsi, balzò dal letto con tanto brio, che il conte e la no- 
stra gente si posero con i cavalli a correre per tutte le parti, 
come fanno coloro che arrecano le notizie di quando esce 
qualche grossa carica di Corte. 

Est. Come, chi mi tenne così da poco, e a chi sembrai brutta, 
con il mio solo ritratlo ora si rallegra? 

Rie. Il cielo farà compiere tua vendetta: che legga la lettera? 

Est. La leggerai dopo, quando saremo soli. 

Rie. In che modo credi che venga Riccardo a vederti? 

Est. Di notte, onde non dar sospetto. 

Rie. E deve venire alla tua presenza? 

Est. No, [.auro, non conviene. 

Rie. Come vuoi dunque che si faccia? 

Est. Che mi parli da un’inferriata, di quellexhe danno nei 
giardini, come se fosse un amante. 

Rie. Prevedevo io già molte pene. 

Est. Di che cosa, Lauro? 

Rie. Signora, vedo che più non ti ricordi del favor che mi 
accordasti, con promettere vita alle mie. speranze. 
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/io-, .Mi vedo in gran pericolo ; ho da parlar dall’in ferriata a ’i ' 
* Es,e Ha come Riccardo, e come Oitavio con Clelia ; ma 

come già conosco cln> mi ama. cosa potrò mai lemer£ sfesi ' ' 




L " tU e ragioni mi persuadono, e gran fortuna abb.amo 
> , R ‘che u notte sia oscura, perchè la luna in quest’occasione 

. . sarebbe di troppo al pastore Endimione. Piovoso si mostra 

il cielo, e favorevole al mio inganno. „ 

Qn i a voce non t'arrecherà danno alcuno, chè 
ZL ; e siccome 

non dubitare che per poco che la muti, S. A. non sospetter 

Jlif Forse tu dirai : A che effetto fìngerti con essa? non ti 
amerà più? Ebbene, osserva Ottavio, questa signora, per su^ 

■ : !i 

... - ha dubbiosa , giacché 1 ho già messa in 



• . ;V ATTO m». y V. " . 

Ott. Mia? , . • ■ • *' 

Rie. Se verrà il tempo ch’ip gii possa comandar#. 

Ott. li ciel lo faccia. ' , 

Rie. Lo farà. ~ ' 

OW.Ciuliooscc. M1| , 

M|| Ifff ■* * “ * * • k . » . • 

• * . • . Giulio e ietti. - ■ ' S V 

Rie. È ora? ; 

Givi. Sì. 

Rie. Già va dall'inferriata? 

Giul Già- e udendo ch’io era là, mi Chiamò ; entrai e vidi 
G il sole spuntar di mezzanotte. E qui converrebbe tutta 1 arte 
* oratoria ; finalmente mi chiese : « Come sente Lauro 1 amo- 
’ .-•rósa istoria del suo principe Riccardo? Da dopoché venne 
alla Corte- io lo suppongo geloso ». — « Signora, io le - 
sposi passaronoti.ua la notte insieme parlando di te» ■ e 
in qucsJo non l’ho ingannata, perchè siete uno in due. 

« Sento, disse, che questa notte le parli, e se tu perseveri,^ 
uc cidi Lauro infallibilmente ». — « Già non lo posso evitale, 

' replicò la principessa , peTchè a quest’ora sara in istrada. 
Come si possono cagionare affanni senz’aver ancora vedu o 
1,7», ,1.! vattene, aggiunse, e digli alte or ora vado 
alla finestra ». Stai attento, clic mi sembra d udire esservi 
alle persiane qualcuno ; e giacché ti sei determinato, ar- 
riva fino a morire o a vincere. 

Rie Due figure ho da fare: ho da essere Riccardo e Lauto. 

La poesia 8 amornndiò; ma Ottavio anch’egli intenda eh# 
Riccardo e Lauro ho da figurar. 

‘ ott. Se riesci con quest’inganno , servirai a dimostrare ciò. 
che può fare amor. 

SCENA IH. 

Detti, Estella e Clelia, ognuna alla sua inferriata. 

Ott. Fanno segni da due parti. 

Rie. Se conosci Clelia, fingiti Lauro con essa, che io mi tin- 
gerò Riccardo con la duchessa, se 1 essere chi sono è fin- 
zione, — E tu, Giulio, mi comprendi? . 

Giul. Si avvicina, frattanto dormirò mentre essi vegliano. 
Kst Siete il principe Riccardo? 

Rie. Siete, o signora, la duchessa? (a parie) Fingo la voce per 
chè l’inganno non si scuopra. \ 
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Est. Sono la stessa. 

Rie. E io sono quello che adora queste belle stelle. /;-* 

Est. Cielo 1 , l’eco di Riccardo [a farle) suona come la voce di 
Lauro ! Che diceste del mio ardimento? Ma io sarei stolta se 
volessi scolpare chi vide la vostra rara gentilezza : non ho 
saputo difendermi da voi, perchè tanta assenza una sol vi- 
sta non dimentica. ... 

Rie. Se amor co’ suoi incanti piensa di farmi cotanto felice , u 
..che cosa ho più da offrirgli, ora che ci ho dato l’anima? 
La mia malattia fu d’amore pei: aver veduto la vostra di-/ 
vina bellezza. 

Clelia. Ah ! signore, siete Lauro ? 

Olt. Sono Lauro, bella Clelia! 

Celia. ifon volete parlar con me, per non ingelosire Estolla?- 

Ott. Io, signora, non do gelosia, e qualora la dessi, avven -s 
turerei tutto per il piacer di chi regna nell’alma mia, dove 
non può esservi forza maggiore della volontà. 

Clelia. Che disugual competenza facciamo me e mia cugina ! 

. Ott. Non può Estella farla con voi, se io sono la cagione. 

Clelia. Con che volete ch’io gradisca tanta gentilezza? 

Ott.C on pagarmi: osservate che breve risposta! 

Est. (a parte] Mi sento morire di veder parlare assieme Lauro ; 
e Clelia ; cosa farò per dividerli ? 

Rie. Con chi parla V. A. ? 

Est. Colui è Lauro? 

lUó, Si , signora., • ; ^ a-’* . 

Est. Ditegli che venga a parlarmi, e voi darete a Clelia conto 
di quel che trattiamo, perchè è giusto, essendo essa mia 
amica, mia cugina e parente vostra. 

Rie. (a parte) Va a meraviglia ! Quanto s’inganna chi pensa 
che nessun possa ingannarlo! Lauro? 

Ott. Signore? 

Rie. Permettetemi per un istante. Ascolta in disparte. 

QM, Ti conobbe la duchessa? ", .' À 

Rie. In nessun modo Ma siccome le duole di vederti parlare- 
con Clelia, che infine presume ch’io parli con essa, mi or- 
dinò di chiamarti, e che frattanto io trattenga Clelia. 

0 li. E adesso come fai ? 

Rie. Tu ritorna a parlar a . Clelia ed io ritorno come Lauro, di 
maniera che Vadò e vengo, e due sarò essendo uno. 

Ott. Strane cose lenti ! 

* Rie. La mia ingegnosa macchina non può ormai ritornare 
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indietro, quantunque volessi ( ognuno ritórnA alla sua in fer- 
riata) . - x . - ■ * *. 

ffie. fi S.A.? 

Est. Son io, Riccardo. -• .« . 

Oft. Ritorno, divini Clelia, ad accendermi di vostro belle luci. 

Clelia. Ditemi, per pietà, ciò che vi disse il principe. 

Ott. Sono capricci dell’altiera duchessa. 

Rie. Il principe irti disse che V. A. mi chiama. 

Est. Lauro, mi desti molta pena con parlare a Clelia. 

Rie. Signora, Dio sa che non vorrei vederla e neppur essere 
nato, per offendere V. A. v ' 

Est. Che stranezza è mai codesta! ( a parte ) che a Riccardo e a 
Lauro natura concedesse un medesimo suon di voce , è ' 
un vero prodigio ! Pretendi cosi vendicarti con burle? 

/Tic Chi muore davvero, non fonda in burle i suoi affanni. ; 

Est. Lauro, se io supponessi che di questo tu te ne potessi 
stancare, non cercherei più di vendicarmi. 

Rie. Qualunque soddisfazione meriti da questa bocca il mio 
ardire, ogni mio zelo tranquillizza. Oh che dolci parole ! Oh 
chi potesse essere vicino da disfar le foglie di que’ bianchi 
gigli imprimendo in esse la bocca! 

Est. lo aspetterei che aggiornasse per veder la persona del 
principe ; ma perchè tu mi sii grato ch’io non appaghi questo 
mio desiderio (che in donna è cosa nuova), dirai al principe 
che scusi, acciocché l'aurora non sia cagione che qualcuno 
in palazzo si accorga di questo convegno. 

Rie. Se nel volere l’anima ingenera l’amore, sian mille alme t 
grata risposta. Vado perchè ce ne andiamo; ma quanto 
notti, signora, rimangono da ingannarlo; e siccome egli è 
giovane di poca esperienza e superbo di sua persona, non 
dubitare, ei già pensa che di lui sei innamorata. 

Est. Dici bene: me ne vado. Clelia? 

Clelia. Siguora? - 

Est. Andiamo via di qua. ‘ 

Clelia. Addio, Lauro. 

Ott. Se potessi seguirvi, mio sole! 

SCENA IV. 

/ ' Riccardo, Ottavio e Giulio. 

• ‘ . •.■■■■ 

Rie. Ah! Giulio, Giulio, risvegliati! 

Giul. Chi mi chiama? S. 4 

• • . # . * * m ff > J 1 •' ?** , * *^ • * *' * • - * * 


■ r ■■ 


38 LA MHiLA BRUTTA - 

Rie. Non mi conosci? 1 . ». U > - V ; ■ 1 ’ v . 

> Givi. Muoiano... . ■•*//. 

Rie. A chi dici muoiano? : 

•Ciuf. Dove sono gl’inimici? 

/{»c. Calma la pazzia, bestia! ' .. /r ./• • 

Oiul. Cos ! è successo jetfine? 1 ... : , • - 

Rie. Chi avrebbe pensato che avesse cosi ferma opinione nella 
mia. fede e nella sua grandezza pe* non essere ingannata? 
Givi. Ottavio è triste. - - .. ' ; ' •' ' ••• j • >;.5. 

Ott. Non rallegrano le felicità finte. , v -, 1 . 

Rie. Già l’aurora dàlia sua ridente bocca candidi raggi dilata, 
ed i fiori e i fonti li baciano i coturni di oro e di nacchera:. 
Givi. E io direi, in mia lingua, che esce il mattino in zoccolo 
„ o in pianelle.' ‘ < .. 

. Rie. Oh amer ! che sarà mai di me? Addio inferriata {partono 
„ ’ / entrambi). • •- '• • '.• »•?*•;./ ’ • 

Giul. Chi crederebbe che non ci fosse per Giulio un* Agnese 
in questa festa? Ma dicono che si stancano , e che gE- 
amanti abbiano servitori per serve, per cui non v’è Agnese. - 
•/ Pazienza.- v • / ■ : . • . ' ** ..*/• • '& 


SCENA V, 

* “ *;.?’• . 

Salone di palazzo 
Estella e Clelia. 


* 


> 
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Est. Cugina, mi vuoi dare cosi grave disgusto? t - , 
Clelia. Colei che si marita senza piacere, dove pensa poterlo 
avere? ' ...V , . y 

'fot. Ogni donna maritata ama poi il suo marito; furono poche 
* le fortunate per maritarsi innamorate. 

Clelia. Dovrebbero essere incolpale. Quando amor merita di- 
■i menticanza? , >■•• " '■."}• • .v 
Est. Se Lauro non ti obbligasse, io so che mi ubbidiresti. -, 
Clelia. Ed io so che non ti offenderesti, se Lauro non ti pia- 
cesse; però osserva, signora, ch’ei non ti eguaglia, ma si 
bene re o principi: laonde non ho pensato male, che nn 
uomo che non è tuo pari sarà buono per me. 

Est. Clelia, sii meno chiaccherona ; io mi posso sposare a mio 
gustose posso dare il mio stato a persona di me inferiore; 
e qualora io amassi Lauro, non è Lauro cugino di ohi mi 
starebbe bene? Dunque quell’istesso valore mi può costrin- 
gere aU’amore, come il principe à sdegno. . " j 1 - 
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atto terio 

ritto. Siccome il tuo rivo1 '. . 
cogliere merito tra P™Xo 7 mTsp»vent» che tM "’ " 

£F^i «M con “■ . 

iresti conosco.» il „„ me geloso 

Est. Del prm«ipe »u<’ 81 S °S„ j 0 , 0 chiamai, rimes. drsin- 
ripr ventura n era. ^ i 

gannale non rt «ostato da n» 

parlato e'i'ho udito cosi tenero, cosi 

E l," r.ot t si £ 

tratto cosi gelosia e dispiaceri: 
lui, sarebbe in me b assezza ** ce la perdono , e sono si 

, che non g« P«'«> - » 

s ^ijt»per J5HSS£ • 

I cieli vogliono vincere 1 l’amor di due anime, ac- 

coÌa g - 1 cieli se le stelle di 

Ciocché si amino rompi re >ca W opizi e in concertarsi, 

eTun^ne vadala gelosia che furiosa esce dall inferno. 

, ■ SCENA Vh • 

Estelia e Giulio . 

Gial . Vieni a ceder un 

diamanti ; anzi egli a P,P rezz , P di C0S1 bell’aurora , cosi belle 
che giammai U so e s .^*“£10 della su» cesta .suo, 
camicie; sembra ohe ^ e la bianchezza della 

fiori e le sue risa. A P pre “ a luUo si conforma alla tua bel- 
teca di cipresso, e fa* fi * bagattelle. 

- , ezza . Finalmente volte £ la U . ? 

Est. E che? cosi presto delle n ^ P.^ à0n0 curl osita. 
G iul Non sono cose di valore, m F 


F 
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E$l. Con ciò mi persuadi che mi ama poco. - 1 

Giul. Ci è solo un ritratto che è incastrato ne’ diamanti. 

Est. Di chi è? 

(iìul. Perchè non ti spaventi, la lingua noD profferisce il. 

nome. . " 

Est. Dillo presto. 

Giul. È di Lauro. 

’ Est. A me invia il ritratto di Lauro con tanti diamanti ? 

• Giul. Si. perchè dice che, dopo d’averti intesa profferirgli?* 
parole d’amore, crede di non poterti fare regalo di maggior - 
■ valore. . 

Est. Inauro mente se gli ha detto de’ miei favori. t* 


-V? scé© vai 

. Delti e Riccardo. 


• , • . r* ■ • y 

t: * 


» 4 




• i t 
* 


Rie. Sempre ascolto , signora , da’ vostri labbri il notile di 
Lauro! ** 

J £s(. Questa volta non è per mio piacere, ma -per vendicare^ 

. ‘ ìe offese. •' • 

Rie. Ma nel. tuo ingegno e nella tua saviezza confido* , 

Est. Giammai si lpdano i saggi amanti (perchè è iRgraiitudiMè 
e follia) de’ favori delle loro dame. ' # « 

Rie. Osserva che gli affetti d’amor sono menzogne. Questa 
‘ nette mi disse il principe che intesé, quando parlasi con 
. Clelia, le nostre amorose dichiarazioni', per cui GtuUo t’«Vrà 
' detto che il mio proprio ritratto egli t’inviava, passandolo 
nella tèda d’un altro ch’era suo. 

Est. E la merita più il tuo senza affettazione. 

' rìc K Selciò è vero, i chiari ciell.de 1 suoi occhi rasserenino 
V, A„ che l’ombra non deve coprir la luce della bellezza. 
Est. Lauro, non mi bastavano i sospetti di CMia senza pensa* 
■^Che mi avessi venduta? 

Rie. Ma cosa dice di me ? , ' > 

Est. Chetatili.. .: v» " 

Rie. lo? . \ • ' • ' ••• W 

Est. Si, Lauro. 7&G& ' 

/Rie. Tu stessa mi mandasti, a parlargli; e perche tl mio amor 
fosse più segreto, finsi damarla, non perchè io Parnassi:' "-. 
Est. Lauro* Lauro, non parlar più con essa, perchè to par- 
lerò a Riccardo, quantùnque tu te ne affligga- Non è più 
tempo di segreti. .* ^ .■ • 


«le 


atto terzo 

Est. no . n è forse un se ?reto ? 
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Est. Dichiarandomi cosi .‘non voglio dtCrLione 

Est Fhl” S ' gntìra ’ avvertl che qui c’è .Giulio e che ci ascolta’ 
Giul a mT Per qUeSt ° adeSS ° gli farò dar la «»orte. , 

litio a r- ? lgno , ra ’ a n,e mi dai la morte? Per qual de- 
litto, a Giulio che ti adora? Ma, per la morte! nual driinl 

Est p™ aggl0r ®. cile sa P er le mancanze dei signori 

€ „ l 7 ’" acev010 . 'i l'erdouo. 

Orni. Coufessa che dot pensavi o uccidermi, che nella lui 
grandezza lengo malleveria, e qui nulla avevi da , 

■VTi 0 “ Sl del 

tesasi '■ 3 

Est. Lauro, sei ora afflitto? 

/Le Giammai avrai inteso esservi uomo saggio nella nro<ne- 
nta, mentre si resiste con più vigor l’avvèrso fato Snn 
ah, D,„ ! dei favori affl'uo , sin, noioso to pm“„ S 
« «bhro 1 animo senza valore, e la speranza temendo tem 
pesi» in (ama calma. - Vedo geloso il pr.ncipe^tóceaS' 

i " " ,ie ■' P ,,,n eipe. o li vedo non malconlema di ve- 
derlo soffrire ; ma che più adendo quando già conosL n 
pencolo e temo la burrasca? 11 principe polacco avven 
turalo, in pubblico di renderti servigio tema. Ed uscendo 

m Sen i *• <■* S slLr, ” 

tiri ?- Nè tu vorrai ch'io perda la vita a mano di Riccardo • 

IBbSTS? jfit Ben P r mr ' ni Chela lon,a nanza pro- 
duca nella tua bellezza diverso effetto, che amor tiene ner 

al impressioni modelli dell’anime immortali. P 

. , 0 ’, se .'u non conoscessi la mia qualità e fermezza 

ingrato al mio grand’amore temer di lui potresti - ma là 
consideri chi sono, ii persuadi eh; non tutte le donne mu- •• 
an di pensiero, a guisa di banderuola che mutasi secondo 

coITp ° * P ‘T pensai di dichiararmi troppo follemente ‘ 
-ori te, ne e ben fatto che ora ti dica tutto. E credo che ner 
andarmi a vendicare, non ..deve mancar l’animo ^Ascolta 
« non temere, che quando «ippr acqnisla credito, chi non 
ha confidenza, è segno che non ama ' 

d °* *““"«. «««. ma si 

Est. Ascolta con attenzione quanto li dico. Per abbreviare h - r 
-ndeua 0 «ogfierti il .imo, -e. di’ al principe Cardo che 
egli m ama com io l’amo, e se io gli aggrado com’ei mi 
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, aggrada, non ci stanchiamo più in istrade, inferriate e notti 
dilazionando il matrimonio; che parta dalla Corte e ritorni 
convenevolmente, facendo correre la fama che il mio Con- 
siglio decise del nostro matrimonio. E quando assieme sa- 
remo ed ei si disporrà a darmi la mano, dirò (gran vendetta 
ne aspetto] ritirando la mia: « Principe, non mi gustale; 
riprendo la mia parola, perchè se vi sembrai brutta, voi 
mi sembrate sciocco ». 

Rie. Bell’idea ! 

Est. Lauro, a questo mi risolvo. 

Rie. E se Riccardo s'indispettisce? 

Est. Cos’importa, quando io tengo mille soldati prevenuti? 

Rie. E a me, con questo tuo discorso, che parte mi serbasti 
da dover fare ? 

Est. È nostro condizionai convegno che tu venga come per 
isposar Clelia, acciocché al tempo ch’io ti voglia dar la mano, 
essendo tu tanto buono quanto lui, io premii in te l’amore 
e castighi in esso un disprezzo. 

Rie. La vendetta, Estella mia, conosco che è del tuo ingegno, 
ed il favore che mi fai, degno dell’eroico tuo petto. Ma se 
Riccardo, sdegnato, apprestasse subito un esercito? 

Est. Per dove lo farà passare, perchè dal suo regno di Po- 
lonia venga nel ducato di Lorena? 

Rie. Ebbene, ciò che hai risoluto da me si deve eseguire, per- 
chè è tutto in onor mio. Avvisa il tuo Parlamento della tua 
determinazione, mentre io ritorno dal principe. 

Est. Ne vado a prevenir Clelia, e cosi mi vendico del dispia- 
cere che mi ha cagionato. 


SCENA Vffl. 
Riccardo e Giulio. 


* 


•vV.4 


Rie. Sempre si vendicano i dispiaceri. -V 

Giul. Ascoltando stetti queste pazzie con molta attenzione, e 
quel che ho udito mi sembra piuttosto un sogno. Compa- 
tisco nella duchessa la vendetta, perchè averla chiamata 
brutta è Fultimo disprezzo che si possa fare ad una donna; 
epperciò concedo ch’ella abbia messo in opera tutta la sua 
rara perspicacia per fabbricare .quest’imbroglio ; ma dò 
che ammiro e mi fa pordere il cervello, è di veder che 
tu stesso, che sei ilr principe, dici con molta serietà d’an- 


Digitized by Googlel 


' l* > ' ^ * ATTO TERZO '• V v i3 

^ . » t " * ' 

darlo a prendere: ma donde? quando? chi?, e come? Che 
cos’è. questo? Qual principe potrà venire, se non previeni 
Il conio che venga per le ? 

Rie. Oggi, Giulio, deve rimaner disfatto questo teatro della 
fortuna e del tèmpo; oggi ha d’aver fine il mio inganno, 
che vede èssèr giunto al porlo della mia speranza, c aver 
vinto questo superbo gigante disprezzator degli -uomini. 
Giut. In che modo? , ’•* * ' 

Rie. Pa silenzio* Giulio, che gli antichi dipinsero la fortuna 
d’hn buon Successo con ài piedi le ale della diligenza e 
‘ nette mani il segreto. 


SCENA IX. ; 


Estella, Gìeùa, il Governatore ed il Capitano. 

Gov Congratulazioni infinite mi daranno i vostri Stati. 

Est. Le mie sollecite cure hanno preferito, Governatore, la 
sua tranquillità ed il suo gustò; abbiamo convenuto io e 
mia cugina di maritarci. . ' : , 

6ov. Se convenevolmente, la Lorena ve n ? è grata, e vi au- 
gura tutte le felicità per mezzo mio. 

Est. Se per caso si lamentasse ch’io non abbia conferito di 
questo mio matrimonio col Parlamento, sappiate che fui for- 
zata a guardare il segreto e il nome del mio sposo ; ma oggi, 
che qui è giunto, vi fo palese esser egli il principe di Po- 
lonia, generoso cavaliere, che credo sia già in córte, „ 

Gov. L’amore immenso de’ tuoi vassalli non chiedeva miglior 
cosa onde conservare la tua dinastia. E Clelia a chi ìa de- 
stini, se la stessa fortuna le desideri? ' v •/ ’ . . ’ . 

Est. Al Cugino del principe Riccardo, che tutti conoscete, il 
■generoso Labro. \ •>' - , s ' .VJ 

OWùr. Finora non credevo d’aver tanta fortuna. Bacio mille 
velie i piedi tuoi, e ora che posso, ti confesso il grande, 
amóre che gli portavo. 

Est. Importa che a quest’effetto sia avvertito il capitano di 
tènere pronti e in luogo segreto, non lungi del palazzo, un 
terzo de’ soldati. ' 

Capti. Perchè S. A. teme di guerra in tanta pace? 

E$t. 0 sia per grandezza, o per prevenir qualche strano av- 
venimento, che non è mai male. Andato voi, Governatore, 
ad accompagnarlo, riconoscerlo, e dargli i contrassegni di 
omaggio per tutti i miei Stati. E voi , capitano, andate a 
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scegliere il miglior poste -eh e vi convenga per uscir fuori 
ogni qualvolta si òffra Toceasiene. . • 

Capii. V. A. viva pur sicura. •/ * c ; *.>:*'/» • 

Gov. 11 ciel conceda ogni sofia di felicità a cosi fortunate 

* ,-v '* • ;r-V W \i ’ 


/ . SCENA x. 
Estella e CleUa. 


*•4 *• • l <*. \<* .* 

• . *. e * r * 

\ ’* * ' s > 

: -, 

*p. 


Clelia. Sonò confusa di' vedere ohe non acqairiòdi Tapparla 
mèrito come si conviene per loro due, giacché già ti hanno 
detto che Riccardo viene. 

Est. 'Acquetati, Clelia mia , che. la notte di questo giorno J» 
•* -d’aver un successo ben diverso, 

Clelia. Sembra già che suoni fra la gente Callégm. v V ' ; 
Est. E proprio voglia d’amor anticipare il ben d^gU oexiu^. 

SCENA XI. 

Dette e Giulio. r 1 ' y - 1 . . • 




Gtul. Pubblicamente, com’hai ordinato, viene Riccardo, ac- 
: ' .compagnato dal cqnte e da Lauro; la città ti ammira pel 
secreto che hai mantenuto. • , ' 

' Clelia. Ed ancor più- ti ammirerà quando saprà che dello 
sdegno tuo. è -vanto. ' ’ - 

Èst. Riccardi? Vie'ri egli molto galante? • „ v -v-iJ • . 
Giul. Non ha preteso mostrare molta, cura ( quantunque non 
manchi a ciò ohe deve a nobiltà. . :. 

Est.' E Làuro Tiene contento? 

Ciuf. Viene contento in veder che s’appressa il tempo d’esser 
Tislrrimentp della tua vendetta. ^ ♦A*»»*/’* 

Èst. Parla assonnato, Giulio ; chi dei. duo ti . sembra migliore, 

' Lauro O Riccardo? '■ ,. V;1.. 

Giul: Amor del principe , o gli’ sarei ingrato , nòn irti lascia 
: ■ dir etri di lor è migliòre.; perché ti avverto che naturali 
volse cosi formar , che semhra che uno copiò dall’altro; 
ciò che causa in tutti meraviglia tanta,, che io, che ogni 
giorno li tratto , non saprei determinar chi fosse Lauro e 
chi Riccardo. - • ' *.'^>7 ri Vi;?/. 

Sembra che mi Intiriiidisca in veder la mia pazza osti- 
nazione. Ne sono quasi peritila, perchè è proprio della te»-- 
detta quando ha conseguito ciò che aspettava. ^ 
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E»t.. Vado a riaverlo. 

' t - . * ' • . ;»r , ’ *•'• 

■ SCENA XII. ... o ;*» 

*• *«i ' - ■* . - *• ’ •"* *<;/'* «*.- v -, v •*, 4 -, v 

Detti , Rìccaudò/ Ottavio,, ti GSnerrtgfore, il Capitano 
e il Conte. - ’ - >•’ < 


. . V*» 


•' >* - 1 '*» il'-. 




>’J^vBave/-dite. qhe è la, foia signora,' laduchessa?. '.y" ; 

<?ov. (jjfll y’aspetlaao fi. A. e sua -cugina Clelia. y - ; 

.£lwte\Cfcqie somigli# Làttf&l ! ■ \ ’ . : ‘ » . 4 ■’ ■ 

Èst.-ÌS. A». sia il bea venuto. .- '■ : ", 

Rie- E non è possibile ch’io possa aver maggior bène di 
questa. .' , y ... ‘ \ .*'♦}: <'» . - ‘ \.\± 

E’^ì-Pèrdpnoi^i , Lauro, se vi ho preso per Riccardo. Dove - 
,o -è rimasto il principe?. • \ • 

Rie, Io, signora, sono il principe. •• y : ; ' ■ 

Est. Non è possibile,- senza che sia un miracolò, che la natura» 
abbia fatto due volti cosi eguali. Lauro, dite, dov’è Ric- 
fj cardo ? » /<: y ; :> ' . . . ' ; J . A ’ 'A ' .-.V; <fl - 

^tci'R^lii EsteUa, ' vi dico che sono Riccardo. .y-,' ' 

Est. Vassalli, quesl’à un tradimento., -il.principe ini h;t burlata. ' . 

Rie. .Conte, .son ìq ? . • * ; « v »/ A 1 -A < . ' : 'w y. , ' » . y ‘ , ’ ' 

1 Conte. Chi potrebbe essere, se non voi? ..." i-f'* 

*#•$- Sona ifeceardiò, Ottavio? ',>• ." *. ; 

Òit. Il vostro valore non manifesta chi voi siete? . -. 

Rie. Giulio?, \ • -y : *•*. : , , . 

Gt»i. Signore, v,- ,<»• *. \ ‘ y . 

Rie. Cosa attendi, che non dici chi spno? ' 

Giul. In una cosa cosi certa, cos’importa la mia: asserzione.? 

Rie ,. In corte di Lorena venni, signora, per. vederti; contando 
. che avrei potuto fatiti senza lasciaci il inio cuore ; ma la 
tua divina bellezza-mi fece tanta impressione, ch’io non mi 
trovai più capace di passare da Francia in Ispagna; però 
impossibile impresa di conquistare il tuo cuore, che 
■tónti re disprezza, tanti principi non cura e tanti amanti 
sdegna, tò’infuse tanto timore, che ricorsi agl’inganni, e 
volli che ti dicessero quanto fu causa, signora, della ven-' 
detta che intendi Sollecitando il tuo amor, non già con su- 
perbia di grandezza . come molti confidarono e che tu di- 
sprezzasti. Se conobbi la tua posizione, se ho studiato la tua 
asprezza, se ho vinto la tua libertà, confessa lé parole che 
mi dicesti, essendo Lauro, e non mi rigettare adesso come . 
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principe di Polonia ; ma le (ne belle mani fa ch’io meriti. 
Contento ornai sono di vedere che amor abbia ottenuto vit- 
toria di uno sdegno di chi è in bellezza la Fenice di Francia, 
lasciandoci il mio nome con più fama d’Alessandro, e con 
maggior differenza, perch’ei conquistava il mondo',, ed io 
il più bel sole della terra. 

Est. Tanto fu il tuo valorej che sento l'obbligo di far per te 
ciò che farei per Riccardo. Nè come Lauro meriti castigo : 

, nè come Riccardo voglio altra yendetta se non il sa por 
di certo che di me eri innamorato quando palesavi ch’io 
fossi brutta a’ tuoi occhi. Afflitta ho veduto Clelia; la da- 
remo al conte? 

Rie. No, sarà di Ottavio. 

Clelia. Sai che sono sempre stata sottomessa alla tua volontà. 

Oit. Ed io mille volte fortunato che conseguisco tale bellezza. 

Rie. Infine, cosa dici di me? 

Giul. Prima che lo dica, sia fatto, giacché non v’ò alcun’altra 
cosa che possa soddisfare tanti passi. 

Est. Due mila ducati di reddito al fedel Giulio; e a Lauro e 
Riccardo la mano e l’anima, metà ad entrambi, acciocché la 
dividino lor due. 

Rie. Qui finisce il poeta La Bella Brutta, però con questa av- 
vertenza 

Tutti. Sevi aggrada sarà Bella, diversamente La Bella Brutta. 

*»* •• r. , , • i /• r » - « • t* ». *' .fi ' 
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, ' PERSONAGGI 

• '•* * ■ - *f . "■ „ -VI- ' '-'Vi 

’* -V ; Diana, Contessa di Belfiore . v ’**• 

Teodoro, suo segretàrio 

Il PAllfo ITrnPlttnn 


. . 1 fcuuuKo, suo segretario * i • 

^ . -H' conte Federico . v • 7V; 

Lf.onido, servitore, ’ 'j&àf i£ik ^ *4* 

. - OoriOTKA . • • * * v , -! - *- • ’ 

A *»■ .• • . -, - - '• • ,, . 


• •»' V K . 

. , . . .DorQteA 

-, 4 •. Anarda -, 

-, ; v Ottavio . \ *. •’ 

•» < • • • . 

' - • ' •• Fabio, servitore 

‘ • V ; * '• / 
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IL CANE DELL’ORTOLANO 

Commedia in tre atti. 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Teodoro con ferraiuolo guemito, e Tristano, 
con servo, che fuggono. Nolte. 

Teod. Fuggi, Tristano, da questo lato. 

Trist. Fu una notevole disgrazia. 

Teod. Ti avrà conosciuto? 

Trist. Non lo so; ma presumo di sì. 

SCENA IL 
Diana sola. 

Ahi gentiluomo, attendete, trattenetevi, ascoltate. Che dico? 
Così si tratta con me? Ritornate, osservate, ascoltate. Olà! 
non v’è per qui un servitore? non c’è un uomo? Non è un 
uomo quello che vidi, o è un sogno? Olà! tutti dormono 
di già? 

<• SCENA 111. 

Diana e Fabio. 

Fabio. V. S. chiama? 

Diana. Mi piace questa flemma quando io ardo di collera. 
Correte, stupido , alla malora , cbè meritate questo nome , 
e osservate chi è quell’uomo che passò per questa sala. 

Fabio. Da questa sala? 

Diana. Camminale e rispondete co’ piedi. 

Fabio. Ci cammino dietro. 

Diana. Sappiate chi è. 

Fabio. Vi può essere un simile tradimento? una simil cat- 
tiveria? 

Vol. III. — Teatro spagnuolo. é 
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SCENA IV. 

, * « \ . * t , 

. : Diana ed Ottavio. 

OU. Quantunque io ascoltassi la sua voce, non credevo che a 
quest’ora V. S. fosse che chiamava cosi con fretta. 

Diana. Molto bene fate o Santelmo; ben presto vi coricateli 
come vi muovete adagio ! Passeggiano a quest’ora uomini 
in mia casa, e li setìto quasi' ndlla mia propria stanza, per 
modo che non so quale insolenza sia questa. E voi non vi 
date alcun pensiero quatado io mi dispero? cosi rimediate 
a’ miei aggravi? 

Ott. Quantunque ascoltassi la sua voce, non credevo che a tal 
ora fosse V.S. che chiamava con tónta premura. 

Diana. E continuate a dir tutti che non son io; coricatevi di 
bel nuovo acciocché quest’aria non vi faccia male. 

SCENA V. 

Detti e Fabio. 

Ott. Signora? 

Fabio. Ho veduto un tale che parti come uno sparviero. 

Diana. 1 suoi segni? 

Fabio. Quai segni? 

Diana. Non portava un terraiuolo guernito d’oro? 

Fabio. Quando scendeva la scala... 

Diana. Belle dame siete tutti gli uomini che dimorate in casa 
mia. 

Fabio. Tirò il cappello alla lampada e la smorzò , e prose- 
guendo innanzi allo scuro, quando fu nel portico sguainò 
la spada ed usci. 

Diana. Siete una bella gallina. 

Fabio. Che voleva ch’io facessi? 

Diana. Serrartici addosso ed ucciderlo. 

Ott. Acciocché, se era un uomo di valore, il tuo onore si get- 
tasse dal portico nella strada? 

Diana. Di valor qui, perchè? 

Ott. Non v’ha in Napoli un solo, di quei che ti amano, che 
mentre spera sposarti, non cerchi ogni mezzo per vederti. 
Non ci sono mille signori ciechi d’amore per maritarsi con 
te? Ebbene, io dico che è uno di costoro, se lo vedesti ga- 
lante, o Fabio, tirar il cappello alla lampada quando scen- 
deva la scala. 
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Diana. Senza duhbio è un gentiluomo-, ohe, amando e solle- 
citando, avrà vinto coll’interesse i miei servitori; quai ser- 
vitori tengo, Ottavio, tanto onorali! Mai io saprò chi era. 
Portava piume nel cappello , che dev’essere ancora nella 
scala; va a cercarlo. 

Fabio. Ch’io k> possa trovare? 

Diana. È chiaro che lo trovi , poichò non si abbassò a ri- 
prenderlo quando fuggiva. 

Fabio. Porterò un lume. • , ■ 

SCENA VI. 

Diana ed Ottavio. 

Diana. Se scopro ciò che penso, non ha da rimaner più nes- 
sun servo in casa mia. 

Ott. Farai benissimo; per averti messo in tanti pensieri 
mentre eri tanto sicura. E sia questa una ciarla; ma quando 
sei offesa , parlarti di ciò che t’incomoda non conviene. 
Questa tua giusta ostinazione di non volerti maritare, cs~ 
giona tante stravaganze per cercar tutte, le strade che pos- 
sono obbligarti ad amare. 

Diana. Sapete voi qualche cosa? 

Oli. Io, signora, non so altro che da tutti sei creduta diffi- 
cile al matrimonio quanto sei bella. 11 contado di Belfiore 
è agognato da molti. 

SCENA VII. 

Detti e Fabio. 

Fabio. Con il cappello ho cozzato; non può esser peggiore. 

Diana. £ questo? 

OH. Non ne vidi mai di più meschino. 

Diana. Trovasti questo? 

Fabio. Perchè dovrei ingannarti? 

Ott. Le piume sono belle. 

Fabio. £ qualche ladro. 

Ott. Senza dubbio veniva per rubare. 

Diana. Mi farete perdere il cervello. 

Fabio. Questo è il cappello che tirò alla lampada. 

Diana. Ma le penne che ho vedute , ch’erano tante da recar 
meraviglia, si cambiarono in questa porcheria? 

Fabio. Siccome dette nella lampada , senza dubbio si sono 
bruciate, e come stoppa arsero. Icaro non potè ascendere 
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verso il sole, perchè , abbruciatosi le penne , cadde sulla 
bianca spuma del mare. E questo è un fatto eguale. 11 
sole è la lampada, ed il cappello Icaro, a cui si bruciare su- 
bitamente le ali, ed io perciò lo trovai sulla scala. 

Diana. Non mi sento per ciarlare, Fabio ; qui c’è molto da fare. 

Ott. Ci sarà tempo per sapere il vero. ** • 

Diana. Che tempo, Ottavio? 

Ott. Dormi, adesso, che domani lo potrai verificare. 

Diana. Non mi corico, no, per la vita di Diana, se prima non 
so ciò che è stato. Chiama tutte le donne [Fabio parte). 

SCENA Vili. 

Diana e Ottavio.. 

Ott. Malamente, in questo modo, passi la notte. 

Diana. Del sonno mi dimentico, Ottavio, con il timore di véder 

' un uomo in casa mia. ' . 

Ott. Sarebbe bene di saperlo dopo quel ch’è stato, ed assicu- 
rarsene con molta segretezza. 

Diana. Siete troppo discreto, Ottavio; il dormir sopra un se- 
greto è troppa ignavia. 

SCENA IX. 

Detti, Fabio, Dorotea, Marcella e Anarba. 

Fabio. Ho condotto le più importanti, poiché le altre non sa- 
pranno per certo renderti conto di ciò che desideri, gia- 
cendo immerse in un profondo sonno. Queste sole lue ca- 
meriere stavano per coricarsi. 

Anar. Si altera di notte il mare ed infuriano le sue onde. 
Vuoi tu rimaner sola? ' * 

Diana. Si; ritiratevi ambedue là. 

Fabio. Bell’esame. 

Ott. È pazza. 

Fabio. É di me sospettosa. 

SCENA X. - - - 

Diana, Dorotea. Marcella e Anarda. 

Diana. Avvicinati, Dorotea. 

Dorot. Cosa comanda V. S.? 

Diana. Che mi dica chi passeggia di frequente in questa con- 
trada. . - • - 
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Dorot. Il marchese Riccardo, e qualche volta il conte Pericle. 

Diana. Rispondimi il vero a ciò che intendo dirti , se vuoi es 
sere perdonata.; . . 

Dorot. Cosa poss’io negarti? . 

Diana. Con chi li hai veduti parlare? 

Dorot. Quantunque tu mi mettessi in mezzo a mille fiamme, 
io noti potrei mai dire di averli veduti parlare con nessun 
altro di questa casa fuori, di te. 

Diana. Non -ti hanno mai dato nessuno scritto? nessun paggio 
è entrato qui? 

Dorot. Giammai ! v 

Diana Appartati là. 

Marc. Bell’inquisizione. 

Anar. Crudele. 

Diana. Ascolta, Anarda. . . 

Anar. Cosa mi comandi? 

Diana. Qual uomo è questo che usci? 

Anar. Uomo? 

Diana. Da questa sala, ed io conosco le lue pratiche. Chi lo 
condusse a vedermi? Di voi altre con chi parla? 

Anar. Non credere che fra noi ci possa essere tanta. audacia. 
Una tua serva oserebbe mai condurre un uomo a vederti,, e 
commettere srmil tradimento contro di te? No, signora, 
non lo pensare. . . 

Diana. Aspetta, allontanati ancora, perchè mi fai sospettare, 
se invece non pretendi ingannarmi. Perchè per mezzo di 
qualche serva quest’uomo è qui entrato. 

Anar. In vederti cosi, signora, e giustamente adirata, abban- 
donando ogni cautela , mi obblighi a dir la verità, anche 
contro l’amicizia che per Marcella professo. Essa ama un 
uomo da cui è- riamata; ma non seppi mai chi fosse. 

Diana. Negarlo, Anarda à un errore. Or che hai confessato 
il più, perchè non confessi il meno? 

Anar. Molto mi tormenti con segreti altrui, sapendo che sono 
donna. Basta, signora, che tu abbi saputo che venne per 
Marcella; e puoi viver sicura che è meramente per pura 
conversazione, e che è corniciata da poco tempo. 

Diana. Vi può essere maggiore impudenza? Bella opinione 
acquisterà una donna vicina a maritarsi. 

Anar. Attendi, e lasciami far le discolpe; perchè non è di 
fuori l’uomo che parla con essa; nè per venire a vederla 
passa per simili pericoli. * • 
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Diana. Dunque è mio servo? 

Anar. Sì, signora. ' 

Diana. E quale ? • - ' - 

Anar. Teodoro, 

Diana. Il segretario? 

Anar. Ignoro il di più; so che hanno parlato. 

Diana. Ritirati là. 

Anar. Mostra qui il tuo intendimento. v . 

Diana. Più calmata mi sento , sapendo che non è per me. 
Marcella? 

Marc. Signora. ~ 

Diana. Ascolta. 

Marc. Cosa comanda? Mi avvicino tremando. 

Diana. Sei tu quella in cui il mio onore ed i miei pensieri 
confidavano? ' , . • - 

Marc. Cosa ti hanno detto di me, sapendo tu che ti professo 
la lealtà che meriti? 

Dima. Lealtà, tu? 

Marc. In che ti offendo? 

Diana. Non è offesa quella che in mia casa entri un uomo a 
parlare con te? 

Marc. È così stolto Teodoro, che ovunque mi trova mi dice 
due dozzine di dichiarazioni amorose. 

Diana. Due dozzine! bello in fede mia. Il cielo 'benedica il 
buon anno, se si vendono a dozzine. „ 

Marc. Voglio dire che entrando od uscendo, subito traslata 
alla bocca i suoi pensieri. . > 

Diana. Traslata! strano termine! E che cosa ti dice? 

Marc. Non mi pare di sovvenirmene. 

Diana. Anche questo può essere. 

Marc. Qualche volta dice : « Io perdo l’alma per codesti oc- 
chi »; talaltra : « Io vivo per essi. Questa notte non ho dor- 
mito, vegliando coi miei desiderii nella tua bellezza »; un’al- 
tra volta mi chiede i capelli per annodargli , onde stieno 
sempre fissi nel suo pensamento. Ma perchè mi dimandi 
queste ragazzate? 

Diana. Tu almeno di nulla t’inquieti. 

Marc. Non mi pesa, perchè intendo che Teodoro diriga questo 
suo amor al giusto e onesto fine di sposarmi. 

Diana. Il fine del matrimonio è segno onesto di amore. Vuoi 
ch’io tratti di questa cosa ? '* 1 1 

Mare. Qual maggior bene può esservi per Atti Giacché vedo, 
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signora, tanta benignità nel tuo corruccio e tanta nobiltà 
nel tuo petto, ti confesso che lo adoro, perchè è il giovine 
più accorto, più prudente ed esperto, più amoroso ed one- 
sto che yi sia nella città. 

Diana. Conosco i suoi pregi dal modo con cui mi serve. ‘ 

Marc. Ma l’oggetto è ben differente, chèbisogna vederlo da 
vicino quando parla d’amor in istile tenero e dolce. 

Diana. Quantunque mi risolvo che vi maritiate quando sia 
tempo, non posso lasciar d’essere chi sono, dimenticare 
ciò che devo al nome mio; e siccome non sarebbe bene che 
vi scacciassi, quando voglio sostener il mio corruccio. Ora 
che lutti lo sanno, tu potrai con più comodo proseguire il v 
tuo amore,. perchè mi offro in quest’occasione di aiutarvi 
entrambi, essendo Teodoro uomo meritevole, e che fu quasi 
allevatoin mia casa. E a te, Marcella, io ho l’obbligazione 
che sai, e non poca parentela. 

Marc. A’ tuoi piedi hai la tua schiava. 

Diana. Parti. 

Marc. Mille volte ti bacio. 

Diana. Lasciatemi sola. 

.4riar. Cosa'c’è stato? 

Marc. Corruccio a mio profitto. 

Dorol. Sa i tuoi segreti? 

Marc. Li conosce e sa che sono onesti (le fanno tre riverenze 
e se ne vanno). 

. - . ' • SCENA XI. 

Diana sola. ■ 

Mille volle ho riguardato nella bellezza, grazia e intendi- 
mento di Teodoro, che se non fosse perchè è disuguale al 
mio decoro, stimerei il suo ingegno e la sua gentilezza.— 
$ in natura l’amore comune; ma io ritengo il mio onore 
per maggior tesoro, e i dovuti rispetti a quel che sono adoro, 
ed il solo pensarci ho per bassezza. — So bene che l'invidia 
mi deve rimanere, perchè se i beni altrui la sogliono dare, 
io ho come lamentarmele. "Perciò vorrei che almeno Teo- 
doro fosse da più, onde uguagliarmi, o esser io meno per 
uguagliarlo [parte). 
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SCENA XII. 

Teodoro e Tristano. - 

Teod. Non ho avuto quiete. 

Trist. E con ragione, perchè dev’essere la tua perdizione se 
giunge a sapersi la cosa. Io ti dissi di lasciarle coricare, e 
tu non hai voluto. • „ 

Teod. Non si resiste mai all’amore. , < - 

Trist. Tu tiri, ma non sai parare. v 

Teod. Gli esperti operano così. - . 

Trist. Se lo fossi, conosceresti il pericolo. 

Teod. Mi avrà conosciuto? ' 

Trist. Sì e no; non conobbe chi eri, ma le rimase il sospetto. 

Teod. Quando Fabio m’inseguì per la scala . fu un miracolo 
che non l’uccidessi. 

Trist. Come tirai bene il mio cappello al lume! 

Teod. Ben fece ad arrestarsi e non proseguire , perchè se 
passava oltre, io non lo lasciava per certo. 

Trist. Dissi al lume, mentre scendevo, di’ che noi non siamo 
di casa; e’ mi rispose: mentite. Subito mi alzo e gli tiro il 
cappello. Rimase offeso? 

Teod. Oggi aspetto la morte. 

Trist. Sempre così dicono gli amanti, quand’anche abbiano 
molto minori pene. 

Teod. Che posso fare, Tristano, in simile pericolo? 

Trist. Lasciar d’amare Marcella, perchè se la contéssa lo viene 
a sapere, è donna che nulla ascolterà per non farti perdere 
la sua casa. 

Teod. Non v’è dunque altro rimedio che dimenticare? 

Trist. Ti voglio dar lezioni come si dimentica l’amore. 

Teod. Già cominci colle tue stravaganze. 

Trist. Con l’arte tutto si vince; osserva per vita tua il modo e 
la più facile maniera. In primo luogo dei far ferma risolu- 
zione di dimenticartene, e pensare che non hai mai più da 
ritornare ad amare ; perchè se ti resta qualche speranza di 
ritornare ad amare , non potrai giammai dimenticartene ; 
avvegnaché, se resti nel mezzo della speranza, noo puoimu- 
tare. E a cosa attribuisci che un uomo non dimentica su- 
bito una donna? Perchè il pensiero di ritornare ad amarle 
lo sostiene in vita. Bisogna che nel sentimento vi sia una 
ferma risoluzione, per cui possa cessare il movimento di 
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quella immaginazione. Non vedesti mai mancar la corda 
ad un orologio e starsene subito quiete tutte le ruote? Eb- 
bene , così rimane chi tiene tanta potenza di dimenticare 
ogni speranza. v > 

Teod. E la memoria manca ella forse di non far_subito mille 
ricerche per svegliare il sentimento onde non ci priviamo 
del bene ? _ ^ 

Trist. È un nemico che ^ rinchiude nell’intendimento, come 
disse nel suo canto quel poeta spagnuolo , epperciò è da 
lodarsi chi sa vincere l’immaginazione. 

Teod. In qual guisa? 

Trist. Pensando a difetti e' non a grazie, perchè così ragionano 
quei che dimenticano. Non te l’iinmaginare alla finestra 
così bene e con così belle proporzioni di cintura ; tutto è 
uo’architeltura, e ben disse un savio, che la metà della bel- 
lezza è dovuta ai sarti. Ma sì bene immaginatela non adorna 
del costoro faldellino, e pensa solo ai difetti, che questa è 
una medicina provata, Infatti, se qualche volta vedesti cosa 
schifosa, e che anche dopo trenta giorni te ne sii ricordato, 
non ti si: levò l’amore? - - •* 

Teod. Che medico grossolano che sei! che cura rustica! i 
tuoi ^-rimedi sono come le tue ruvide mani. Sei un medico 
empirico; tu, Tristano, non hai studiato. Io non mi figuro 
Cosi le donne, ma me le figuro tutte cristalline e come 
vetro trasparenti. 

Trist. Vetri sV e ben lo senti se per vederle camminando li 
rompi. Ma se non procuri di pensare ai difetti, inutile è di 
credere che tu possa giammai dimenticartene. Per Dio! io 
amai una volta con questo viso che vedi, un armadio di- 
menzogne, cinque anni e ben dieci volte. E fra gli altri 
difetti, aveva un ventre tale, da rinchiuderci senza altri 
parapetti quanti fasci di pieghi scritti contengono gli scaf- 
fali di vecchio notaio. Come il cavallo di Troia, avrebbe 
potuto contenere i Greci, Non hai udito mai che in un 
tronco d’albero di noce un uffiziale con la moglie e. figlie 
capesse? Ebbene, nello stesso modo, in quella pancia vi si 
sarebbe alloggiato un tessitore co’ suoi arnesi. E volendola 
dimenticare, perchè così mi conveniva, mi suggerì la me- 
moria che pensassi in bianco lino, in gigli e in gelsomini, 
in avorio , in argento , in neve e nella cortina che deve 
chiamarsi gonnellino. Con ciò io languivo , perchè avevo 
preso una cattiva risoluzione , per cui , con più savio con* 

. . V 
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siglio, mi misi a pensare ciò che malamente gli somigliava. 
Cesti di grosse zucche , vecchi bauli , valigie di carte per 
staffette, cassoni e sacconi: per cui si cambiò in isdegno 
l’amore e la speranza, dimenticai quella pancia per sem- 
pre, amen. Chè era tale, che nelle pieghe ci si potevano 
nascondere quattro mortai di bronzo. 

Teod. Nelle grazie di Marcella non si possono ideare difetti 
e non penso dimenticarla. ■ . 

Triti. Allora appellane itila tua disgrazia, e segui pur questa 
pazza impresa. • v 

Teod. È bella tanto! Che debbo fare? 

Trist Pensare che per questa perderai le grazie della contessa 

SCENA XIII. V 

r * 

Detti e Diana. 

Diana. Teodoro? , 

Teod. È dessa. 

Diana. Ascolta. 

Teod. Comanda al tuo schiavo. 

Trist. Se s’intesta di volerlo verificare, di casa voliamo tre. 

Diana. Mi disse una certa amica, che in sè non confida, che 
io le scriva la lettera che qui porto; l’amicizia >mi obbliga 
a farlo quantunque io ignori le cose d’amore, per cui 
vengo da te onde tu scriva meglio. Teodoro , prendila e 

' leggi. 

Teod. Se prima di me vi hai postole mani, invano potrei ugua- 
gliare quello scritto, ed in me sarebbe superbia di volerlo 
tentare. Senza nemrnen vederlo, ti prego di rimetterlo a 
quella signora. 

Diana. Leggi, leggi. 

Teod. Pavento che -dubiti. Spero d’imparare -questo stile che 
non conosco, perchè giammai ho trattato cose d’amore. 

Diana. Mai, mai? 

Teod. Per la tema de’ miei difetti non ho mai amato, perchè 
fui sempre molto diffidente. 

Diana. Veramente si conosce dal non lasciarli vedere , con 
andar inviluppato. 

Teod. Io, signora? Come?. quando? 

Diana. Mi dissero che questa notte essendo uscito il maggior- 
domo a caso, ti vide inviluppato. 

Teod. Avremo io e Fabio celiato , secondo il nostro solito , 
facendoci mille burlette. 
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Diana. Leggi, leggi. 

Teod. Sto pensando che ho qnalch’invidioso. 

Diana. Qualche gelosa potrebbe essere ; leggi, leggi. 

Teod. Voglio vedere quest’ingegno miracoloso ( legge j. « Amar 
« per veder amare è vera invidia, e prima di amar essere 
« gelosa è invenzione d’amor meravigliosa, e che si tenne 
« sempre per impossibile. — Il mio amor da gelosia pro- 
« cede, per affliggermi, che essendo la più bella, non fossi 
« la più fortunata in essere amata, da meritar ciò che ora 
« invidio. — Diffido senza cagione, son gelosa senza amore, 
« e sento che devo amare perchè voglio essere amata. — 
« Non mi lascio sforzare e nemmeno mi difendo, voglio 
« farmi intendere senza dir. nulla ; m’intenda chi puote, 
< che io m’intendo ». 

-Diana. Che ne dici? 

Teod. Che se quest’è a proposito, non ho veduto cosa migliore, 
ma confesso che non comprendo come possa nascere amore 
dalla gelosia, quando per essa suole morire. 

Diana. Sospetto che alla dama piacesse di veder senza de- 
sidera questo galante , ma vedendolo impegnato in qual- 
che altro amore, la gelosia la fece amare e desiderare. Può 
egli essere? 

Teod. lo lo concedo; ma la gelosia, signora, da qualche prin- 
cipio nacque. Questo invece è amore, perchè la cagione 
non nasce dagli effetti, ma gli efTetti da essa. 

Diana. Non saprei, Teodoro ; ma ciò è quel che sento di co- 
desta signora ; poiché mi disse che a tal giovine non portò 
mai se non che inclinazione ; ed è vedendolo amare che 
uscirono ad assalirla nel cammino del suo onore mille de- 
sidera, che le sviarono l’alma dall’onesto pensiere con cui 
pensava vivere. 

Teod. Bella pruova facesti ; però io non ardisco d’uguagliar 
quello scritto. 

Diana. Entra, e scrivi. 

Teod. Non ho coraggio. ' *- 

Diana. Fallo per. me. 

Teod. Con ciò V. S. vuol provare la mia ignoranza. 

Diana. Qui aspetto, ritorna subito. . . 

Teod. Io sono confuso .... 

Diana. Trislan», ascolta. 
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- SCENA XIV. 

Detta e Tristano. 

Trist. Ritorno a veder ciò, che comandi , vergognandomi di 
queste calze, perchè il segretario mio padrone in questi 
giorni è fuori di sè ; e fa male un Cavaliere di Don far vestire 
ben composto e pulito il suo lacchè, quando sa che lo serve 
con tutto lo zelo possibile. Scala del padrone, se monta a 
cavallo , un galantuomo ci ha chiamati , burlandosi di noi, 
incomodo a più non potere il mio signore. 

Diana. Giuoca? 

Trist. Dio lo volesse; che algiuocatore-non manca mai danaro. 
Anticamente i re imparavano qualche mestiere , onde se 
il caso lor faceva perdere in guerra o in mare patria e 
regno , avessero saputo in qualche modo sostentarsi ; ina 
più fortunati sono quei che da piccoli impararono a giuo- 
care; perchè quando abbisognano, con poca pena guada- 
gnano il sostentamento dalla nobil arte del giuoco. Vedrai un 
pittore torturarsi l’ingegno per far un’immagine che^sem- 
bri viva, e poi dirgli uno stolto che non vale nemmen dieci 
scudi; mentre quel che giuoca, dicendo picche ©fiorii se 
gli esce la sorte, gli esce al cento per cento.. 

Diana. Infine non giuoca? 

Trist. No. 

Diana., Allora sarà sicuramente innamorato. 

Trist. Amóri? Oh qual idea ! è di gelo. 

Diana. Come? un uomo come lui. galante, onesto e giovane, 
non ha nessun amore di fine onesto? 

Trist. È impossibile, perchè di giorno ti Serve qui ed è sem- 
pre occupato.- 

Diana. Ma di notte non esce mai? 

Trist. Non lo accompagnò perchè ho uno stinco rotto. 

Diana. E da che, Tristano? 

Trist. Ti posso rispondere ciò che rispondono le mal mari- 

- tale, quando si vedono nel volto il demone della gelosia : 
cascai giù dalle scale. . ■ 

Diana. Sei cascato? 

Trist. Per lungo tratto contai i passi colle costole. 

Diana. Per forza, Tristano, se tiri il cappèllo alla lampada;a 

Trist: Viva Dio! Viva Dio! che sa tutta la storia. 

Diana. Non rispondi? 
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Trist. Penso quando... ma misovengo; nella notte volavano 
per casa alcuni pipistrelli a' quali tiravo il cappello , ed 
essendosene approssimato uno al lume, e volendolo colpire, 
colsi la lampada, e non tardai molto a rotolar per la scala, 
essendomi mancato un piede. - : - 

Diana. Tutto è divinamente pensato ; ma un libro di segreti 
afferma che il sangue è buonissimo per togliere le rotture 

.'e le enfiagioni di codesti pipistrelli dico, ed io lo farò su- 

. bito cavare, se è necessario per guarirti; 

Trist. Viva Dio che c’è contesa, e che per pipistrellaio mi fa 
mettere in galera (esce). ■ 

Diana. Quanti sono i miei pensieri ! -. 

SCENA XV. 

■ ' Detta e Teodoro. 

Teod. Ho eseguito il tuo ordine. 

Diana. Scrivesti? » . 

Teod. Scrissi, malgrado fossi scoraggiato. 

Diana. Mostrami. 

Teod. Leggi. 

Diana. Ecco cosa dice : « Amar per veder amar sarebbe in- 
« vidia, se chi vide senza veder amare, non amasse, per- 
« chè se pria d'amar amar non pensasse , non amerebbe 
« dopo, quantunque amar vedesse. — Amor che in ciò che 
« aggrada, in poter altrui considerare, il suo amor dichiara, 
« perchè come il rossor esce sul viso, cosi esce dalla lingua 
« ciò che altera- l’animo. — Non dico di più , perchè con 
« più offendo, e meglio vale dir meno per non demeritare, 
« giacché di mia fortuna ne diffido. Offro soltanto questo 
« poco che intendo, che ciò che non merito neppur com- 
« prendo , per non dar ad intendere ciò che merito ». — 
Osservasti assai bene il decoro. 

Teod. Burli? 

Diana. Piacesse a Dio. 

Teod. Che dici? 

Diana. Che dei due scritti, il tuo vince in delicatezza il mio. 

Teod. Me ne duole , imperocché non è piccol segno di abor- 
rimento quello di dire a un servo che ne sa più del pa- 
drone. Si narra di un certo re che disse a un gran privato: 
« Uno scritto mi dà pena, quantunque l’abbia scritto io; 

. . voglio vederne un altro di voi per scegliere il migliore ». 
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E costui, quando sentì dirsi dal re che il suo scritto era 
quello che preferiva, se n’andiede subito a casa e disse al 
maggior de’ suoi figli: «Usciamo all'istante dal regno, impe- 
rocché sono in gran pericolo ». Ed il giovane, tutto turbato, 
avendogliene domandato la causa, gli rispose: • Il re si è 
accorto ch'io so più di lui »; che è quanto mi può succedere 
per questa lettera che ho scritta. 

Diana. No, Teodoro; perchè s’io dico che ili tuo è più inge- 
gnoso , è per seguir esso il concetto della materia ch’io 
seguo, e non già perchè presumi che se la tua penna mi 
aggrada, io perda con ciò la confidenza alla mia. Ohm di 
esser donna, soggetta a qualunque errore, e non saprei se 
molto ingegno io possegga. Qui dici che dal meno offendi 
il più, amando, ma t’inganni, perchè in amor non è punto 
così ; non offende un disuguale allorché ama ; intendo solo 
che l’offenda quando lo aborre. 

Teod. Questa è una pura verità'. Ma dipingono Fetente ed Ica- 
ro, precipitati, l’uno da’ cavalli dorati, sopra di un monde: 
e l’altro in mare, per te ali di cera liquefatta dal crogiuolo 
del sole. 

Diana. Non l’avrebbe fatto il sole , se una donna fosse stato. 
Se qualcosa tu servissi di alto, servila e confida che amor 
non è altro che ostinazione; non son pietre le donne. Porto 
meco questo foglio che ini conviene di rileggere adagio. 

Teod. Mille errori contiene. 

Diana. Nessun errore v’è in esso. 

Teod. Onori il mio desiderio ; qui ho ri tuo. 

Diana. Conservate, quantunque meglio sarebbe stracciarlo. 

Teod. Stracciarlo? 

Diana. Sì ; che importa che si perda, allorquando si può per- 
der più ? [parte). 

SCENA XVI. 

Teodoro solo. 

Se n’è andata. Chi avrebbe pensato tanto da donna sì nobile 
ed accorta ? Arrischiarsi così presto per dar ad intendere il 
suo amore? Però può ben essere ch’io m’inganni; ma che 
importa che si perda , se si può perder più? Perder di più 
può ben essere per la donna che diceva , ma lutto si ri- 
volge ad essere una burla , ed io vaneggio. In Napoli la 
contessa è amata da principi , di cni non potrei essere il 
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loro schiavo ; temo perchè sono in gran pericolo. Essa 
sa che servo Marcella, perchè ci basò l’inganno, e mi ha 
-burlato; ma invano sospetta il mio timore, giacché non 
si arrossisce mai quando si celia. Ella disse, con mille 
timori, che si può perder di più... Qual rosa, al pianger 
dell’Aurora, fe’ delle sue foglie occhi, aprendole rosse 
labbra con risa per veder come piange, così li fissò in me? 
Oh il pallido pomo come si smaltò di cremisino! Ciò che 
vedo e ciò che ascolto io lo giudico ; o son pazzo, che per 
essere queste cose vere è poco, e per burla è già molto ; 
ma riflettiamo che camminiamo di già dietro alla gran- 
dezza ; quantunque se dicessi bellezza , Iddio sa che non 
mentirei, perchè Diana è bellissima e senza pari per in- 
gegno. 

SCENA XVII. 

Teodoro e Marcella. 

Marc. Posso parlarli ? 

Teod. Simile occasione mille impossibilità appiana; per te, 
Marcella mia, dolce mi è morire. 

Marc. Per vederti e parlarti due mila vite perderei. Stetti aspet- 
tando il giorno come Taugellin suole, e quando vidi spuntar 
l’aurora nel polo che Apollo primo indora, dissi anch’io: ve- 
drò il mio Apollo. Grandi cose sono accadute ; avvegnaché 
la contessa non si volle coricare senza prima aver soddisfatto 
alle sue cure. Amiche invidiose della mia felicità le narra- 
rono slealmente la verità; che fra chi serve, quantunque 
vedi ci sia amicizia, non lo credere; è finzione. Tutto lo 
seppe in segreto, per cui se Diana è la luna, sempre chi 
ama importuna ; uscì e vidde il nostro secreto. Però ti pro- 
metto che sarà per il nostro maggior bene, avendole dato 
conto dell’onesto decoro con cui tratti di sposarti, e detto 
a parte quanto teneramente ti adoro; ho esaltato i tuoi 
pregi , il tuo procedere , la tua gentilezza ; ed ella allora 
dimostrommi la sua grandezza tanto per me pietosa, che 
si rallegrò ch’io avessi in te fissati gli occhi; mi diè parola 
di maritarci presto e render pago il tuo amore, io da prin- 
cipio pensai che si mettesse furiosa e gettasse la casa sot- 
tosopra , congedando noi due e castigando gli altri; ma il 
suo chiaro e illiistre sangue , e quel suo genio effettiva- 
mente così prudente e perfetto, conobbe ciò che meriti. 
Felici le mille volte quei che servono signori così discreti! 
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Teod. Come? promise di unirmi a (e? 

Marc. Perchè lo metti in dubbio? 

Teod. [a parte) La mia ignoranza m’ingannò; stolto! io pen- 
sava che la contessa parlasse per me! Mi pesa d’aver pen- 
sato ch’ella potesse amarmi, poiché coéì alto astore nan si 
umilia mai a cosi bassa preda. 

Marc. Di che mormori fra te? 

Teod. Marcella, con me parlò pure ; ma non mi diè a cono- 
scere che sapesse fossi io quello che la scorsa notte era 
uscito avviluppato dal suo appartamento. 

Marc. Fu un suo benigno pensiero per non vedersi costretta 
a castigarci, sapendo che ci siam parlati; ce ne accorda un 
più pietoso, quello, per due anime amanti, di maritarle. 

Teod. Dici bene, ed è il rimedio anche più onorato. 

Marc. Vorrai tu? 

Teod. Sarò ben fortunato. 

Marc. Conflrmalo. 

Teod. Colle braccia, che sono i tratti ed i lacci della penna del- 
l’amore, giacché Don v’è miglior firma che quella che fir- 
mano le braccia. 

SCENA XVIII. 

Detti e Diana. 

Diana. Si vede che vi siete emendati ; ne sono adesso molto 
contenta ; fa sempre piacere a chi corregge di vederne il 
frutto. Non vi turbate, non v’alterate. 

Teod. Dissi, signora, a Marcella che la scorsa notte uscii di 
qua tutto afflitto e dolente, che la S. V. potesse immaginare 
in sua offesa il mio onesto pensiero di maritarmi con essa, 
che credei morire; ma avendomi risposto che mostravi la 
tua pietà e grandezza con maritarci, le porsi le mie brac- 
cia ; ed avverti che se volessi mentirti non mi mancherebbe 
un inganno; ma io confido che non c’è cosa come la ve- 
rità che possa vincere una persona d’ingegno. 

Diana. Teodoro, giusto castigo meriterebbe la temerità d’aver 
perduto il rispetto alla mia casa, e la magnanimità che vi 
ho usata questa notte non conviene che cagion sia che osiate 
tanto, perchè l’amore, arrivando a sfrontatezza, non v’ha 
privilegio che difenda dal castigo. Perciò, fino a che non 
vi maritiate, Marcella starà chiusa nel mio appartamento, 
perchè non voglio che le altre serve vi vedano assieme e 
vi prendino ad esempio per maritarsi tutte. Dorotea! ah 
Dorotea ! 
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Doroi. Signora? 

Diana. Prendi qnosla chiavo, o nella mia propria stanza. 
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(■hindi Marcella, che in questi giórni ci potrà lavorare. Notò' -, 
chiamerete questo collera. 

Doroi . Che cos’ò questo. Marcella? 
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Marc. Forza d’nn potente tiranno, e una rigorosa stella: m 

chiudi per Teodoro. 

Dorot. Non temer qui di carcere, che per lo porte della ge- 
losia Pamoi* ha una chiave maestra ( Marcella e Doffàea 
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. Non vorrei far cosa che non ti piacesse : e, credimi, N >& /J k 

e la mia offesa noti «tanta .quanta ti dissero; e sai bene’- 

a l*int>fa;v I. a i, v •-'r. 
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'■ SCENA XX. 

/ ^ ' Diana e Tkodobo 

Diana. Infine, Teodoro, vuoi tu maritarti? 

" . che 

che l’invidia la dipingono colla lingua dello scorpione. 

Diana. Dunque non è vero che ami Marcella? 

Teod. licn potrei, vivere senza Marcella. 

Diana. Mi dicono che per essa perdi il cervello. 

Teod. Ne ho tanto poco, che non sarebbe strano che lo per- 
dessi ; ma creda V. 8. che. quantunque Marcella móritasjte 
queste carezze, da me non he ha punto ricevute. 

Diana. Non le- dicesti parolette tali . da ingannar donna di 
maggior senno? 

Teod. 1,0 parole costano poco. .' a»-}!* •ì r . 

Diana. Cosa le dicesti? dimmelo. Com$,^ Teodoro, motteg- 
giano amorosamente gli uomini colle donne? 

Teod. Come chi ama è supplica adorna di mille bugie una 
verità, e questa appena sentita. 

Diana. Si, ma ripeti' le parole? 

Teod. Stranamente mi stringi. « Quegli occhi, gli dissi, quello 
pupille sono la luce con cui vedono i miei, ed i coralli e 
h- porle di quella celeste bocca 

Diana. Celeste ! 

Teod. Minili cose sono, signora, rabbie) di coloro che amano 
e desiderano.' r .V ■’*** v.'*- ; *f3»r • 
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Vol. IH. — Teatro spago nolo. 
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i chièse, che sempre sono bacmte^ ma con molta 

immM Teod. Marcella è e e gigli- 

vergogna, imprimer , = a ner che modera ques c 


vergogna, imprimere la bocca in neve e gMj- 
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impiastro il cuore. fflS. un uomo cosi 

Teod Che se questa donna di c oQor molla bassezza 

Scdfrte fon un iug.uhu , senza che 1= conosca, posa 

^Rimane il pericolo di Presumere che la comprenda 

Non sarebbe meglio ucci er ‘ a jj a sua moglie lau 
Teod. Si narra che Marc Aurei £ sangue gladiatore 
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quel foglio sopra questo proposito , e Dio ti guardi. Ah , 

Dio! son cascata, Cosa mi guardi? Avvicinati , dammi la 

'etìlf. ll rispetto mi trattenne d’offrirla.' » 

)iana, Che rustichezza d’offrirla con il mantello! 
r eod. Cosi te la porge Ottavio quando vai alla messa. 

Jiana. Quella è una mano ch’io non dimando, e già devono 
esser scorsi settant’anni da dopo ch’è mano. Aspettare chi 
è cascato che si vesta di seta, è cóme mettersi un saio ve- 
dendo l’amico in rissa- Inoltre non è bene che alcuno ri- 
tenga per più cortesia, quantunque gli affettati lo dicono, 
la mano per soccorrere , se è onorata , cuopra piuttosto la - ; . , 

faccia. > 

Teod. Voglio apprezzare il favore che mi hai fatto. 

Diana. Quando sii scudiero la darai involta nel ferraiuolo, ora -, 

perù sei segretario. Dunque ti ho detto di tener secreta , 

questa cascata; se vuoi alzarti (porte). 

Teod. Dosso credere che questo sia vero? Posso, se considero * 
che Diana è donna e bella, e che chiese la mia mano; ed 
il color di rosa, nel darcela, rubò del viso il timore. — Tremò, 
lo sentii; dubbioso resto. Che farò? seguitar la mia sorte ; , 
avventurosa, quantunque sia l’ impresa assai dubbia. Nego 
al timore ciò che all’amore concedo. — Ma abbandonar 
Marcella è un’ingiustizia, chè le donne non conviene cosi 
tradire ed ingannare. — Però, se esse ci lasciano quando 
lor meglio sembra, per qualunque siasi interesse o nuova 
idea, muoiano anch’esse come gli uomini muoiono. 



Digifeed by Google 


ATTO SECONDO 


,r. 


• « SCENA I. 

r.' • k * i * , 

« . ' r ' * " * _ . ■ w 

Teodoro solo . \ . *. 

• .. r t - v C ' i, **• *1*5? .v;- ' .**• * . * ' ' ' , . « * T 

Mio nuovo pensier disciolto al vento, di vederti volar molto 
mi rido, fermati, trattieni il brio, che io- ti tratteogo e u 
provoco ; perchè se l’intento è follia, l’azzardo non è gran 
cosa, e i due egualmente entrambi ascolto; e se m’in- 
colpate d’esser infinito quello ch’io spero, verifichiamolo 
prima. Pensamento, in che vi fondate; voi amate ohi 
servite e t I>irele che ne avete occasione se credete agli oc- 
chi vostri, dunque, pensiero, diteci che sopra umili paglie 
fabbricate torri di smeraldi e diamanti. Se non mi riesce a 
bene, , voglio incolparne voi; ma la colpa essendo^ d'en- 
trambi , giustizia non è che voi solo incolpino , perchè 
potrete anche dire, quando v’innalzo l’animo, dell’altezza 
mi «pavento, in cui vi sospinse amore che per esseré io cosi 
basso, fece voi sublime tanto. E come un uomo offeso difeu- 
desi contro deU’olTensore , per il danno che ve ne venne 
siale in buon’ora audace, che qualora entrambi ci perdiamo, 
quesla discolpa avremo, che voi per me vi perdete, ed io vi 
tenni dietro senza, saper dov’andaremo. Andate in buon’ora, 
quantunque vi diano mille morti per aver osato, che non 
vi chiamerà perduto chi cosi bene si perde. Come altri fe- 
. licitano di ciò che trovano, io sono tale che d’un’egual 
perdila mi congratulo, perchè ò un perdersi tanto bene da 

invidiare questo male. • , ; .y 

' *' ■■ r .‘ / < 

SCENA II/. 


Tristano e dettò. 


Trisf. Se fra tanti lamenti v’ha luogo per un biglietto di Mar- 
cella, che teco si consola delle tue auliche passioni, io te 
Io darò senza spesa di porto, perchè chi non abbisogna, 
f nemmeno nulla procura, come si usa in Corte quando un- 
immo è alto piazzato. E come lo imiti bene! Molte visite 
lo vengono a molestare e ad annoiare; però se cambia di 
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stato, la fortuna essendo incerta, lutti fuggono la sua porta 
come fosse d’un appestato. Ti sembra che laviamo questo 
foglio nell’aceto?. • \ - 

Teod. Con te e con lui ambi cose abbiamo , mostra che sarà 
lavato, se pervenne nelle tue mani [légge] : « A Teodoro, 
inio marito». Marito? Che stizza! che stolta cosa ! 

Trist. È stoltissima. 

Teod. Chiedilo alla mia fortuna, se ascesa a tant’altezza, 
questa farfalla apprezza. • . 

Trist. Leggilo, quantunque già sii cosi divino, perchè io ben 
so quando Marcella, che ora chiami farfalla, era un’aquila 
di conto. > •+ v >■ - . 

Teod. È il pensiero che vola alle montagne d’oro..- v , •* . . 

Trist. Parli con giusto decoro. Ma che farem del biglietto ?- 

Teod. Questo (lo fa in pezzi).; . 

Trist. Lo stracciasti? - v 

Teod. Si. *>•* 

Trist. Perchè, signore? < • v ■ 

Teòd. Perchè cosi risposi più presto. ... 

Trist. Quest’è un ingiusto rigore. 

Teod. Già son un altro, non paventare. J . , 

Trist. Basta, che siete voi altri amanti farmacisti- dell’amare, 
che com’essi, le ricette infilzano, voi le lettere infilzate 
d’amor. Recipe: gelosie crudeli, acqua di viole azzurre. 
Recipe: uno sdegno strano, sirupi del borranarum, che con 
il sangue templorum per assicurarsi il danno. Recipe : 
arde, prendete un impiastro per il petto , che vi sarebbe 
più di profitto starvene nella città. Recipe : del matrimo- 
nio, qui ci vorrebbe sciroppo, e per altri dieci giorni soavi, 
purgarlo con antimonio. Recipe: signus celeste, che capri- 
comius dicetur , quesl’ammalalo morietur, se non appresta 
pazienza. Recipe : di qualche bottega, gioie o abiti prende- 
bit, con tavoletta confortabis la borsa perchè ciò imprenda. 

E di questo modo van tutto l’anno infilzando; viene la paga, 
e pagando, viva o muoia il dolente, si stracciano tutte le 
carte. Tu, terminasti il conto, e quello di Marcella hai strac- 
ciato., senza saper quel che vi era. ' ... v - t ‘ . 

Teod. Già tu ritornerai con lo stesso un’altra volta. 

Trist. Credo che tu insanisci dal tanto che intendi elevarti. 

Teod. Tristano, 'quanti son nati, la loro fortuna devono avere, 
è che non la conobbero so non l’ebbero. 0 morire nell’o- 
stinazione, o divenir conte di Belfiore. 
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. ' ' , i *1 ' ; '•*. * 

Trist. Cesare chiamarono, o siguore, quel duca che nel suo 

scudo portava scritto : o Cesare, o nulla ; finalmente ebbe 
una fine cosi contraria alla sua pretesa, che una penna 
graziosa scrisse : «Cesare o nulla dicesti,, e tutto Cesare 
fosti, perchè nulla fosti, e Cesare ». 

Teod. Mi assumo l’impresa, Tristano $ e faccia poi la fortuna 
quello che vuole ( Tristano parte). 

„ • * • f v • 9 

SCENA III. . v 

Teodoro, Marcella e Dorotea. 

Dorai. Se a qualcuna di quante serviamo il tuo infortunio gli 
pesa, io sono quella. 

Marc. Nella prigione datami femmo tant’amieizia, ed a te mi 
sento obbligata in modo, che non avrai amica, Dorotea 
mia, che ti ami quanto Marcella. Pensa Anarda ch’io non 
sappia i suoi amori con Fabio? ed è da essa che nacque il 
mio aggravio, perchè narrò alla contessa gli amori con 
Teodoro. 

Teod. £ qui Teodoro. 

Mare. Mio bene. 

Teod. Trattieni i passi. 

Marc. Come, ben mio, se quando ti vedo ti adoro? 

Teod. Osserva a quel che fai e dici, perchè in palazzo qual- 
che volta parlaron perfino i tappeti. Da che pensi ch’abbia 
avuto origine di far figure in essi? Per avvisare che dietro 
di loro sempre qualche vivente ascoltò. Se un muto, ve- 
dendo uccidere suo padre ch’era re, parlò, figure dipinte 
che non conosci, anch’esse sapranno parlare. 

Marc. Hai letto il mio biglietto ? 

Teod. Senza averlo letto, lo stracciai, perchè sonò assai spe- 
rimentato, e con esso stracciai anche il mio amore. 

Marc. Questi ne sono i pezzi? 

Teod. Sì, Marcella. 

Marc. E il mio amore l’hai tu stracciato? ’’ t 

Teod. Non è meglio, per vedersi ad ogni istante in così strani 
pericoli; se tu sei del mio pensare, non si tratti più di ciò 
onde evitar tanti danni. 

Marc. Cosa dici? 

Teod. Che sono disposto a non dar più dispiaceri alla con- 
tessa. •' « ■'[•'/. - •' . v, 

Dorot. Ebbi sempre presènte la tema di questa verità. 
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JVod. Marcella, resta' con Dio; qui termina il nostro amore, 
ma non già la nostra amicizia. ’ 

Dorot. Tu, Teodoro, dici questo a Marcella? 

Teod. Io lo dico perchè sono amico della quiete, ed amo di 
conservare il decoro della casa che mi ha dato l’essere. 
Marc. Senti, ascolta, ■> ; 

Teod. Lasciami. ’ : , '• 1 ' 

Marc. Mi tratti in questa maniera? 

Teod. Che stolto corruccio [parte). 

• • ' 1 » T* . f r ' *». ' i r * ; ' *.'••* • ' '•" * i 

SCENA IV. 

.. '. Dohotea, Marceiia, Dmna e Anarda. 

> - v » - / 

Diana. Questa fu l’occasione, non mi riprendere più, 

Anar. La discolpa che mi dai, mi ha ancor più confusa. Si- 
gnora, qui c’è Marcella che parla con Dorofea. 

Diana. Non v'è disgusto che sia ora per ora maggiore; esca 
Marcella fuori. - ' 

Marc. Andiamo, Dorotea, via di qua. 

Dorot. Ben dico che di te-, o si annoia, o ti teme. 

. . • 

SCENA V. 

\ *. * V V »• . ** * 

Diana e Anarda. 

* -, * ' 

Anar. Posso parlarti? 

Diana. Lo puoi liberamente. 

Anar. Quei due che di qui se ne vanno sono ciechi del tuo 
amore; tu eccedi, in disdegnarti, la condizione di Anaxarte, 
la castità di Lucrezia, e chi tanto disprezza... 

Diana, lo mi stanco di ascoltarti. 

Anar. Con chi pensi di maritarti? Non può forse il marchese 
Riccardo, per generosità o nobiltà, se non eccedere, ugua- 
gliare il più potente e ricco? E la più nobil donna non 
può esser moglie di tuo cugino Federico? Perchè lj bai ri- 
mandati con si strano disprezzo? 

Diana. Perchè uno è pazzo e l’altro è stolto, e tu lo sei an- 
cor più d’entrambi, per non avermi compresa ; non li 
voglio perchè amo, e amo perchè non spero rimedio. 

Anar. Dio mio ! tu ami** 

Diana. Non son donna? 

Anar. Si, ma immagine di gelo, dove potrà toccare il sóla, 
ma non ardervi. 
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Diana, Ebbene, Anarda, tutti questi geli si prostrarono ai 
piedi d’un umil uomo. •- - .v,,‘ 

Anar. Chi è costui? ■* . •; ■ * •-« 

Diana. La vergogna -di me stessa mi intimidisce, non dirò il 
suo nome; basta che tu sappia che è uomo che può infa- 
'• mare il mio onore.. 

Anar. Se Pasife amò un toro, Semiramide un cavallo, e altri 
i mostri che taccio, per non infamare il suo decoro, che 
offesa ti può arrecare amar un uomo qualunque? 

Diana. Chi ama, può, se vuole, come amò, aborrire. Questo 
è il meglio, io voglio non amare. 

Anar. Potrai? 

Diana. Lo potrò, perchè se quando volli, amai, spero di non 
amar, volendo. Chi canta? 

Anar. Fabio con Chiama.. _• : V 

Diana. Essimi divertono. . ' \ v 

Anar. Musica e amor concertano; presta attenzione alla can- 
zone (cantano). 

0 chi potesse far, p chi facesse . .*<• 

Che non volendo amar si aborrisse; * . — 

0 chi potesse far, o chi farebbe 
Chi non volendo amar, aborrirebbe. • > 
Anar. Cosa ne dici della canzone? non vedi chi ti contrad- 
dice ? 

Diana. Comprendo Benissimo quello che dice, ma io conosco 
la mia condizione; e so che sta nelle mie mani l’amare 

•••/'"come l’aborrire, ' _ . . .. r ..“ > v 

.4nar. Chi ha tanto potere passa il limite umano. 

'*• s t , ’ 1 *• }*•* 

SCENA' VI. \ , 


i: Dette e Tbodoro. .*•' 

. 

'[eoa; Fabio mi disse, signora, che lo inviasti a cercarmi. 
Diana. Sono già alcune ore che ti desidero. 

Teod. Sono qua a’ tuoi comandi, e perdona se ho mancato. 
Diana. Hai veduto que’ due altri amanti? Sono due preten- 
denti di più. : : :• 

teod. Si, signora. • » ‘ v. .'v.. 

Diana. Bella presenza hanno entrambi. 

Teod. E son molto belli. . 

Diana. Non voglio determinarmi senza il tuo consiglio: con 
quale dei due ti sembra ch’io mi mariti? : 
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Teod. Qual consiglio posso io darti in cose che dipendono 
dal tuo gusto? Qualunque di essi tu voglia darmi per par 
drone, sarà quello il migliore. ‘ > ■ >• >- • . 

Diana. Mi contracambi male la stima che in te ripongo per 
sceglierti mio consigliere in un caso cosi importante. 

Teod. Non vi sono vecohi in casa che s’intendano di simtti 
cose? 11 tuo maggiordomo Ottavio, per la sua lunga età 
deve avere anche molla esperienza. 

Diana. Voglio che ti aggrada il padrone che devi avere: il 
marchese ha più bella presenza di mio cugino? 

Teod. Si, signora. > <• . ; 

Diana. Dunque scelgo il marchese: parti, e diglielo. 

. «.'(.• .. .«•' . » , * • n . % . . .%• v 

SCENA VII. - 


Teodoro solo. 


Vi è disgrazia eguale? v’è risoluzione cosi pronta? v’è muta- 
mento così notabile? son questi i miei lusinghieri pensa- 
menti? Oh sole! abbruciami le ali con cui m’alzai, giacché 
i tuoi raggi disfanno le più energiche piume alla, beltà d’un 
angelo. Diana cascò nel suo essere. Oh come feci male di 
fidarmi di una parola amorosa ! Ahi, come tra disuguali si 
concerta male l’amore ! Ma è forse molto che quegli occhi 
m’ingannino quando sarebbero sufficienti ad ingannare 
Ulisse? Io non posso lamentarmi che di me stesso; ma alla 
fine, cosa perdo quando mi manchi? farò conto d’essere 
stato colpito da qualche grave accidente, e d’essermi im- 
maginato stravaganza nella sua durata. 


, . SCENA Vili. 


TEODono e Tristano. 

. . j» *• * t s 4 , . 

Tmt. Ti vedo turbato. È vero ciò che mi hanuo detto ? 

Teod. Ahi, Tristano, saranno verità se sono a danno mio! 

Triti. Già avevo veduto, nelle due sedie, i due pretendenti 
che importunarono Diana; però che avesse scelto non lo 
sapevo ancora. 

Teod. Adesso venne, Tristano, quel girasol molle, quella ban- 
deruola, quel vetro, quel fiume prossimo al mare, che ri- 
torna indietro, quantunque sia fiume, quella Diana, quella 
luna, queU’incanlo, quel mostro di volubilità che soltanto 
volle perdermi per godere deile sue vittorie ; e che dicessi 
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volle, qual de’ due più mi piaceva , perchè senza del mio 
consiglio non voleva maritarsi. Rimasi morto e perduto, 
chè il non rispondere follie, fu indizio certo della mia 
pazzia. Mi disse inline che.il marchese le aggradiva, e che 

10 stesso andassi a chiedere le strenne. 

Trist. Ella adunque ha già scelto il marito? 

Teod. Il marchese Riccardo. 

Trist. Non voglio affliggere chi è afflitto ; dunque adesso ti 
direi qualche cosa di quel portamento altiero col quale 
aspiravi ad esser conte. 

Teod. Sì, Tristano, ci ho aspirato e ci aspiro. 

Trist. La colpa è tutta tua, di tutto sei tu la causa. 

Teod. Non lo nego d’essere stato troppo facile a credere gli 
occhi d’una donna. 

Trist. lo ti dico, Teodoro, che al mondo non v’ha coppa di 
veleno per i sensi de’ mortali come gli occhi d’una donna. 
Teod. Dalla confusione ti giuro , Tristano , che appena posso 
alzare i miei. Ciò passi, ed il rimedio è sepellire nell’oblio 

11 successo e l’amore. 

Trist. Come hai da riveder Marcella pentito e contrito! 

Teod. Presto saremo amici. 


Teod. Marcella. - 

Marc. Chi sei? 

Teod. Son io: così ti dimentichi di me? 

Marc. Sono tanto dimenticata, che fuor di me stessa vado; 
che se io fossi in me stessa t’immaginerei e ti vedrei, e per 
non immaginarti ho l’alma in altra parte. Com’osasti chia- 
marmi? Come albergò in codesta bocca il mio nome? 

Teod. Volli provare la tua fermezza; ma è così poca, che non 
mi diè tempo. Già si dice che le tue cure si sono impie- 
gate per un soggetto che prese il posto mio in amore. 

Marc. Giammai , Teodoro , il discreto donna nè vetro provò, 
ma non mi dare ad intendere che volesti far una prova ; io 
ti conosco , Teodoro , alcuni pensieri d’oro ti fecero im- 
pazzare. Come ti va? non ti vanno come tu te le imma- 
gini? non ti costano ciò che valgono? non vi sono fortune 
che le divine parti del tuo padrone uguaglino? Cosa l’è 
successo? che cos'hai? Vieni turbato! Mutossi quel ponente. 


SCENA IX. 
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Ritorni a cercare il tuo eguale, o canzoni? Confesso che mi 
tranquillizzerei se tu dassi alla mia speranza un giorno di 
gaudio. ' • . - . i. 

Teod. Se lo vuoi colla vendetta, qual maggior puoi aver di 
questa? Però osserva, Marcella mia, che l’amore è figlio della 
nobiltà ; non aver tanto rigore, Chè la vendetta è bassezza 
indegna del vincitore; vincesti, ed io a te ritorno, Marcella, 
chè non ottenni il mio pensamento, perdona la mia auda- 
cia se rimase amor in te. No, perchè non si possono più 
proseguire le speranze, ma perchè in questi mutamenti mi 
ci fanno ritornare certe memorie. Sieno dunque questi 
ricordi parte a svegliare i tuoi, che confesso la tua vittoria. 
Marc. Non piaccia a Dio ch’io distrugga i principi» della tua 
gloria; tu servi, e ben fai; ostinati , non ti arrendere, ac- 
ciocché non dica il tuo padrone che è viltà. Segui pur la 
tua ventura, che già proseguo lo mia. Non è oltraggio amar 
Fabio, giacché tu mi lasciasti, ma anzi è il rimedio più 
saggio; e quantunque non migliore del padrone, basta ven- 
dicare l’oltraggio; ti lascio, addio; chè già mi stanca il 
parlar con te: non venga Fabio, che è mezzo maritato - 
con me. 

Teod. Tienla, Tristano, chè se ne va. 

Trist. Signora, signora, li avviso che non è ritornare ad 
amarti, lasciar di averti amato; discolpa fu il cercarti, se 
colpa fu l’offenderti. Ascoltami, Marcella. / 

Marc. Cosa vuoi, Tristano? > " 

Trist. Aspetta. 

SCENA X. 

Detti , Diana e Anarda. 

Anar. Teodoro e Marcella qui. Sembra che ti alteri di ve- 
derli parlare insieme. .V .y * • , 

Diana. Prendi, Anarda, questa portiera , e nascondiamoci ; 

amor si sveglia con la gelosia. " 

Marc. Lasciami, Tristano, ti prego. 

Anar. Tristano li accomoda; devono esser disgustati. 

Diana. Il lacchè ruffiano mi ha tolto i sensi.. 

Trist. Non passa così presto il fulmine, come passò pe’ suoi 
occhi la stolta beltà di questa donna che l’adora: ormai 
disprezza la sua ricchezza, incomparabile colla tua genti- 
lezza. Conta che quell’amore sia stato una cometa ; Teodoro 

vieni qua. .••• V ~ Y* v '-y- 

" *• ..... J • * 
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Diana. Bella staffetta è il lacchè. . . * , *•, 

Teod. Se Marcella dice d’essere già soggetta a Fabio, e che 
l’ama, perchè mi chiami, Tristano? 

Trist. Un altro alterco. » <■ >. 

Teod. Potranno maritarsi con più facilità. 

Trist. Anche tu? bel rigore!, via, termina, vieni qua, por- 
gimi quella mano, e si faccia la pace. 

Teod. Stollo, tu mi persuadi? 

Trist. Vuoi ch’io gli dia un’altra volta la mano, signore? 

Teod. Quando io stesso dissi a Marcella che non ho amato 
nessun’aura? ed ella mi ha detto... 

Trist. È cautela, onde castigare il tuo rigore. 

Marc. Non è cautela, ma verità. 

Trist. Zitto, goffa; via, avvicinatevi. Come siete stolti en- 
trambi 1 

Teod. lo supplicavo, ma, .per Iddio ! non voglio più contrarre 
amicizia. ... 

Marc. E a me uccida un fulmine. c . 

. Trist, Non giurare. . , 

Marc. Quantunque io me gli dimostri severa, seno vicina a 
svenire. 

Trist. Sta forte. 

Diana. Com’è astuto il perverso lacchè. 

Marc. Lasciami, Tristano, che ho da fare. 

Teod. Lasciala, Tristano. 

Trist. Per me vada pure. 

Teod. Trattienla. 

Marc. Vieni, amor mio. 

Trist. E perchè non ve n’andate, ora che non trattengo più 
nessuno? 

Marc. Ah ! mio bene, non posso andarmene, 

Teod. Nemmen io, perchè non è cosi ferma una roccia nel 
mare, com’è il mio amore. 

Marc. Ti voglio dar le braccia. 

Teod. Quanto mi sei cara ! 

Trist. Ed io mi afferro alla tua mano ; perchè mi facesti 
stancare? , ■. . / . . . ,• / * ' 

Anar. Ti piacciono queste cose? . ; .. 

Diana. Osservo quanto poco si può fidare in un uomo ed in 
una donna. y 

Teod. Ah! quanti oltraggi mi dicesti! 

Marc. Possibile mai ch’io ti cambi per Fabio, nè per il mondo 
intero; piuttosto i tuoi astravi diano la morte. 
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Teod. Oggi, Marcella, anche il mio amore si è rattemprato, e 
dico che il cielo mi castighi se ti fo più cose da vederti in 
braccio di Fabio. 

Marc. Vuoi ch’io dimentichi le tue offese? 

Teod. Cosa non farò per te, e con le? 

Marc. Di’ che tutte le donne son brutte-. *. ■ '•••• 

Teod. È cosa facile; dimmi, vuoi altra cosa? 

Marc. Certe gelosie osservo ; ma poiché ci sei tanto amico, 
non m’imporla che tu senta, Tristano, quel che dico. 

Trist. Dite pur quel che volete, quantunque sia per me stesso. 

Marc. Di’ che la contessa è brutta. 

Teod. È per me un demonio. 

Marc. Non, è ella pazza? 

Teod. In estremo. - . • . 

Marc. Non è chiaccherona? 

Teod. È angustiata. 

Diana. Voglio disturbarli; temo che non si contenghino in 
nulla; mi sento abbruciare, quantunque sia rimasta di gelo. 

Anar. Ah, signora, non faccia simil cosa! 

Trist. Quando vogliate dir mal della contessa e della sua per- 
sona, ascoltate a me. 

Diana. Potrò ascoltar ancora simili impertinenze? 

Trist. Primo... 

Diana. Non aspetto il secondo, perchè sarebbe follia. 

Marc. Me ne vado, Teodoro [se ne va con riverenza). 

Trist. La contessa... 

Teod. La contessa? 

Diana. Teodoro? 

Tedi. Signora, osserva... 1 - 

Trist. 11 cielo comincia a tuonare, non mi conviene d’aspet- 
tare i fulmini ( Tristano parte). 

SCENA XI. 

Diana, Teodoro e Anarda. 

Diana (ad AnardaJ. Arrecami un tavolino, scrivi una lettera, 
Teodoro, sotto la mia dettatura (Anarda parte). 

Teod. (a parte). Mi trema tutto il cuore; chi sa se avrà udito 
quanto dicemmo. 

Diana (a parte). Brevemente amor schiude gli occhi; che 
^costui amasse Marcella lo sapevo, ma che nel suo amore io 
non v’abbia parte alcuna, e che di me si burlasse, non lo 
credevo. ' ! ' • ' ; ■ * • • 
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Teod. {aparte). Essa mormora e si lamenta; dicero io bene 
che in palazzo i tappeti hanno orecchi, e i muri lingua. 

Anar. ( portando gli effetti da scrivere). Portai questo piccolo 
tavolo, e la tua scrivania... 

Diana. Avvicinati, Teodoro, e prendi la penna. 

Teod. {a parte). Oggi m’uccide o mi esiglia. 

Diana. Scrivi. ' \ 

Teod. Di’. 

Diana. Non stai bene colle ginocchia in terra. Anarda, met- 
tigli un guanciale. 

Teod. Sto bene. 

Diana. Metticelo, stolta! 

Teod. (a parte). Non mi piace questo favore, fatto dal corruc- 
cio e dal sospetto, chè chi onora in simili occasioni le gi- 
nocchia, vuol recidere il capo. Aspetto. 

Diana. Io voglio così. 

Teod. (a parte). Mille croci farei (fa contessa si siede in un 
seggiolone , dettando, e Teodoro scrìvendo ). 

Diana. « Quando una nobil donna si è dichiarata con un 
« uomo d’umile condizione , è troppo il ritornar costui a 
« parlare ad un’altra ; però chi non apprezza la sua fortuna 
« si rimane uno stolido ». 

Teod. Non aggiungi altro? 

Diana. Che altro devo aggiungere? Basta così; chiudi la let- 
tera, Teodoro. 

Anar. Che cosa è questo? che fai, signora? 

Diana. Follie piene d’amore. 

Anar. A chi porti amor? 

Diana. Non lo conosci ancora, bestia, quando perfin le pietre 
di casa mia lo mormorano? 

Teod. La lettera è già serrata, non rimane che a farci la so- 
prascritta. 

Diana. Mettila, Teodoro, per te, e che Marcella non lo sap- 
pia; chè può darsi che tu l’intenda quando la leggerai con 
comodo {parte con Anarda). 

SCENA XII. 

Teodoro, indi Marcella. 

Teod. Vi può essere maggior confusione? che questa donna 
mi ami a guisa di salasso, e che perciò il polso abbi così 
grandi interruzioni d’amore? 
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Marc. Che ti disse la contessa, ben mio? Sono stata tutta tre- 
mante dietro di quella portiera. 

Teod. Mi disse che voleva maritarti con Fabio, e questa let- 
tera che scrissi la manda per il danaro della dote. 

Marc. Che dici? 

Teod. Solo quello che è per bene ; e siccome ti mariti , non 
conviene più che nè per bene e nè per male tu abbia il 
mio nome in bocca, 

Marc. Ascolta. 

Teod. Per lamenti ornai è lardi. 

SCENA XIII. 

\ r V * * *■ ' * 

Marcella sola. 

No, non posso credere che questa sia l’occasione;, i favori di 
quella pazza l’hanno fatto travolgere, poiché egli non è 
come una secchia, che quando l’acqua del suo favor gli 
manca, ei s’innalzi, e quando gli cresce, tanto ei si abbassi. 
Ohimè, Teodoro ingrato I Ben m’avvedo che quando la sua 
grandezza ti tocca, tu m’abbandoni, e quando ti lascia, ri- 
torni allora ad amarmi. Ma chi potrà serbar tanta pazienta? 

SCENA XIV. 

. .. Detta, il marchese Riccardo e Fabio. 

Rie. Non posso, Fabio, trattenermi un momento dal baciarle 
le mani per tanto favore. 

Fabio. Di’ presto, Marcella, alla signora che qui c’è il mar- 
chese. 

Marc, {a parte). Crudeli affanni, tiranna gelosia, che volete 
adesso fra tanti pensieri vani? 

Fabio. Non vai? 

Mar c. Vado subito. 

Fabio. Dille che venne il nostro novello signore, di lei ma- 
rito (Marcella parte). y 

SCENA XV. 

Il marchese Riccardo, Fabio e Diana. 

Diana. V. S. è qui? 

Rie. Non è forse il mio dovere? dopo che mi fate aver tale 
notizia da Fabio, e dopo di quel mortai disgusto mi eleg- 
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gete por marito e servo. Datemi codesti piò. chetanto è il 
piacere che provo di questo mio fortunato stato, che di- 
vento pazzo. Quando mai potei pensare, signora , di spo- 
sarvi, se appena mi contentavo di desiderarvi? 

Diana. Procuro di rispondervi, ma non posso trovare le pa- 
role. Ho mandato a chiamarvi, oppure vi hanno burlato? 

Die. Fabio, che cos’è questo? 

Fabio. Potrei io condurvi, senza occasione, nè chiamarvi, se 
non ne fossi stato prevenuto da Teodoro? 

Diana. Signor marchese, la colpa è di Teodoro ; m’udi ante- 
porre la vostra persona a quella di Federico, quantunque 
sia mio cugino, nobile, generoso e ricco, e si credè che vi 
dassi già la mano ; supplico la S. V. a perdonare a questi 
stolti. 

Die. Invano si potrebbe perdonare a Fabio, se non fosse 
suo domestico ; vi bacio i piedi per il favore, e spero che 
amor vincerà questa pruova. 

SCENA XVI. 

Diana e Fabio. 

Diana. Vi sembrano belle queste cose? 

Fabio. Perchè V. S. a me ne dà la colpa? 

Diana. Chiamatemi subito Teodoro, (a parte) Come venne vo- 
lando questo pretendente, quando mi sento uccidere di ge- 
losia per colui che adoro ! 

Fabio. Teodoro, signora, è qui (parte). 

SCENA XVII. 

* *v 

Diana e Teodoro. 

Teod. Vacillante fra me stesso stetti un’ora leggendo la tua 
lettera, e ben osservatone il senso, trovo, signora, che la 
mia codardia procede da rispetto; ma poiché sono incol- 
pato di riguardar le tue premure come uno stupido, mi 
risolvo finalmente a dirti che ti amo, e la mia discolpa è 
che ti amo rispettosamente; tremo d’averlo proferito, non 
ti spaventare. , . 

Diana, lo te lo credo, Teodoro. E perchè non mi devi amare, 
se sono la tua padrona, che, oltre di tener soggetta la tua 
volontà, ti stimo e ti favorisco più degli altri servitori? 

Teod. Questo parlare non comprendo. 
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Diana. Non c’è qui nulla da doversi comprendere, Teodoro, 
nè si deve oltrepassare questa linea d’un sol punto : raf- 
frena il tuo desiderio, che d’una nobil donna basta un sol 
piccolo favore, quando i meriti dell’uomo sono così umili; 
e questo ti deve bastare perchè tu viva per tutta la vita 
contento. 

Teod. È certo che V. S. (mi perdoni l’audacia) qualche volta 
ha mille lucidi intervalli nel suo giudizio, e non nell’inten- 
zione. A che vantaggio avermi dato speranze che mi mi- 
sero in uno stato tale, che dal peso della mia fortuna ca- 
detti, come sai, ammalato in un letto per quasi un mese? 
Perchè quando vedi che mi raffreddo , ti abbruci in un 
fuoco vivo; e quando io mi abbrucio, tu ti raffreddi? La- 
sciami con Marcella, se non vuoi che la gelosia ti roda ; e 
qui cadrebbe in acconcio il racconto del caBe dell’ortolano ; 
quando vedi che più non l’amo ritorni a togliermi il giu- 
dizio, e a risvegliarmi se dormo; dunque mangia o lascia 
mangiare, perch’io non mi sostento di speranze così poco 
sperabili, perchè allora fin d’adesso ritorno ad amare chi 
mi ama. 

Diana. Questo poi no; ti avverto che non dev’essere con Mar- 
cella ; in qualunque altro soggetto fìssa pur la tua atten- 
zione, ma con Marcella è impossibile. 

Teod. E impossibile? Dunque V. S. vuole che se mi ama ed 
io la riamo, io vada a provare altre volontà? Devo per 
l’altrui gusto trovare il mio, dove non è? lo adoro Marcella, 
essa mi adora, ed il nostro amore è onestissimo. 

Diana, Birbante, infame, ti farò uccidere! 

Teod. Che fa V. S. ? è un atto sporco e grossolano il dare 
schiaffi. 

SCENA XVIII. 

■ . • ■ i 

4’ì0è . i • v, t . " 'r 

Delti, Fabio ed il conte Federico. 

** *** • *' i' » .* m . *• "t , • / ' ■ 'gt ' ' ' * iAl *" jlL/ 

Fabio. Trattienti, signora. 

Feder. Dici bene, Fabio, non entriamo; ma è meglio entrare: 
signora mia, che cos’è mai? 

Diana. Non c’è nulla, corrucci che passano fra servitori e pa- 
droni. 

Feder. V. S. desidera qualche cosa 1 

Diana. Desidero soltanto di parlarvi delle mie faccende. 

Feder. Vorrei essere giunto in tempo da trovarvi meno agitata. 

Vol. III. — Teatro spagnuolo. .«• >' „■ 6 
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Diana. Sono tranquilla, queste non sono che ragazzate ; en- 
trate, e saprete il mio desiderio a riguardo del marchese 
(parte). 

Feder. (in disparte). Fabio, Fabio, io sospetto che in questi 
dispiaceri si nasconda qualche secreto. 

Fabio. Non so: per Dio! sono maravigliato di vedere, signor 
conte, trattato cosi male Teodoro; cosa che non ha mai 
fatto la contessa mia signora. 

Feder. Gli ha bagnato di sangue il fazzoletto. 

' SCENA XIX. .V 


Teodoro e Tristano. 

• . - * ’ ' ' . • - * * * » - * « 

Trist. Giungo sempre a cose terminate, sempre una spada 
vigliacca. • • . • 

Teod. Ah Tristano! 

Trist. Signore, che significa ciò? Sangue nel fazzoletto? 

Teod. Con sangue vuol appagare la gelosia. 

Trist. Per Iddio! che queste sono stolte gelosie. 

Teod. Non ti spaventare: è pazza d’un amoroso desiderio; e 
siccome il suo onore le vieta d’appagarlo, vuol disfare il mio 
volto, perchè il mio viso è lo specchio in cui guarda il suo 
onore, e perciò si vendica di vederlo macchiato. 

Trist. Signore. Che Giovanna o Lucia vengano alle mani con 
me per gelosia, e mi fracassino il collo, che mi strappino 
i peli e sgraffino, poco importa, sono gente di cembalo, di 
di calze di agnello e di scarpe fratesche ; ma che una si- 
gnora come la contessa si perda cotanto di rispetto a se 
medesima, è una vile azione. 

Teod. Non so, Tristano, io perdo il cervello in veder che mi 
sta adorando, e dopo un momento mi aborre : non vuole 
che io sia suo, e nemmeno di Marcella ; se trascuro di mi- 
rarla, subito cerca, per parlarmi, qualche imbroglio. Non 
dubitare, è veramente il cane dell’ortolano che non mangia 
nè lascia mangiare, non sta di fuori, e neppur dentro. 

Trist. Mi narrarono che un dottore cattedratico e maestro 
tenea una governante e un garzone che sempre erano in 
lite. Litigavano a desinare, a cena, e fin il sonno gli to- 
glievano colle loro grida, di modo che era impossibile di 
poter studiare. Un giorno essendo ad una lezione, gli ab- 
bisognò ritornare correndo a casa, ed entrato d’improvviso 
nella sua stanza, trovò la governante ed il giovane coricati 
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facendosi amorose dichiarazioni, e disse : «Grazie al cielo 
che pure una volta vi vedo in pace». Lo stesso m’imma- 
gino di voi due, quantunque stiate sempre litigando. 

SCENA XX. 

*\ • ** ... ' t * ♦ , 

Detti e Diana. 

* ' * V . 

Diana. Teodoro? 

Teod. Signore ? (a parte) Questa donna è un folletto ! 

Diana. Vengo a veder come stai. 

Teod. Già lo vedi. 

Diana. Stai bene? 

Teod. Sto bene. 

Diana. Non dirai: a’ tuoi comandi? 

Teod. Non posso star molto al tuo servizio , quando mi tratti 
in qùesto modo. 

Diana. Come capisci poco! 

Teod. Così poco, che ti sento , e non ti capisco, poiché non 
intendo le tue parole, e sento i tuoi schiaffi : se non ti amo 
ti corrucci, se ti amo vai in collera ; mi scrivi se ti dimen- 
tico, e se di te mi sovvengo, ti offendi ; pretendi ch’io t’in- 
tenda, e se t’intendo sono uno stollo. Uccidimi, o dammi 
la vita, dà un mezzo a tanti estremi. 

Diana. Hai fatto sangue? 

Teod. E come no? v 

Diana. Donde hai il fazzoletto? 

Teod. Qui. 

Diana. Mostramelo. 

Teod. A qual oggetto? 

Diana. A che scopo? voglio il sangue : parla con Ottavio, a 
cui ho ordinato adesso di darti duemila scudi. 

Teod. E perchè? . • . , 

Diana. Per i fazzoletti (parte). 

. ' r SCENA XXI. 

. • , * • 

Teodoro e Tristano. 

Teod. Si possono vedere maggiori spropositi? 

•Trist. Quali incantesimi sono questi? 

Teod. Mi ha dato duemila scudi. 

Trist, Pen puoi prendere a questo prezzo altrettanti schiaffi. 
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Tenti. Dice che sono per fazzoletti, e si portò via il mio in- 
sanguinato. 

Trist. Pagò il sangue, e ti fe’ donzella per le narici. 

Teod. Non va male adesso il cane, perchè dopo di mordere 
accarezza. 

Trist. Tutti questi estremi devono in seguito fermarsi nell'a- 
nima del dottore. 

Teod. 11 ciel lo voglia. 


. . . v '* •. 


t y 
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Decorai ione di strada. 


• *» * , ' , ? 

•** •• #- * _ . •' 

SCENA I. 

V 

Federico, Riccardo e Celio. 

Rie. E ciò vedesti? 

Veder. Ciò vidi. * 

Rie. E cho gli diede degli schiaffi ? 

Feder. Il servire offre occasioni, ma per me non lo sono, che 
una donna possa mettere le sue delicate mani sul volto di 
un uomo ; ma ben vedete che fa supporre che vi possa es- 
sere qualch’altra occasione; in effetto il vederlo cosi miglio- 
rato ne accredita il sospetto. 

Rie , Ella è padrona, e lui servo. 

Feder. La tua perdila sollecita. 

Rie. Ammirai l’alterigia e la bizzarria di Diana, e può essere 
benissimo che quel giorno vedessi e non vedossi. Ma il ve- 
der Teodoro con cavalli, paggi e tanta gala, che cosa signi- 
fica se non nuove ali? perchè oro, servitori e vestiti Teodoro 
non avrebbe senza una notevole occasione. 

Feder. Prima che si parli di ciò in Napoli, e che si offenda 
il decoro del vostro sangue, sia o non sia, ei deve morire. 

Rie. Ucciderlo è pietà. 

Feder. E si potrà. 

Rie. Può ben essere, che in Napoli v’è chi vive di questo, e 
riceve in oro ciò che devesi cambiar in sangue; altro noti 
resta che cercar un bravo, che lo spacci quanto prima. 

Feder. Io vi prego per la brevità. 

Rie. Simile baldanza oggi riceverà il dovuto guiderdone. 

Feder. Cotesloro sono bravi? 

Rie. Senza dubbio. ‘ '• 

Fider. Il cielo offeso aiuta il vostro pensiero. 
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SCENA II. 

* > . /• 

Detti, Furio, Antonello e Lirano, lacchè, e Tristano 
vestilo di nuovo. 

1 ■ y i • * ■' * • ** 

Trist. Lasciami, Antonello. . 

Ant. Lirano, Furio, aiutatemi che si svincola. 

Furio. Dacci qua per comprar vino, o sarà... 

Trist. Se mi parrà. 

Lir. Ti deve parere, o ti daremo al ruffiano: 

Trist. Che mi darete, voto a Cristo, no prenderete voi di que- 
sta sorte (li accoltella). Canaglia vile ! 

> *• • t .. •* „ 

, SCENA III. 

/ . 

Fbdkrico, Riccardo, Tristano e Celio. 

Rie. Quest’uomo è valoroso; Celio, chiamami quel fldalgo. 

Celio. Signore, ascoltate. 

Rie. Avvicinatevi. 

Trist. Cosa comandano? 

Rie. Soltanto il vostro valore, per se a caso volete uccidere 
un uomo, che io vi darò quel che è giusto. 

Trist. [a parte) Qui mi tocca a fingere, perchè questa gente 
vuol che uccida il mio padrone. 

Feder. Se per caso il prezzo non fosse competente, dà, Ric- 
cardo, questa borsa. 

Trist. Già con i morti lo annoveri; chi è questo disgraziato? 

Feder. Con Teodoro soltanio abbiamo un certo rancore, e de- 
sideriamo, se si può, che voi l’uccidiate; importa guar- 
darne il segreto; e in questa non avete che una caparra, 
che poi sarà tutto quel che vorrete. 

Trist. Vadano con Dio, e riposino, e lo raccomandino al suo 
Dio. 

- ♦*,'*. r * ai. 

SCENA IV. 

Tristano e Teodoro. 

Trist. Signore, dove sei stalo, che vado arrabbiando per 
vederti ? 

Teod. Non so di me stesso, perchè sono agitato in modo tale, 
che per non morir, vado dove non mi trovi la morte. 
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Trist. Ma se dalla morte fuggi, perchè vuoi, signore, che la 
morte t’incontri? - - 

Teod. Perchè Diana lo vuole: sai quanto disse ieri? Ebbene 
oggi, Tristano, mi sembra, acciocché Marcella goda del mio 
male, che voglia ch’io sposi Marcella. 

Trist. Ma dimmi, signore, cosa vuoi lamentarti della tua for- 
tuna e non venire con barcollamenti, se mi allontano o non 
mi allontano, se vado a cercar la morte per non morire ai 
suoi occhi, perchè Marcella mi ama ; lascia Marcella, si- 
gnore, che con la contessa puoi stringere d’impulso, suc- 
ceda poi quel che possa succedere. 

Teod. Ma come, se non sono suo eguale? 

Trist. Come? benissimo, in questo modo: di’ che il conte 
Ludovico inviò un suo figlio, or son vent’anni, a Malta, il 
quale lo catturarono , e come te chiamavasi , e puoi , in 
virtù d’esser suo figlio, maritarti. 

Teod. Se tu potessi fare ch’io fossi suo figlio, e che lui mio 
padre fosse, facile allora sarebbe il mio matrimonio; però 
temo che non ci costi caro a entrambi: oche ci ammazzino, 
o che ci gettino in una galera. 

Trist. Lascialo tutto a mio carico, perchè io farò in modo che 
tu sia conte, quantunque io venga ad essere il tuo confi- 
dente; ma, lasciando questo da parte, sai che ti vogliono 
uccidere? 

Teod. Uccidermi? e chi, Tristano? 

Trist. In questa borsa vengono testimonii dell’assassinamento, 
Riccardo e Federico. 

Teod. Taci, che esce la contessa. 

Trist. Poi ti dirò in qual modo lo concertammo; me ne vado. 

Teod. Iddio ti guardi. 

Trist. Rimanga con te (parte). 

scena v. . .* •' ; 

Teodoro e Diana. 

Diana. Sei sanato, Teodoro, della tua tristezza? 

Teod. Se nella mia tristezza adoro, io saprò apprezzare il mio 
male; non voglio risanare della mia malattia, perchè 
quando immagino di curarmi, ritorno subito ad essertristo. 
Ci sono ben dei mali che sono dolci per soffrire 1 Se mi 
vedi morire, e ti affligga *la mia perdita , credilo pure che 
soltanto mi pesa di dovermi allontanare dalla cagione del 
mio male. 
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Diana. Allontanarti? e per qual motivo? 

Teod. Mi vogliono uccidere. r r * 

Diana. Possibile 1 

Teod. Invidieranno il male mio, che da principio fu un vero 
bene ; perciò ti chieggo licenza per andarmene in Ispagna. 

Diana. Cosi farai prova d’essere un uomo accorto, e toglierai, 
con ciò, l’occasione de’ tuoi dispiaceri; e quantunque tu 
somministri acqua a’ miei occhi , ridarai l’onore alla mia 
casa; che da dopo di quello schiaffo, Federico mi tratta ge- 
losamente, e mi diè più d’una volta occasione di abbando- 
narti. Vattene in Ispagna, che io tijarò dare seimila scudi. 

Teod. Farò ammutolire i tuoi contrari con la mia a lonta- 
nanza dammi il tuo piede. >. . 

Diana. Va, Teodoro, lasciami, che sono una donna. 

Teod. Tu piangi? ma che posso fare? , , 

Diana. Infine, Teodoro, te ne vai? 

Teod. Sì, signora. 

Diana. Aspetta... vattene;., ascolta... 

Teod. Cosa mi comandi? 

Diana. Nulla; parti. • . 

Teod. Me ne vado. '• - • ■' ■. , ? .. . 

Diana. Sono turbata!.;. V’è tormento che inquieti come una 
passione d’amore? non sei ancora andato? 

Teod. Già parto, mia signora [parte , indi ritorna). 

Diana. Rimango propriamente bene adesso; Dio ti maledica, 
onore; fosti una temeraria invenzione troppo opposta al 
mio proprio desiderio. Chi t’inventò? Ma convenne, perchè 
il tuo freno resiste a tante cose mal fatte. 

Teod. Ritorno per sapere se oggi potrò partire. 

Diana. Nè io lo so, nè tu Teodoro, sospetti che il vederti mi 
pesa, ora che ritorni qui. < . 

Teod. Signora , ritorno per me che non sono in alcun’altra 
parte; e siccome me ne devo andare, ti supplico che mi 
ritorni a me stesso. 

Diana. Se hai da ritornare in seguito, perchè io ti ritorni.» 
te stesso, non me lo chiedere più, ma vattene, che l’amore 
troppo combatte coll’onor mio. Vaitene , Teodoro , e non 
cercarmi quantunque tu lo possa, perch’io soche se più ri- 
mani, tu mi porti colà ove tu vai 

Teod. V. S. rimanga con Dio. _ . 

Diana. Maledetta questa signoria, quando mi toglie di essere 
di chi volevo (Teodoro parte). 
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SCENA VI. 


Diana sola. 

. - " * i 

Rimango bene senza colui, che era la luce di questi occhi. 
Pagate , o occhi, Tesservi messi a guardare in cosa troppo 
disuguale, chè chi mal mira, ben pianga. 


SCENA VII. 

Marcella e detta. 

• • . * * - . • • - * . . * - \ ‘ 

Marc. Se la confidenza di tanti anni di servizio può umil- 
mente chiederti ciò che giustamente puoi concedere, Toc- 
casione ti si presenta favorevole per rimediare alle offese 
che ti posso aver fatte, con frapporci terra fra mezzo. 

Diana. Di’ pure il rimedio, Marcella, e l’occasione, che son 
qua ad ascoltarti. 

Marc. Dicono che oggi parte, per timor d’essere ucciso, Teo- 
doro per Ispàgna ; tu puoi maritarmi e mandarmi con lui, 
giacché il non vedermi ò rimediarci. 

Diana. E tu sai chi egli ama? 

Marc. Ti dimanderei a te il rimedio se da lui non fossi as- 
sicurata? 

Diana. Gli hai parlato? 

Marc. E lui a me, chiedendomi ciò che dico. 

Diana. Come mi cade in acconcio questa disgrazia! 

Marc. Ha trattato questo con me, ed anche il modo di poter 
andare con più comodità. 

Diana [a parte). Ah! stolto onore! Perdonate, chè - l’amore 
vuole andar agli estremi ; ma no, chè non è ragionevole, 
quando si può rimediare facilmente questo cordoglio. 

Marc. Non ti risolvi? . ■ • - 

Diana. Non potrò vivere senza di te, e poi tu insulti al mio 
amore, ed a quello di Fabio, con cui ti mariterò: lascia 
partir Teodoro. 

lfarc. Aborro Fabio, e adoro Teodoro. 

Diana (a parte). Che crudel occasione per dichiararmi ! ma 
trattienti, folle amore, (a Marcella) Fabio ti converrà di più. 

M are. Signora./.- .. 

Diana. Non ascolto repliche (parte). 

Marc. I tuoi passi adirati ritornano vani i miei pensieri e con 
queste dichiarate gelosie , il mio alito si muterà in tanti 
sospiri (parte). . . , 
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SCENA Vili. ' • *■ 

Il conte Ludovico, Camillo, indi un Paggio. 

Cam. Onde ottener successione, non hai altro rimedio. 

Ludov. Vi sono molti anni frammezzo, i quali sono tanti miei 
nemici; e quantunque l’ammogliarsi in vecchiaia ha questo 
per discolparsi, il timore vuol essere giudice , e verificare 
la colpa ; perchè potrebbe succedere che non avessi succes- 
sione e mi rimanessi colla moglie; ed un vecchio, per una 
donna è come in un olmo l’edera , che, quantunque con 
tanti giri l’abbraccia > ei si dissecca ed essa progredisce ; e 
trattarmi di matrimonio è rammentarmi, Camillo, la mia 
antica istoria, e rinnovare i miei tormenti. Aspettando ogni 
giorno con inganni Teodoro, ventanni sono che io lo 
piango. ' ;»• 

Paggio. Qui v’è un mercante greco che domanda V. S. 

Ludov. Digli che entri. 

- V . *• ■ • 

SCENA IX. 

Detti, Tristano vestito da Armeno, con un turbante 
graziosamente, e Furio con altro. 

t . 

Trist. Porgimi queste mani, ed i cieli sovrani col suo divino 
potere ti concedino la più grande consolazione che attendi. 

Ludov. Sii il ben venuto; qual ragione ti conduce in queste 
remote contrade? 

Trist. Da Costantinopoli venni a Cipro, e di là a Venezia con 
una nave carica di ricche stoffe di Persia. Mi sovvenni di 
un fatto che mi costa già molti passi, e con desideriodi 
veder la bella città di Napoli , lasciai colà i miei servi in- 
tenti a vendere le merci, e qui me ne venni, come vedete, 
dove i miei occhi confessano la grandezza e la bellezza di 
questa città. 

Ludov. È bella e grande Napoli? 

Trist. È vero. Mio padre, signore * esercitò la mercatura in 
Grecia, ed il traffico che più lucro gli apportava era quello 
degli schiavi. Alla fiera di Azleclia comprò un fanciullo, il 
più bello che mai formò natura, da alcuni Turchi, che ave- 
vano predato in Cefalonia alcune galere maltesi. ' 

Ludov. Camillo, costui mi altera l’anima. 
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Tritt. Affezionato al ragazzo , lo portò in Armenia . dorè si 
educò con me e con una sorella. 

Ludov. Amico, aspetta, aspetta, che mi trapassi le viscere. 

Trist. (a parte). Come s’insinua bene ! 

Ludov. Disse come si chiamava? 

Trist. Teodoro. 

Ludov. Ah cielo ! che forza ha la verità di udirti! La mia ca- 

.. nizie lagrima. ., 

Trist. Serpalitonia , mia sorella , e questo giovane , che mai 
fosse stato sì bello, coll’occasione di allevarsi insieme che 
genera quell’amore che tutti sanno, si amarono fin dall’in- 
fanzia, ed a sedici anni, in una certa assenza di mio pa- 
dre, misero in opera il loro amore di modo, che in essa 
cresceva da non poterlo più occultare. 11 Umore l’invase , 
e con fuggire , Teodoro lascia Serpalitonia. Catiborrato , 
mio padre, non sentì tanto l’infamia quanto sentì l’abban- 
dono di Teodoro. Ne morì infatti di pena ; noi battezzam- 
mo il piccolo suo figlio, perchè quella parte dell’Armenia 
ha la stessa vostra legge, quantunque la Chiesa sia diversa. 
Chiamammo il bel bimbo Termaconio , che ora è uno dei 
più gentili della città di Tepeccas! Passeggiandomi per 
Napoli ed osservando varie cose, trassi una carta in cui 
vi sono i segni di questo Teodoro, e dimandando di lui, 
una schiava greca, che serviva nella mia locanda, mi disse: 
« Che questo giovane sia quello del conte Ludovico? » 
L’anima mi si rischiarò subito d’una nuova luce, e mi sug- 
gerì di venirti a parlare; entrai, come mi dissero, in casa 
della contessa di Belfiore, ed al primo uomo che domando,.. 

Ludov. Mi trema l’anima. 

Trist. Vedo Teodoro. 

Ludov. Teodoro? , • 

Trist. Ei voleva fuggire, ma non potè; dubitai per un mo- 
mento, e non potevo far di meno, perchè Tesser lui adesso 
barbuto, fa qualche differenza; gli corsi dietro, e l’afferrai: 
parlommi, ma con vergogna, e mi disse che non dicessi 
ad alcuno chi fosse, perchè Tessere stato schiavo non desse 
de’ sospetti : io gli risposi : « Ho saputo che i tuoi genitori 
sono titolati in questa terra, perchè ritieni la tua schiavitù 
per bassezza ?» Si fece burla di me ; ed io , per veder se 
concordala tua storia con quel che ti dico, venni a vederti, 
onde tu tenga , se è vero che costui sia tuo figlio , e tu 
permetta che mia sorella venga con esso a Napoli, non già 
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per maritarsi , quantunque di nobiltà ne soprabbondi, ma 
perchè Termaconio abbia un tanto illustre avo. 

Ludov. Abbracciami mille volte , che la potenza dell'anima 
dimostra nella sua allegria che il tuo racconto è vero. 11 
figlio dell’anima mia, dopo tant’anni di assenza, ritrovato 
per ben mio! Camillo, cosa mi consigli? vado a vederlo e 
conoscerlo? 

Cam. Ne dubiti? parti, vola, cammina, etra le sue braccia tu 
aggiungi vita agli anni delle tue pene. 

Ludov. Amico, se vuoi venir meco, sarà più certa la mia for- 
tuna; se qua rimani a riposare aspettandomi, la mia «asa e 
la mia azienda sono tutte alla tua disposizione. 

Trisl. Vado a lasciar, giacché è vicino, alcuni diamanti che 
porto, e ritornerò quando tu ritorni. Andiamo, Marcaponies. 

Furio. Andomis. 

Cam. Che strana lingua ! 

Ludov. Sieguimi, Camillo. 

Trist. Ben si comincia l’inganif. 

• Furto. Molto bonis. 4 

SCENA X. ■ ■ ■ . - 

i* t . t . . * #.<.•- <* * 

Tristano e Furio. 

< I . A • . - ’ • 

Trist. Vedi il miracolo ! 

Furio. Il vecchio vola , senza attender carrozza nè persona 
alcuna. - V 

Trist. Sarebbe bella che in questa cosa ci fosse del vero* e 
che costui fosse veramente Teodoro. 

Furio. Ma se in questa menzogna ci fosse qualche verità? 

Trist. Questa cappa moresca portala via, perchè m’importa di 
spogliarmi acciocché non mi veda nessuno di coloro che 
qui mi conoscono. 

Furio. Spogliati presto. 

Trist. Che possa tanto l'amor per i figli*' 

Furio. Dove ti aspetto? 

TWst. Aspetta, Furio, nel Campo deU’Olmo. 

Furio. Addio (parte). i 

Trist. Che tesoro uguaglia mai l’ingegno? Qui sotto ho la 
cappa rivoltata, che qual mezza sottana me la misi, onde 
aver più scampo, in caso di pericolo, di poter lasciar in 
qualche porta con l’armeno turbante le bracaceie greche. 


— 


Digiiizecf by, Googli 

~ r » ” ru > 


ATTO TERZO 


93 


✓ . - SCENA XI. 

Tristano, Riccardo e Federico. 

Feder. Dico che quest’è l’uccisor valente che doveva dar a 

, Teodoro sicura morie. 

Rie. Ah fldalgo! così si compie con le persone che profes- 
sano onore, e che procurano di far guadagnare altrui nel- 
l’opinione, ciò che si promise tanto facilmente? 

Trist. Signore! 

Feder. Siam noi per avventura vostri eguali? 

Trist. Senz’ascoltarmi giusto non è che si confermi la mia 
colpa. Io sto servendo il misero Teodoro, che deve perir da 
questa mano adirata; però può ledere il vostro decoro che 
io tinga pubblicamente la mia spada di sangue ; vivino pur 
sicuri che lo possono annoverar di già fra i morti; e non 
precipitino in questo modo, che io so quando devo dargli 
la morte. 

Feder. Mi sembra, marchese, che quest’uomo ci assicura; ha 
cominciato a servirlo. Non dubitate che l’ucciderà. 

Rie. La cosa è certa, contatelo per morto. 

Trist. Frattanto che si concerta questa morte , le vostre si- 
gnorie non avranno cinquanta scudi, che vorrei comprare 
un cavallo che volasse lo stesso giorno? 

Rie. Eccoli, li ho, io; prendete, e siate sicuro che compiendo 
quest’impresa il meno è di pagarvi. 

Trist. lo avventuro la vita che professa di servir sempre i 
buoni. Addio; procuro che dalie finestre della contessa non 
ini vedano parlar con le vostre signorie. 

Feder. Siete ingegnoso. 

Trist. Lo vedranno al tempo deH’effelto. 

Feder. Bravo è quest’uomo. 

Rie. Astuto e ingegnoso. 

Feder. Come lo deve uccidere bene ! 

Rie. Notevolmente. j 

SCENA XII. 

Riccardo, Federico e Celio. 

Celio. V’è forse caso più favoloso e strano? < -. ». 

Feder. Che cos’è questo? Dove vai? Aspetta. 

Celio. Un successo strano per entrambi. Non vedete laggiù 
quella gente che entra in casa del conte Ludovico? 
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Rie. È forse morto? 

Celio. Che mi ascolti ti supplico. Vanno a congratularsi con 
lui d’aver ritrovato un figlio che aveva perduto. 

Feder. Ebbene, in che può nuocere il nostro intento che gli 
sia avvenuta questa fortuna? 

Celio. Non importa a’ vostri secreti pensieri che entrambi fa- 
ceste su Diana, che sia quel Teodoro, suo servo, il figlio del f 
conte ? 

Rie. Mi hai turbati i sensi. Figlio del conte? In qual maniera 
lo venne a sapere? 

Celio. È una lunga storia, e si narra così varia, che non vi 
sarebbe tempo nè memoria per apprenderla. 

Feder. A chi successe più gran sventura? 

Rie. Cambiossi in pena l'aspettata mia gloria. 

Feder. Voglio veder com’è la cosa. • ,*• 

Rie. lo vi seguo, conte. 

Celio. Presto vedrete che la verità vi dico. 

' . V . SCENA XIII. 

Teodoro e Marcella. 

>* * ■ , • . , 1 * 

Marc. Infine, Teodoro, te ne vai? 

Teod. Tu sei la colpa di questa mia assenza , perchè fra dis- 
ugual competenza non ne risulta mai bene. 

Marc. Discolpe mi dai tanto false quanto lo fu il tuo inganno; 
avvegnaché avermi aborrito e aver amato Diana , la tua 
speranza vana ti porta solo a procurar la tua dimenticanza. 

Teod. Io a Diana 1 ? 

Marc. Tardi lo neghi, Teodoro, il folle desiderio, per cui ti vedo 
perduto per azzardoso e vile. Vile, acciò ch’ella si guardi 
quel rispetto che si deve; e audace, perchè la tua bassezza 
ardisce alla sua grandezza ; perchè fra l’onore e l’amore vi 
sono|molto montagne di neve. Io rimango vendicata di te , 
quantunque innamorata , perchè dimenticherò vendicata , 
che così dimentica amore. Se ti ricordassi di me, immagi- 
nati che ti dimentico , acciocché tu mi possa amare ; im- 
' perocché sempre si è veduto che un uomo ritorna ad amare 
quando pensa che è aborrito. 

Teod. Quante folli chimere per maritarti con Fabio ! 

Marc. Tu mi mariti , perchè con il corruccio del tuo sdegno 

N mi provochi. • , / 
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r . • SCENA XIV.- ■ 

fi'lrt 0 detti. 

Fabio. Essendo così poche le ore che Teodoro deve ancor 
rimaner qui, fai bene, Marcella, di dar questo sfogo ai tuoi 
occhi. • '• “ ‘ -v\ ' 

Teod. Non t’ingelosire per geli che devono passare tanto 
mare. ' 

Fabio. Alia fine te ne vai? 

Teod. Non lo vedi? 

Fabio. La mia signora viene a vederti. 

SCENA XV. - 

Detti, Diana, Dorotba e Anarda. 

Diana. Già sei, Teedoro, così preparato ? 

Teod. Ali vorrei aver ai piedi, invece di sproni. 

Diana. Olà, questa roba è al punto? 

Anar. Tutt’èbene stretto e giunto. 

Fabio. Finalmente se ne va? 

Marc. E tu mi fastidii colla gelosia? 

Diana. Ascolta qui a parte. 

Teod. Sono qui a’ tuoi comandi (entrambi in disparte). 

Diana. Teodoro, tu te ne vai, ed io ti adoro. 

Teod. Per le tue crudeltà me ne vado. 

Diana. Sono chi sai, cosa debbo fare? 

Teod. Piangi? • . r 

Dima. Mi è entrato qualche cosa in un occhio. 

Teod. Sia stato amore? " • •» ' " -/ . / 

Diana. Sì, lo dev’essere; però molto prima c’è entrato, ora 
vorrebbe uscire. 

Teod. Oggi parto, mia signora, ma l’anima no. senza di essa 
devo andarmene; io non faccio mancanza al vostro servizio, 
imperocché beltà così impareggiabile solo con l’alrae si 
dee servire. Cosa mi comandi? perchè io sono tuo. 

Diana. Che giorno tristo! 

Teod. Me ne vado, mia signora, me ne vado, ma l’anima no. 

Diana. Piangi? - ' • > .* - ~ - ' 

Teod. No, che mi entrò , come a te , qualche cosa in un 

occhio;, / '• ,• ' " v /' .* ' ' / •' 

Dima. Saranno i miei corrucci. • 
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Teod. Saranno precisamente quelli. 

Diana. Mille cosette ti ho date, che troverai ne’ bauli. Per- 
donami, non posso più; quando li apri, osserva di dire: 
Come spoglie di vittoria iniqua Diana qui mise quest’og- 
gelti con gli occhi pregni di lacrime. 

Anar. Ambedue sono perduti. 

Dorot. Come si copre mal l’amore ! 

Anar. Sarebbe meglio che rimanesse, mani e regali si scam- 
biano.' . 

Teod. Diana si è cambiata nel cane dell’ortolauo. 

Anar. Troppo tardi gii prende la mano. t . : . : 

Dorot. 0 mangi, o lasci mangiare. 

- SCENA XVI. ( 

' v % * 

Detti ed il conte Ludovico. 

Ludov. L’allegria ben può dar licenza, illustre Diana, ad un 
uomo de’ miei auni di entrar in questo modo a visitarvi. 

Diana. Signor conte, cosa v’è accaduto? 

Ludov. Dunque voi sola ignorate quello che tutta Napoli già 
conosce, e nel momento in cui pervenne la notizia, appena 
mi lasciarono passar per le strade? e che non ho potuto 
ancora giungere a veder mio figlio? \ 

Diana. Che figlio? io non comprendo ancora l’allegria ì ‘ 

Ludov. V. S. non ha dunque mai avuta notizia, che saranno 
venti anni che io mandava un figlio a Malta con suo zio, 
il quale venne catturato dalle galere di AlV-Pascià? ; 

Dima. Mi sembra che questo caso mi sia stato detto. 

Ludov. Ora il cielo mi ha concesso di riavere il mio figlio, 
dopo tante inaudite peripezie che ho passato. 

Diana. Con giustissima causa, conte, mi avete dato una così 
buona notizia. - * 

Ludov. Voi, signora, in contracambio , mi dovete dare mio 
figlio, il quale, servendovi, vive del tutto inconscio che io 
sia suo padre. Ah! se lo vedesse la sua defunta madre! 

Diana. Vostro figlio mi serve? È egli forse Fabio? 

Ludov. No, signora, non è Fabio, ò Teodoro. 

Diana. Teodoro? • r -•v w. ‘ . 

Ludov. Sì, signora. ! • 

Teod. Come va questo? . 

Diana. Parla, Teodoro, se è tuo padre il conte. 

Ludov. Dunque è questo? 
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Teod. Signor conte , avverta V. S 

Ludov. Non v’è da avvertire, figlio delle mie viscere, ma solo 
v’è da morir fra le tue braccia. 

Diana. Caso strano ! 

Anar. Ah, signora 1 Teodoro è cavaliere di così alto grado? 
Isod. Signor, io sono senza anima dal turbamento. Sono 
vostro figlio io? 

Ludov. Quand’anche non ne fossi tanto sicuro, solo il vederti 
è la maggior di tutte le prove, perchè mi rassomigli quando 
ero giovane. 

Jeod. Ti chiedo i piedi, e ti supplico. **.«'• 

Ludov. Non mi dir nulla, chè sono fuori di me stesso. Che 
robustezza ! Iddio ti benedica ; che presenza da re ! Come 
natftra t’impresse bene la nobiltà nel viso ! Usciamo di qua; 
vieni subito a prender possesso della mia casa e dei miei 
averi; vieni a vederne le porte coronate dall’armi più nobili 
di questo regno. 

Teod. Ero di partenza per Ispagna, ove m’importa di andare. 
Ludov. Come! Spagna? Ebbene, Spagna saranno le mie 
braccia. * - • 

Diana. Io vi supplico, signor conte, che lasciate ancora qui 
Teodoro fino a che si riponga ed in beli’abito venga a ri- 
conoscervi come figlio. D’altronde non voglio che esca di 
casa mia con questo tumulto di gente. »• 

Ludov. Parlate da quella che siete, e tanto sagacemente, che 
voglio lasciarlo ancora qui per un breve istante. Ma prego 
la S. V. che senza del mio bene non annotti il giorno. 
Diana. Ve ne do parola. 

Ludov. Addio, Teodoro mio. ■ 

Teod. Bacio mille volte i vostri piedi. - 

Ludov. Camillo, venga pur la morte. 

Cam. Che gagliardo giovine che è Teodoro I 

Ludov. Voglio pensare poco a questo bene per non impazzare. 

w -tv ’ , » ‘I \ / ■ •<' i. 

SCENA XV li. 

Detti, meno il Conte; arrivano tutti « servitori, e Teodoro. 

Fabio. Dacci le mani a tutti. 

Anar. Lo puoi, come signore. - • 

Dorot. Ci devi favorire. 

J lare. I signori che non sono orgogliosi procurano di con- 
quistare le volontà ; ei ci può dar le braccia. 

Vol. 111. — Teatro jpagnuolo. 
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Diana. Scostatevi, bob gli dite follie; fatemi luogo ; mi dia, 
V. S-, le mani, signor Teodoro 
Teod. Adesso que’ piedi adoro , e siete sempre piò la mia 
signora. . , , . , %. 

Diana. Uscite tutti lasciatemi un poco sola con lui. 

Marc. Gha^MlFdìVt)FWhiot?.(!v ; • < • . y ■ v 

Fabio. Sono pazzo. - 

Dorot. Che te ne pare? *«*>-•« ■■ ■ •. 

Aitar. Che mio padrone non vorrà più essere il cane del- 
l’Ortolano. . , > ... , ■ ,- t -. 

Dorot. Mangierà adesso? ■ . ■ . . , s. • 

Anar. Sicuramente. . ^ .< .... 

Domi, lo scoppio dal mangiare. . - 

SCENA XVIII. 


Diana e Teoboro. 

** " * 

Diana. Nob vai in Ispagna ? .. .... • 

Teod- Io? . ’ ... ... . . . •*'. 

fHana. V. S. non dice: Me ne vado, signora mia, me ae vado, 
e l’alma no? , . 

Teod, Mi canzoni nel vedermi favorito dalla fortuna? -■.<-£ 

Diana. (Questi sono estremi. 

Teod. Trattiamoci da eguali , come fanno i signori , che ora 
s lo siamo eguali. • . * • • . , • v„ *• 

Diana. Mi sembri un altro. ■ ■ t , . 

Teod. Io credo che sono scemati i tuoi desiderii, e che ti dia 
pena ch’io sia tuo eguale, e non più il tuo servo; perchè 
è costume d’amore voler che sia inferiore l’amato. 

Diana- T’inganni, perchè ora sarai mio, e questa notte voglio 
maritarmi con te, fiduciosa che non v’ha da essere donna 
al mondo più felice di me ; vaiti a vestire. , „ 

Teod. Anderò a vedere il maiorasco che oggi fondo, e questo 
padre che mi son trovato senza saper nè come, nè quando. 

Diana. Dunque addio, signor conte. 

Teod. Addio, contessa. 

Diana. Ascolta. , , 

• 'Teod. Cosa? . ■ . , ■ . 

Diana. Cosa? Dunque così risponde un servo alla sua signora? 

Teod. U giuoco è già cambiato ; ora io sono il signore. 

Diana. Sappia adunque che non mi ha più da dar gelosia con 
Marcella, quantunque questo colpo l’ha prostrata. 
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Teod. Non siamo soliti noi signori di abbassarci ad amare lo 
serve. .. 

Diana. Tenga conto di ciò che dice. » . ■> 

Teod. È un affronto? • • . . 

Diana. E chi son io? . . 

Teod. La mia sposa (parte). 

Diana. Non c’è più da desiderare; trattieuti, fortuna, come 
disse Teodoro, trattienti, trattienti. 

SCENA XIX/' 


.r *• 


Diana, Federico e Riccardo. 


Rie. Di tanto gaudio e tumulto non se ne dà parte agii amici? 
Diana. Tanto quanto le signorie vostre me ne dimandassero. 
Feder. Vi dimandiamo d’essere i servi di cosi gran signore. 
Diana. Pensai, signori , che mi chiedeste d’essere gli amici 
del con te Teodoro e mio marito. 

t 

■ n « \ 

SCENA XX. 

Riccardo, Federico, poi Tristano. 


Rie. Che ve ne pare ? 

Feder. Sono senza cervello. 

Rie. Oh se quel miserabile l’avesse ucciso ! 

Feder. Vedetelo, ei qui viene. 

Trist. Tutto sta al punto ; non è poco che lacchè possa metter 
sottosopra Napoli. 

Rie. Fermati, Tristano, o come ti chiami. 

Feder. Behe si è vedalo il tuo valore. 

Trist. E bene si sarebbe veduto, se questo morto non fosse 
divenuto conte da oggi in qua. v ' 

Rie. Forse ciò importa ? 

Trist. Quando io concertai per i trecento scudi dal sole , era 
per uccidere un Teodoro servo, ma non conte. Ma Teodoro 
conte è cosa assai differente, e conviensi che il guiderdone 
aumenti, perocché più costa a uccidere un conte che cinque 
o sei servi, che già son morti gii uni di fame, gli altri di 
speranza; e non pochi d’invidia. 

Feder. Quanto vuoi, ed ucciderlo questa sera? 

Trist. Mille scudi. ■ " . .. \ 

Rie. Li prometto. ‘ - , «" 

TVist. Voglio frattanto qualche segno. , • , , 
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Rie. Prendi questa catena. 

Trist. Còntino il danaro. 

Feder. Vado a prenderlo. 

Trist. Ed io ad ucciderlo ; ascoltino. 

Rie. Cosa vuoi ancora ? 

Trist. Nessuno di noi parli. * ■ ' 4 

. , ' 4 * *' ’ v * ' » , '* ' * /* 4 • 

SCENA XXI. 

Tristano e Trodoro. 

Teod. Da qui ti ho veduto parlare con quegli ammazzatori. 

' Trist. Dei due, non so chi sia il più stolto. Uno di loro ter-, 
mina con darmi questa catena e di promettermi mille scudi 
perchè ti uccida. 

Teod. Ma. cos’hai fabbricato, Tristano? 

Trist. Se tu mi udissi parlar greco, tu mi daresti subito molto 
più di quello che questi pazzi non mi danno. Per la vita mia, 
che di grecizzare è cosa ben facile. Infine, è qualche cosa 
più che parlare? Ma il più bello erano i nomi che proferivo: 
Azteclia, Caliborrato, Serpalitonia, Ipato , Ateca, Filiamo- 
clia, che devono essere nomi greci; oppure, siccome nes- 
suno se ne intende, per greci si vendono. 

Teod. Mille pensieri m’assalgono, i quali mi cagionano una 
grande tristezza , perchè se si scuopre quest’inganno, non 
v’è da aspettarsi danno minore di quello della testa tagliata. 

Trist. Ora Vieni fuori con questo timore? 

Teod. Tu devi essere un demonio. 

Trist. Lascia che la fortuna cammini , ed aspetta la fine del 

successo. 

Teod. Viene la contessa. 

Trist. Mi nascondo, acciocché non mi veda. 

< SCENA XXII. • 

Trodoro, Diana e Tristano nascosto. 

Diana. Non sei andato a veder tuo padre. Teodoro? 

Teod. Una grave pena mi ritiene; ritorno invece a chiederti 
licenza per proseguire il mio 'disegno d’andare in Ispagna. 

Diana. Se Marcella ritornò a toccarti l’anima , questa è una 
buona e giusta scusa. * 

Teod. A me Marcella? . •• • • 

Diana. Dunque che ti muove? » l v • 
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Tìod. Non è cosa che ti possa far udire la mia bocca. 

Diana. Parla, Teodoro, quantunque fosse mille volte contrario 
il mio onore. 

Teod. Tristano, a cui l’inganno presentemente potrebbe eri- 
gergli statue, l’industria versi, e Creta labirinti, vedendo il 
mio amore e l’intensa mia tristezza, conscio della perdita che 
fe’ Ludovico del figlio, inventò questa chimera : che io sou 
figlio della terra, e non conobbi altro padre che il mio in- 
gegno, le mie lettere e la tuia penna. 11 conte crede ch’io 
sia suo figlio, e malgrado io possa esser tuo marito, e per- 
ciò aver tal fortuna e molta grandezza, la mia nobiltà d’a- 
nimo non mi permette che io t’inganni, perchè son uomo 
che professo la sincerità. Epperò ritorno a chiederti il per- 
messo d’andarmene in Ispagna, onde non ingannare il tuo 
amore, il tuo sangue ed i tuoi vezzi. 

Diana. Leale e stolto fosti del pari; leale, perchè mi hai 
dimostrato quanto sei nobile con dichiararmi la verità; c 
stolto, perchè pensi di non più sposarmi; sappi adunque 
ehe trovai alla tua bassezza quel colore ch’io voleva , poi- 

, chè il piacere non istà nella grandezza , ma sibbene nel 
far che l’animo approvi ciò che si desidera. Io mi devo ma- 
ritare con te, e perchè Tristano non possa rivelare questo 
segreto, farò in modo che quando dorma lo sepelliscano nel 
pozzo di casa. 

Trist. {nascosto dietro la cortina). Guardie, fuori! 

Diana. Chi è che parla? 

Trist. Chi? Tristano, che con giustizia si lamenta della più 
grande ingratitudine che si possa contare delle donne, per- 
chè , essendo io la cagione delle vostre delizie, mi volete 
gettar nel pozzo. . > ■ . , 

Diana. Che? lo hai udito? s 

Trist. Non credere di potermi pescare . 

Diana. Ritorna. 

Tris*. Che ritorni? 

Diana. Che ritorni, e perla gentilezza ti do la mia paròla 
che non avrai nel mondo maggior amica di me : ma devi 
tener segreta questa invenzione, che finalmente è tua. 

Trist. Non vuoi ch’io taccia , quando sono il più impegnato 
che non si sappia? 

Teod. Odi; che gente e che gridi son questi? 
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SCENA XXlll. 


Detti, il tonte Ludovico, Federico, Riccardo, Camillo, . Fabio, 
Anauda, Dorotea e Marcella. u 

Rie. Vogliamo accompagnar vostro figlio. 

Fedét. La bella Napoli attende che esca fuori della porta. 

Ludov. Con licenza di Diana, vieni, Teodoro, che nna Car- 
rozza ti aspetta, con tdfta la nobiltà di Napoli radunata a 
cavallo. Vieni^ tiglio mio, alla tua propria casa'; dopo tanti 
anni di assenza vedrai dove sei nato. 

Diana. Prima che esca e la veda, voglio, conte, che sappiate 
ch’io sono sua moglie. * ~ ■ , * 

Ludov. Fermi la fortuna la sua ruota con un chiodo d’oro 
in tanto bene, che due figli levo di qua, quando venni solo 
per uno. 

Feder. Vieni, Riccardo, a far le tue congratulazioni. 

Rie. Per la vita di Teodoro posso farle, signori, perchè per 
gelosia della contessa ho dato a questo vile, oltre di quella 
catena, mille scudi acciocché lo uccidesse. Fate che sia su- 
bito preso, perchè è un ladro coperto. 

Teod. Questo no , chè non professa l’arte di ladro chi difende 
il suo padrone. * 

Rie. No? dunque chi è mai questo finto valente? « 

Teod. 11 mio servitore'; ed acciocché ottenga un premio la 
difesa della mia vita, senza degli altri obblighi segreti, con 
licenza di Diana, si sposi con Dorotea ; giacché la signora 
maritò Fabio con Marcella. 

Rie. Io doto Marcella. 

Feder. Ed io Dorotea. ' • 

Ludov ■ Bene ; rimane per me il figlie, la casa . la- dote e la 
contessa. - 

Diana. Con ciò, illustre Senato, vi prego che a nessuno sveliate 
il segreto di Teodoro, dando, con vostra licenza*, fine alla 
famosa commedia del Cane dell'ortolano. 
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ATTO PRIMO 


. , »“i- A i •*. •• •. r »• ' . , .. !■■■•' 

SCENA L ... 

Cristoforo Colombo, e suo fratello Bartolomeo 
con alcune carte. ' 

,w » . ' ’ ’ ' \ v • - 1 • • 1 1 > 4 

Crist. Da qui, fratellOi potrai partire per Inghilterra, ove par- 
lerai al re Enrico.,, - . 

Bart. Penso che ti favorirà il principe nel cui regno siamo, 
giacché ha già notizie del nuovo mondo che insegni, cosa 
a te la più conveniente. 

Crisi. La. novità ritiene i miei stessi pensieri. A ehi si dirà, 
fratello, ehe un altro mondo mai veduto prometto di dargli 
in mano, che non esclami ch’io conquisto la sfera del vento? 
Mille volte io indietreggio, ed altrettante mi risolvo a que- 
ste temerità: e fra favole e verità i miei pensieri ondeg- 
giano. Una secreta divinità mi spinge a tentarlo, dicen- 
domi che è una verità, e sia ch’io dorma o vegli, incal- 
zando viene la mia volontà. Che cos’è questo ch’è entralo 
in me? chi mi spinge e mi muove cosi? dove vado, dove 
cammino ? qual sentiero, qual destino seguo, e mi con- 
duce? Un uomo povero, e posso dire quasi lacero e men- 

. . dico , che vive facendo il pilota, vuole a questo mondo 
aggiungerne un altro cosi remoto? Però la mia buona 
nascita, schiva della umiltà in cui vivo, e l’insigne e fortu- 
nata Genova , fondamento triangolare della mia patria , 
incoraggiano il mio nobil petto a superare il greco Euclide; 
e se riesco nel mio intento^ vinco la fama di Alcide, e su- 
pero i suoi fatti. , s. . , • ..k. ». 

Bart. Spera, fratello, nel cielo, il quale non mosse senza 
cagione i tuoi pensieri ed il tuo zelo ; e giacché fosti De- 
dalo nell’arte e nel volo, non paventar che il sole le lue 
grand’ali liquefacela, quantunque tocchi la sua rossa zona. 
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■ . x ' SCENA II. yj ,-f 5 » 

Detti, il re di Portogallo, il duca d’ Alancastro, e servitori. 

„ r * $«*• ‘i ,r A/*l * Zi * 

Re. Sollecita una grand’impresa. È per fortuna Spagnuolo? 
Duca. E qui, informati da lui. 

Re. Qual è dei due? 

Duca. Quello. ‘ 1 - • » ’ 

Re. Sei tu quel nuovo Talete che esce da questo mondo per 
cercarne un nuovo? 

Crist. Io sono Cristoforo Colombo, o gran re di Lusitania : 
nacqui a Cogyleto, povero villaggio di Genova, fior d’Italia. 
Vivo adesso nell’isola che chiamano di Madera, dove ap- 
prodò un pilota , e fu ospite dell’umile mia casa. Costui, 
naufrago ed infermo ricovrossi nella mia dimora, e vi morì. 
Arrivato al transito estremo, e nel dar al suo padrone 
l’anima, movendo appena fra i denti la voce già tremola e 
fiacca: « Non ho, Colombo, mi disse, altro premio, nè altra 
paga per la tua buona volontà, e la tna pòvera tavola e 
letto, che queste carte che sono buone per la navigazione, 
e nelle quali sta il nìio testaménto, i miei codicilli e i miei 
legati. Codesti sono tutti i miei mobili, come tutto ciò che 
si ritrae dal mare. E ascoltami: « Camminavo a ponente 
per l’Oceano, quando una fiera tempesta nave e cervello 
trasporta. Senza norie, senza bussola, alla cieca, pel vasto 
spazio mi aggira , ove vidi co’ miei propri occhi nuovo 
cielo e terre varie , tali che gli uomini non pensarono mai 
d’immaginarie. Quando ben le vedemmo, e quasi eravamo 
per toccarle co’ nostri piedi} la stessa fiera tempesta che là 
mi oondusse senz’ali, quasi per lo stesso corso ci riso- 
spinse verso la Spagna, non vendicandosi soltanto degli 
alberi e delle sarte, ma anche della mia vita, che, come 
vedi, sta per cessare. Prendi quelle carte, ed osserva che 
se ad una tal impresa osi arrischiarli, se Iddio ti concede 
fortuna, sicura ed immensa avrai la fama ». Disse, e l’a- 
nima che già usciva tagliò il filo alle sue parole, lo, quan- 
> tunque nacqui povero, ho per de cose grandi interi dimenio 
e fede, che il lodarsi in questa circostanza non è villà^ Vo- 
glio, se mi aiuti nella temeraria impresa, di questa terra 
mai veduta essere il primo argonauta. Damili un nuovo 
mondo, che renda al Portogallo tributo e la tna gloria ac- 
cresca , e con essa avrai piètre, perle, oro e argento. Coa-- 
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cedi a me portoghese navilio, di caravelle o brigantini, 
che io frangerò eoa essi le non ancor solcale acque. Sarai 
signore del cammino che il sole piò ardente scalda, e la 
gente che l’abita porrò ai tuoi piedi. 

Re. Non so, Colombo, com’io t’abbia ascoltato fino alla fine di 
questo discorso senza ridere. Tu sei l’uomo più pazzo che 
il cielo abbia mai veduto e creato. È possibile che un morto 
frenetico ti abbia potuto commuovere tanto con arcani sca- 
rabocchi'? o se sei solito a vivere ingannando, come ose- 
resti ingannare me? 1 famosi cosmografi divisero in tre 
parti la terra, per quanto essi studino sempre; Africa, Asia, 
Europa furono i nomi chiari e belli di queste tre parti. 
Europa, ch’è la più piccola , o che ha per capo Roma , 
Francia, Spagna e Italia mostra; Norvegia, e Creta acco- 
glie, e da Germania a Sardegna si estende. Àfrica di più 
decoro (dico in grandezza), che diè a Cartago trionfo e 
pianto, contiene Libia, Etiopia, Egitto, e si slarga da Nu- 
midia al mare. — Asia, che obbediva a Troia, ha l’Albania 
e Persia; signoreggia Palestina e la Giudea, Scizia, Arabia 
e Gedrosia. Ma ebe fuori di queste Ire parti tu ne trovi an- 
cora dell’altre io non lo credo, se non ò che tu suddivida 
queste sue parti, oppure che tu voglia sorpassare nell'arte 
il gran Tolomeo. Vattene alla buon’ora, e procura di cu- 
rarti della tua pazzia, e non essere alchimista ; pilota, volgi 
la prora verso ciò che si vede, avventurati in ciò che fu, 
non cercare l'impossibile, chè perderai il giudiziose la fa- 
tica. Ti suggerisco un certo e possibile rimedio per gua- 
rirti, ed è che tu non miri nemmen per angusto foro ini 
- mondo incredibile. Con la fioca luce d’un fanale mala- 
mente troverai segni di nuova terrario niun mappamondo, 
nò una riga sulla carta è il cammino del sole. Ignoranti 
di questa fatta vanno a procacciarsi la morte, ed ai re ap- 
portano inquietudini e vergogna. - '/ 

Duca. Non scarseggia di virtù un animo cosi grande e forte. 
Re. Taci, duca, nemmeno a udirla è cosa che mi sia di de- 
coro. Vattene, Colombo, ed in Castiglia, ove ccedesi facil- 
mente a tutto, gli narra questa maraviglia ; in Portogallo 
non puoi trovare nè crediti nè creditori per ispacciar le 
• tue fole (fi re ed il duca se ne traumi).- • *. ■ ■ w 
Crisi. 11 Gielo guardi la tua vita. La mia speranza dal mare 
•* esce, ed al mare ritorna. Cosa faremo. Bartolomeo? 

Bar$. Se vuoi, partirò -sùbito per Inghilterra. ••*>*••• 
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Oriti. Ed io per la Gas tiglio, che è la terra a coi presi più affe- 
zione. in San Lucar o al Porto mi troverai , se il- xe, non 
accetta la proposta. . . ^ • , •< , 

Bari. Enrico Vii è un esperto cosmografo, e credo che per ciò 
accetterà quest’ intrapresa a suo profitto.- 
Crisi. Vorrei parlare a quello di Spagna, ma sospetto che 
i abbia da fare più in terra che in mare. La guerra di Gra- 
nata lo tiene molto occupato sia della persona, sia dell’e- 
rario e di gente; c prima di tutto è obbligo di badare alla 
propria terra, e non all’imraaginata. Basta, parlerò ai du- 
chi di Medina Sidonia e di Medina Geli. , 

Bart. Ti determini dunque ad imbarcarti? ; •- 

Crisi. Già, fratello, il mare mugge di molto, e mi saluta. Oh 
qualche cosa indovina (se ne conno)./] -•.*■ ' • 

•• r ■ ■ . A / k.. • , y-*«j 

SCENA IH. ,, .« 

Escono Maomktxo, re di Granata, e Dalifa, e due musici, 
mori d' a eco mpagna mento. 

Maom. Qui godrai meglio, Dalifa, il fresco veuto. 

Dal. Non importa poco al tormento di tanto fuoco d’amor; il 
vènto che qui spira arriva all’anima conte per riposarsi 
- dal lungo sospirare. > 

Maom. Se: qui mi hai presente , cosa chiedi di sospiri e di 
fresco? 0 parli per burla del fuoco che l’alma sente ? lo si 
avvampo , e nò acqua , nè aria rinfrescano, e perfino lo 
- stesso respiro esce dal fuoco che mi strugge. 

Dal. Le cure della guerra ti distolgono dali’amare : quando 
dei suoi cristiani ti occupa il re Fernando, la terra trema 
sotto i passi dei tuo» guerrieri, ma Famore? Oh fugge L 
Maom. T'inganni: per amarli meglio bisogna invocare il fu- 
rore di Marte; infatti - io t’amo di più dal dì che con quel 
nume io seguo nelle battaglie. Tu saprai inoltre come in 
(apro il Dio così forte fu vinto talmente da Venere, che non 
^ritornò mai più alla sua fierezza antica. Confesso che il re 
cristiano della mia Granata è cupido ; ma non per questo 
m’affliggo, nè temo la sua famosa spada e forte mano. E 
se poi mi fosse datn che mio zio non avesse più l’Alham- 
bra, e che tutta questa città da un solo governata venisse, 
ti assicuro che io, la saprei difendere contro tutt’i cristiani 
riuniti, e se fummo malconci alquanto, causa ne fu la divi- 
sione del coniando, lo non ho che TAlbazino, ed ormai con 
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tanto pochi amici, soltanto idonei ad essere leslimonii della 
mia precoce fine, che potrei tentare? Finora il nemico, è 
vero, non ha potuto nè vincerci, nè stancarci. Ma le nostre 
fila tuttodì si diradano, e non ci rimangono che cinquemila 
cavalli per correre la pianura, e slargar l’assedio. 

Dal. Guardi Allah iluoi pochi anni, ed aumenti la tua mo- 
narchia, lo spero che il re Fernando si stancherà in que- 
st’inverno dell’ assedio, e ne perderà la speranza, giacché 
tutta quella che ha potuto concepire finora gli sembrerà 
fallace, ©d impossibile a realizzarsi. Voglio sedermi qua, 
ehò questi bei fiori mi o’invitaao. - . 

Maom. Mentre che i tamburi taciono, voi due potete cantare.; 
Alessandro faceva lo stesso pria dislanciarsi nelle battaglie. 

Dal. La guerra ed il vento taciono, e solo romoreggia questo 
fresco fon te . < 

SCENA IV. 

Canti e suoni di dentro; esce Zeus, alcalde. 

lei. O valoroso redi augusto Stato, ma grande pe’ tuoi infortu- 
ni!, è ora tempo d’amica, quando l’oste ci assale? ora nei suo 
vii grembo come il greco Alcide giaci, quando con le lande 
si misurano le torri, le muraglie e i merli? Ora i tuoi pazzi 
servi suonano questi strumenti, quando de’ cristiani i tam- 
buri rintronano a rompere le lor pelli' Ora fai echeggiare * 
le voci tenere, lascive ed amanti, quando i nemici sulle tue 
mura chiamano il fuoco e il sangue. Bandeilo, il tuo vec- 
chio zio, con notorie parole impreca ad Allah perchè la tua 
vita conserva. Mori Muza sul Loja per mano di quel cri- 
stiano arrogante dalla croce di Calatrava, che lo passò da 
parte a parte; il conte di Palma uccise in campo Alben- 
zaide ; don Garzia di Toledo spense Zeli odo e Azarco : per 
mano del capitano cordovese , Gonzalvo Fernandez, mori- 
rono Alì e Zulema ; e Garcilasso piagò Tarfe; il valoroso 
Redoano fu morto dal marchese di Cadice; e per opra del 
eotìte di Tendtlia caddero estinti quattro alcaldi. 1 Velaschi 
ed i Pimentel non lasciano nessun piò vivo dei lignaggi 
dei Gemelle Zegriesi. Santa Fè cresce e s’aumenta, innal- 
zando le sue nuove mura eguali a quelle di Granata, e con 
l’aiuto delle nove città, Siviglia, Cordova, Andujar, Jerez 
frontiera dell’ Alarbe, Jaen, Ubeda, Ecija minaccia la tua 
rovina, e tu poltrisci nell’ozio e nell’amore V 0 renditi, o 
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combatti, perchè attendere che ti uccidano non è prodezza 
dare grande, ma da schiavo e da codardo. Lascia adunque 
-, l’Albazino che tu governi e i tuoi infami giardini; lascia 
l’ambra ed i fiori ; monta a cavallo e va innanzi. Osserva 
che la tua Granata già apre le porte e le strade, segno evi- 
dente che le granate sono mature. Ferdinando giurò che 
non deve passare il martedì senza ingemmare dei blasone 
«di questa terra il suo reale scudo. » .?• 

Maom. Come ! Sono giunto a tanta disgrazia ? T’ inganni , 
Zelim; potrò difenderla. sK •„ 

Zel. Tardi e male, perchè ha giuralo di prenderla a sangue 
e fuoco. , 

Maom. Che mi arrenda ? .. -.v T 

Zel. Quali patti potrai ottenere dal cristiano ? ■ .« 

Maom. Ho bisogno del tuo consiglio, io son perduto. Dalifa, 
voglio - pensare al tuo ed al mio scampo. 

Dal. Confido, signore, in Allah, che lo troverai. 

Maom. In lui spero. Oggi, Zelim, mi devi chiamare questo 
Gran Capitano. 

Zel. Già ti arrendi? ~ 

Maom. Qual altre fine potranno avere le mie speranze ( sene 
vanno). -xì * ,, • • .. /V- . 

. «■ - SCENA V. . , 


Entrano Cristoforo Colombo, i duchi di Medina Celi 
e Sidonia, e due paggi. 

' ' ■ * 

Celi. Non ho veduto in mia vita un simile buffone. Di dove 
; i siete, fratello ? v ? • 

Crisi. Duchi famosi delle due Medine, chiaro sangue de’Gu- 
smani e generosi cuori ; che la vostra stirpe, estesa per i 
chiari e fortunati lìmiti della vostra Spagna , eternamente 
. viva, d’udirmi solo io vi supplico. Già vi dissi che Colombo 
è il mio casato, e che è mia patria Genova la bella, quan- 
tunque risieda nell’isola di Madera. ' 

Celi. E non stareste meglio in essa? per certo, fratello , voi 
veniste per una cosa che il trattarne è pazzia. Voi dite d’un 
nuovo mondo? di gente opposta? . r . v -- - 
Crisi. Osservale questa via marina. . v • -«• i 

Geli. Quale? /■ .*:• ’• • / • «, • - v 

Crisi. Questa. , - «■ T' .«,•* 

Celi. Che graziosa carta di sciocchezze ! sembra che qui 
avete cifrato il vostro cervello. ~ . 
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Sidon. Oh ambizione, cosa v’ha che tu non inventi ! Osser- 
vate quello che ha stampato questo pazzo, l’indo, il Nilo, 
l’Eufrate misurerà con ur atomo. 

Crist. Che dubbio metti in ciò? osserva qui il viaggio. 

Celi. Molto ben lo accredita l’uomo, t 
Sido*. Ed anche il vestito. - • . .. \ 

Celi. Non sapete, buon uomo, quanto sia stato ventilato dagli 
antichi e da’ moderni, se la zona torrida abbia potuto prò- 
durre uomini capaci di resistere ai suoi fuochi eterni ? 

Crist. Scizia, signore, gli ebbe che poterono soffrire i suoi 
aspri inverni; e così il clima ardente deve possedere chi 
sopporta il sole, come la Scizia la neve. 

Sidon. Dunque ci sono antipodi, e perciò uomini opposti ai 
nostri piedi nella posizione in cui siamo ora. 

Crisi. È ciò che andrò a cercare. 

Sidon. Narrazioni son queste che Esopo nelle sue favole 
ignora. Uomini controposti alle nostre piante ? 

Crist. E perche no? Come vivono presso l’aurora coloro che 
brancolano nella notte per la metà dell’anno? non ci po- 
tranno ugualmente essere quelli che vivono più presso al 
sole? Considerate i freddi della Norvegia. 

Celi. Ebbene, buon uomo, vuol dire che voi affermate ciò 
che L’antichità così savia nega , dopo d’aver misurata la 
terra coi minuti ed i secondi. Andate in buon’ora dove il 
sole spiega il manto de’ suoi infuocati raggi, che là sarete 
nuovo Fetonte.' ..••« . • ■ v..* * 

Sidon. Che costui intraprenda di scoprir un altro orizzonte 
dove il sole abbrucia? Vi potrebbero essere uomini adusti 
che ci vivessero? » 

Crist. Non è un esempio, signore, la terra fredda? 

Sidon. Questo già si. conosce. '• >. - , , 

Crist. E se l’altro ci fosse, questa mia proposizione cosi falsa, 
se i tuoi matematici la vedessero, sono sicuro... , 

Celi. Non ne parlate più; duca, lasciatelo. Dite d’un nuovo 
mondo? Se pzendetevelo. > . . .. 

Cri$t. Ed è per ciò che imploro il vostro aiuto. 

Celi. Celi è solo il mio mondo;- «. • . : . . v.,-. v > 

Sidon. 11 mio<Sidonia {se ne vanno}- _ 

Crist. Ahi palazzo d’error e d’ingiuria pieno, nuovo Caos, 
confusa Babilonia ! . . • .. A > 

1 “Paggio. .Signor Colombo, a me che sono opposto alla costoro 
insania , non mi darete un poco di questo vostro mondo? 
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Oriti. Non sono a due dita dal chiamarmi pazzo. 

2° Paggio. Signore, io ho tanto freddo, che andrei di buona 
volontà in quest’allro mondo, giacché il sole fa colà il suo 
corso eterno, piò ardente, più chiaro e rubicondo. : -v.v* 
Crist. Voglio uscire di qui {esce), v • . 

1» Paggio. Da qual Governo il suo tema sarà svolto? oh po- 
vero lui! ... : t — , > . • . 

2° Paggio. Io mi fondo che se ci fosse questo mondo che co- 
stui indica, o lo avrebbe trovato Alessandro, oppur la cu- 
pidigia degli uomini. 

W -a :1Ì '*■-.> , ' T *' : *•* i * K • t 

SCENA VI. 


Entrano re Ferdinando e la regina Isabella , 
il Gran Capitano e Zelim alcalde. ' 

ì 




Capii. Vi supplico, signore, che mi concediate questa licenza. 

Ferd. L’impresa che intraprendete è degBa del vostro valore, 
ma la regina mi consiglia il contrario. “ <• - . 

Capii. Alierà sarò costretto di lagnarmi di voi e di essa ; non 
vi offendo con dirlo perchè siete presenti; non mi tratte- 
nete, signora, che Iddio vi guardi, che alla fine tutto deve 
convenire al vostro desiderio. •* ? » <• > • . 

Isab. Questo pericolo in cui vi vedo esposto, voglio evitarlo. 
Di-, moro, il re tuo signoro non può venir esso qui ? 

Zel. Regino, questo non si confà al suo reale decoro. Oltre 
di ciò, se in Granata si sapesse, gli darebbero la morte, 
giacché la consegna ai patti mentre potrebbe difenderla, 
essendo una città molto forte. 

Isab. Per dove potrà dunque andar sicuro Gonzalo a trattar 
la pace? •• • 

Zel. Per una porticina del muro, nel secreto della notte, en- 
trerà in Granata, dove si darà effetto alla desiderata pace. 
E ciò che il Gran Capitano stipulerà con Maometto, tene- 
telo per inviolabile, com’è lo stesso Alcorano. 

Fcrd. Uccidermi un soldato così grande, quasi inerme, sa- 
rebbe voler chiudere disperatamente le porte a qualunque 
aggiustamento, e non sperare più veruna pietà; con questa 
ingiuria mi faresti doppiar di gente e di furore per vincere 
la città. Non è possibile, signora, che il re moro tenti simile 
tradimento. - ■ ; , ‘ • •*.' v. 

Zel. Sono vere e leak proposte (l’accordo, per Maoma che 
adoro : e quando giuro per Maoma mi si può credere. 
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Itab. Si, perche di questo giuramento non ti assolverà Roma. 
Ebbene, Gran Capitano, come volete che ciò si faccia? 

Capit. Mille pensieri mi dà il desiderio dell'anima. Datemi, 
signora, licenza che si arrenda Granata. 

Uab. Abbiate molta avvertenza, c tenetevi ben cauto nella 
persona. In nome di Dio partite. 

Capit. Con tal nome e la vostra protezione il mio buon suc- 
cesso è sicuro. - , 

Ferd. Gonzalo, ascoltale il moro, perchè ad udire il nemico 
ne risulta sempre qualche profitto. 

Zel. Hai reso il re di Granata tuo feudatario e amico ; Gra- 
nata è tua, stanne sicuro. * 

Ferd. Iddio lo faccia. 

Capit. Vieni, alcalde. Il tuo nome è... 

Zel. Zelim Zaide. È bene che tu muli l'abito, acciocché an- 
dando fraudolentemente, tu possa venir sicuro per la por- 
ticina del muro a trattar di quest’accordo. 

Capit. Entriamo nella mia tenda, finché la scura notte mi 
dia luogo e fortuna da non essere offeso da nessuno. Io mi 
fido del tuo re. 

Zel. E lo puoi con molta ragione, imperocché l’uccidere a 
tradimento è un gran peccato nella nostra legge. E molto 
più te, che non v’è moro che non li adori e ti esalti per la 
tua eroica fama, degna di lauro e di oro. Nuovo Cid, gran 
Cordovese , in Africa ti chiamano e ti amano di tal ma- 
niera che si umiliano a’ tuoi piedi. Credi, famoso Gonzalvo, 
Maometto è già reso, e cerca gli sia accordato un patto ono- 
revole per accettarlo. Le dissensioni fra lui e suo zio sono la 
cagione della prossima vittoria dei cristiani. 11 vecchio è 
già troppo debole, stanco com’è dagli anni, ed il giovane è 
cieco d’amore per una mora tutta fuoco che il cielo ha 
dato a Granala. Di già la resistenza è fiacca, e Ferdinando 
termina la sua impresa per la quale cessa dei mori l’in- 
giusta e pazza arroganza. Oggi la vostra Spagna si libera 
dalla nostr’anlica soggezione. 

Capit. Sono glorie di Ferdinando, è questa la sua maggior 
prodezza. La sua felicissima vita non avrà gloria eguale 
(escono). 

Zel. Non gli nega Allah vittoria ogniqualvolta Ferdinando 
gliela domanda. ... 

% Yol, HI. — Teatro spnyn nulo. . . . 8 
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SCENA VII. 

Entrano Cristoforo e Bartolomeo Colombo, e «n pilota 
. per nome Pinzo.ve. 

Crisi. Cosi ti ha risposto l’Inglese? 

Bari. Parlò il re inglese con più superbia del portoghese. 

Crist. Che non ci sia chi voglia esser ricco è una strana 
novità. . 

Bart. Non volle neppur consultare nessun matematico, e nep- 
pur darmi ascolto. •' . • -. 

Crist. Chi mai vide andar perduti in terra gli uomini di mare? 

Bart. Diceva che era tanto impossibile che ci fosse un altro 
mondo abitato fuori di quello conosciuto, come abitar la 
zona ardente o scaldarla fredda. Diceva che qualunque di- 
ritto al mondo che hai detto o fatto, come re gli fosse spet- 
tato* tutto lo rinunzia a te pel tuo bene e profitto. 

Crist. Cosa strana, che di mille persone a cui ho parlato di 
questo mondo ignoto, tu solo, amico pilota, lo conosci e 
ne convieni. Che il re don Giovanni conquistò i’india, che 
è cosi dubbiosa, e per la quale vanno tanti uomini, e giu- 
dichi difficoltosa quella che gli danno le mie mani! E che 
il re d’Inghilterra non occupi in quest’impresa due navi e 
cento soldati, la maggior parte attirati dalla curiosità di 

* vedere una nuova terra! Viva Dio, credo che vi è, e vi è 

senza fallo. . .. > 

Pinz. Ti vedo confuso, o Colombo- 

Crist. Le ali del favore e dell’aiuto mancarono ai miei de- 
siderite - ' 

Pinz. Io ti consigliai di andare dal re Ferdinando, e che tu 
dassi questa fortuna a Castiglia, acciocché alla sua corona 
-'"•ed al suo trono un tant’aumenlo facesse ; e sii sollecito nel 

• 'negoziare. ... - • 

Orisi. L’ho già tentato ; ma non ne parlo a nessuno, che non 
se ne faccia burla , arguendo per mille modi che non ci si 
possa abitare ; perchè dicono in Etiopia non esservi gente, 
e che il sole cuoce*, come vediamo. 

Bart. A chi offriremo l’impresa, se a tutti sembra cosi pazza? 

Crisi. Soltanto il ministro Alonzo di Quinlanilia ha preso 
quest’affare in considerazione più degli altri , perchè è 
l’uomo di Castiglia il più d’ingegno e di valore. Costui è 
quello che compose le leggi della fraternità, e quello che 
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mi asctfltò con meno rigore, e che a credermi si dispose. 
Ha un genio singolare per trattare le grandi imprese, ed 
in vece di spaventarsi, ci gode. M’inviò dal cardinale di 
Mendoza, a cui ho parlato, e rimase soddisfatto dello mie 
ideei piacendogli che fossero tenute in pregio. Ne parlò 
al re Ferdinando, al quale ne tenni discorso anch’io. Però 
alia fine rispose che è occupato nella guerra contro Gra- 
nata, e come vedete, mi ha lasciato più povero che intrat- 
tenuto. E fino a che non sia terminata questa guerra che 
dentro il suo reame si combatte, e che non gli dieno Gra- 
nata, dice che non è bene d’andare in cerca d’tm immagi- 
nario mondo. Ah Dio! Che non vi sia un re che voglia un 
mondo nuovo, un immenso tesoro che gli può dare questa 
mano? V- - ' 

Pini Lascia che il moro si arrenda, ed attendi al re catto- 
lico. Fa questo bene alla Spagna. ') 

Crist. Voglio partire c cercare anche la pace, e frattanto voi 
due potete andare perchè ci diano le nostre Suppellettili, èd 
io rimango qui ad aspettarvi , osservando queste carte e 
tracciando nuove linee co* miei compassi. 

Bari. Non ti allontanare, secondo il tuo solito, due leghe in 
preda all’immaginazione. E se determini partire per la tua 
casa, stanco come sei di tutti, cosa tracci e cosa imma- 
gini? (se ne vanno Bartolomeo e Pinzane; rimane Colombo 
con i compassi e le carte in mano). 

Crist. Voglio aspettare qui seduto al piè di questo leccio. La 
superficie è una dell’acqua e della terra-, che sia sferica lo 
prova l’ombra delPeclissata luna, la tèrra, che in mezzo 
dell’universo sta costituita immobile e ferma. Cinque zone 
la dividono quali circoli in una sfera, la equinoziale, i poli 
ed i tropici; sono abitate appena le frigide, le temperate 
sonò liete e ridenti ; questa che giace in mézzo, posta fra 
i tropici, per il cammino ardente del chiaro sole sempre 
perpendicolare, inabitabile, adusta si mostra a’ nostri oc- 
chi; ma il cielo m’inspira il- contrario , e m’insegna che 
ci sono persone, e che questo nostro polo tiene antipodi ; 
ma perchè mi stanco invano? Chi è povero su che s'nppog j 
già? Se ali ha nella mano dritta, ha anche ai piedi un 
grosso peso, che k> incatena al Suolo (scende dall'alto tina ' 
figura vestita di molti colori, e dice:) ’ ‘ 

/min. À . ch© pensi, o Colombo, che doppi il compasso e Io 
raggiusti? . 
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Crist. Chi sei, che lo dimandi? • ' •=* 

Imm. La tua propria Immaginazione. 

Crist. Penso che chi è povero e savio , muore nel mondo 
senza fama. 

Imm. Quella che (i chiama , già schiude alia trombetta il 

labbro. * • . ‘ • . « • 

Crist. Voglio ritornare al mio paese, chè non trovo favore in 
nessuno. 

Imm. Spagna ti offre onore, terminata che siala guerra. 

Crist. lo seguito l’orma della mia sciagura ; lasciami andare 
a riposare. 

Imm. Ormai non ti posso più abbandonare, bisogna che tr 
porti con me. 

Crist. Donde mi vuoi portare? 

Imm. Affèrrati a me fortemente. 

Crist. Arrestati, Immaginazione ; mi vuoi far disperare. 

Imm. Con me devi venire ; vienmi dietro. 

Crisi. Dove mi precipiti? ^ - ** • 

Imm. Dove, ciò che solleciti, tu veda se dev’essere così (lo 
innalza in aria, e lo porla dall altro lato del teatro , ove si 
scuopre la Providenza seduta, e a' suoi lati la Religione e 
l'Idolatria). Attendi in quest’udienza del tuo negozio la cura. 

Crist. Chi giudica in questo luogo ? 

Imm. La divina Providenza L’Idolatria colla sua vana retto- 
rica ti offende. 

Crist. Chi è quella che mi difende? 

Imm. È la Religione cristiana. Già la divina Providenza e 1* 
cristiana Religione han portato alla loro presenza il gran 
Cristoforo Colombo. , 

Proo. Che dici. Idolatria? \ \ • . • 

Idol. Che la mia posizione io difendo. 

Relig. Ed io vengo a pretenderla, perchè è mia di diritto. 

Idol. Innumerevoli sono gli anni da che inganno, nelle Indie 
Occidentali, co’ miei grossolani errori, la gente; e tu, cri- 
stiana Religione, per mezzo (l’un uomo povero, vuoi con- 
quistarla alla tua fede quand’io ne sono al possesso? Il de- 
monio in esse dimora , a cui ne diedi la signoria la più 
assoluta. ■ ' ■ • . 1 '• v 

Relig. Chi possiede in mala fede, non può invocare il tempo 
che prescrive. È già verificato che dopo della redenzione 
di Cristo, me ne usurpi il possesso, come l’ho provato. Il 
testamento di Cristo presentai alla Chiesa, che ne fu l’erede. 
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Idoi. Io non intendo di testamenti. ...» 

Relig. È firmato col sangue, e sigillato coi sette sigilli dei 
sette Sacramenti. Le Indie appartengono alla Fede; Iddio 
vuol godere del suo frutto ; rendi, infame, il tributo. 

Idol. Non v’ha luogo alla redenzione. 

Pro». Di quello che la falsa Idolatria si appropriò, Religione 
mia, non fa mestieri nemmeno di parlarne, ed il mal gua- 
dagnato torni al vero padrone. Si compia la conquista che 
deve essere di Cristo. 

Idol. Io penso di difendere la mia causa con armi, industria 
e gente. Indiani ignoranti, che adorano solamente la luce, 
adoreranno essi la vostra croce ? 

Relig. Così presto ti spavènti? 

Idol. Non permettere, o Providenza, che mi si faccia questa 
ingiustizia ; solo la cupidigia , sotto il colore di religione, 
li spinge a quest’impresa. Vanno a cercare le ancora oc- 
culte dovizie di oro e argento. 

Pro». Iddio giudica l’intenzione. Se lui, per l’oro che rac- 
chiude, acquistale anime che vedi, v’ò un interesse in cielo, 
e non è dunque da stupirsi che vi sia anche in terra. E dal 
cristiano Ferdinando cominciandosi l'impresa, cessa ogni 
sospetto, (di dentro un Diavolo). 

Diav. Chieggo licenza d’entrare. 

Pro». Chi sei? 

Diav. Il re deU’Occidente. 

Pro», So già dii sei; entra, maledetto. > . 

• .*.« v .• 

- SCENA Vili. , 

*■' ' 

Entra il Diavolo. 

•jjj.' i>- »(.**)'?■ • •* • ■■ r»„ • •• . 

Dio». Oh tribunal benedetto, eterna Providenza! Dove invii 
Colombo a rinnovare i miei danni? Non sai che da moltis- 
simi anni ne ho preso il possesso? Non isvegliar Ferdi- 
nando, lascialo curarsi delle sue guerre soltanto. Le sco- 
nosciute terre vai ora mostrando? Non è giustizia. 

Pro». Taci, bocca di maldicenza. 

Dio». Non è l’idea del cristianesimo che li conduce, ma la fama 
d’Oro e la cupidigia. La Spagna non ha bisogno d’oro ; essa 
na rinchiude nel suo seno, non hanno da far altro che cer- 
carlo , ed io glielo mostrerò. I miei sotterranei ministri lo 
faranno comparire; ma lascia stare la non mai veduta terra 
• mare ne’ miei registri, e non aggravarmi di queet’offeac. 
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Pro v. sene deve fare !a conquista. / '■ ■ * " ' •> 

Diav. Ed io non ho potere? non sono forte, non sono saggio? 
Vada pure in buon’or*, che là io e lui; ci vedremo {# Dia- 
volo esce). - * • 

Prov.' Riedi coi Colombo, o Immaginazione, dov’ò il re Perdi' 
nando. 

Idol. Come tratti ben* l'Idolatria. 

/dii». Andiamo, amico Colombo. 

Crist. Cos’è questo, Immaginazione? è possibile che sii mia? 
(escono, ed il trono sparisce): 

•.»?' •* . • > ‘ .. 

SCENA IX. ; r vv 

** » * » * 

Tamburi, musica e voci di : « Granata è per il re Ferdinando! » 
Escono la regina Isabella, il re Ferdinando ed il inoro 
Maometto, con accompagnamento. 

Ferd. Grate voci sono quelle' che ascolto in Granata istessa. 
/sai. Apparisce molto bene quella bandiera! 

Ferd. Se il travaglio fa eccessivo, il guiderdone è anche 
^immenso. 4. • ■ - - 

Maojn. Tutto, invincibile cristiano, codesto tuo valor sovrano 
si merita dal cielo. v .. . ' 

Ferd. Il cielo, osservandoli mio zelo, mise il tuo impero nelle 
mie mani. Non ti affliggere; dimostra in questa circostanza 
il valore ed il sangue regio. 

jfoofff. La grande città che perdei è compensata solo dal ser- 
virti che faccio. In te è ben impiegata là mia difesa. Gra- 
nata, da tante bocche e mani di ce cristiani assalita, spuntò 
le spade. Tu solo l'ottenesti, e sii felice. Pretendo andare 
in Almeria, giacché me la concedi per mia dimora, e quivi 
piangere la mia sventura e magnificare la tua grandezza, - 
che oggi cancella dalla Spagna l’ultima africana monarchia. 
Ferd. Dove va il tuo vecchio zio? 

ilaom. Penso che parte per Fez; e tu, generoso re, come pie- * 
toso giudice perdona il mio vaneggiamento. Oh come Allah 
ti ama ! Oh come ti protegge! Ecco che il tragico castigo 
chehodrigo-iaflisse alia Spagna, già in tesi risiamo. Dammi 
, quei piedi ; entra nella tea città . che il suo re ne fugge 
nella maggior solitudine , ed è pronto a soffrire quotilo 
havvi di più crudele in terra, la perdita dt un trono. E; voi, 
eroica signora, il ciel vi faccia godere per Ringhi anni del 
Miglior marito che ci sia dall’occaso all’aurora. - 
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Isab. Non proseguire, eho mi hai intenerita. 

F.erd. -Alla fine è re.. •• v 

teab. E piange. ... . , v . . . - :. • 

Ferd. Andiamo per far consacrare la moschea a chi ci dà la 
città, e la toghe ai Mori. „ 

Isab. Già il conte accampa sulle alture , e già si odono gli 
applausi 6 le; grida ( escono , e rimangono i Mori). . 

Di dentro. Granata per il re Ferdinando !. >•' • • - 

Zil. E che stai tu ad ascoltare-ancora, o re? la tua ignominia 
forse? .v . .. ... •„ _ .. ■«; 

Maom. Le mie sventure moltiplico e termino la regai vita. 
Addio, famosa ed inclita Granata, lauro di Spagna che la 
sua fronte serra; addio, bianca e bella montagna Nevata 
Bermeja, di Sangue aspersa. Addio, Albazih mio, e Alham- 
bra amata; addio Generaliffe ; addio, paese mio, da cui mi 
esilia Travidi» , che si aggiunse alla cristiana spada. Dalla 
torre più alta al più profondo, gema il tuo cordoglio. 0 Gra- 
nata, piangi ora il mio male, se la miajforluna ti ha qual- 
che volta rallegrato. Se re piccolo dalraondofui chiamato, 
da oggi nen lo sono più, avendo potuto resistere e sopra- 
vivere a tanta sventura- («e «e va). 

* *^r / ’ * .t + ‘ • ,.’*!•* " . r **»*.’. \ r I . 

SCENA X. 

/ / " Cristoforo Colombo ed il Ministro. -* 

\ i .. * 

Min. Non ti, spaventare, amico.se causa maraviglia la pro- 
messa di aggiungere alla Spagna un nuovo mondo, essendo 
tu rinventor di queste Indie, che qui non le conosciamo 
con altro nome, v v - r - . * , 

Crisi, lo, signor ministro, ho riferito già altre volte le mie 
intenzioni al Cardinal don Pietro di Mendoza. Gli uomini 
sono quelli che devono ritrovar questi segreti, e non gli 
altri animali. ,E se ad essi natura diede l’ingegno di in- 
ventar le scienze, di trovare erbe, di conoscerne le virtù, 
di analizzare le pietre, e d’indagare le cause del sereno e„ 
del nubiloso tempo, qual maraviglia che gli uomini, e uo- 
mini sapienti, vogliauo scoprire un’altra parte della nostra 
terra? . ^ . . .. 

Min. Tanto ammiro questa tua idea, quanto più pare impossi- 
bile a’ nostri occhi ed a quei de’ nostri antichi. 

Crisi. Come impossibile, quando ti mostro autori che dicono 
essersi trovata questa terra ai tempi del grande Augusto, 
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come si osserva ne’ versi di Virglio, il quale dice, nel sesto 
della sua Eneide , che vi era una terra fuori del cammino 
del sole e delle stelle, dove Atlante appoggia Le sue spalle 
al suo fuoco? .• : ■ . »*%.•' 0 

Min. Ciò intende Ennio di Etiopia. 

Crist. Credete pure che sono le Indie quelle che io cerco; 
credete che vi sóno genti, oro , argento e perle, animali 
diversi, varii augelli, alberi mai veduti, ed altre cose. So 
che Dio anima il mio proposito, e che la mia immagina- 
zione s’innalza fino al cielo, e ne riceve conforto. 

Min. Escono le Loro Maestà, vogliono parlarti. • 

SCÈNA XI. 

i j . . . • i. » • - ' 

lire Ferdinando, la regina Isabilla ed altre persane. 

Crtst. V. M. mi dia i piedi. * . * . * 

Ferd. Alzati , amico Colombo, e dimmi in qual modo pos- 
siamo dar principio al tuo viaggio. 

Crisi. Signore, giacché compisti felicemente la conquista di 
^Granala , è tempo ora di conquistar un altro mondo , chè 
quel che vi offro non pensate che sia meno. Grande èia Spa- 
gna : però le Vostre Maestà sono così grandi, che se non ci 
aggiungete un nuovo mondo, è impossibile che ci possiate 
stare entrambi. Quel mondo che ora qui v’offre Colombo , 
alla vista degli antichi è sfuggilo ; nelle sue tavole lo ignora 
Tolomeo, il quale, se non vide le fortunale isole, nè l’altro' 
continente, qual maraviglia che neghi gli antipodi e tolga 
piò di 80 gradi di longitudine alla terra? io anderò, se te, 
signore, mi aiuti, a conquistar gl’indiani, gli idolatri , es- 
sendo giusto che alla nostra cristiana religione li riduchino 
un re che si chiama Catolico, con la piò prudente e fortu- 
nata regina, e pensino a conquistar per loro i regni e per Dio 
' le anime. */ * •. ^ -V v. 

-Isab. Così giusto zelo e buoni prmcipii credo che verranno 
favoriti dal cielo; a mio consiglio, si tenti il viaggio. ' 

Feti. Colombo, che domandi per quest’impresa? 

Crist. Danaro; chè- il danaro in tutto è maestro, il aorte, la 
via, il cammino, l’ingegno , {'industria e la forza, il fonda- 
mento ed il maggior amico. 

Ferd. La guerra di Granata mi costò quello che forse avrai 
saputo. „ ' *' A (■ , -, ì 

Crist. Signore, spero in Dio che la Spagna sarà presto la più 
ricca contrada del mondo, e che verrà tempo da non tener 

.. / X * * * ’f ... . *« 

- * • * .. ‘ V 
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più £ conto l’oro e l’argenio e che le pietre fin qui 
preziose si venderanno a prezzo vile È necessario ch’io 
armi tre caravelle , con centoventi compagni ehe possano 
combattere al bisogno, o rimaner in terra qualora conve- 
nisse. Sedicimila ducati , per lo meno , sono necessari! ai 
mio intento. ' 

Ferd. Ci sarà, dite, Alonzo, chi c’impresti a me ed a Colombo 
questa somma? 

Min. Io credo, signore, l'avremo dal Luigi di Santangelo, che 
fu il nostr’intendente de’ riveri. . 

Feri. Dateli a Colombo, ed il cielo guidi i suoi alti pensieri e 
desiderii , acciocché ritornino alla fede gl’idolatri, e si al- 4 
larghi la signoria^ della Spagna. 

Crisi. Datemi licenza, o sire, perchè penso d’andare subito a 
Patos di Michele per armare la mia flotta , e col nome di 
Dio scoprirò la terra che a voi deve dar ricchezza e a me 
fama e onore. ~ ' 

Itab. 11 ciel ti guidi* 

Critt. Ed io vi prometto e giuro, generosa signora, di dar il 
nome vostro alla terra che troverò, e chiamandola Isabella, 
n’andrà ai posteri più grande di quello di Alessandro e di 
Cesare. •> < ' V "■ ' ‘ 


Feri. Argo non fu così grande marinaio. T" . ; 
fiat. Strano pensieri . . v .• 

Ftri. Il fine attendo. ~ ' . 
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Nel teatro si scuopre un naviglio con te ciurme in sommossa; 
in esso Cristoforo, Bartolomeo, Pinzonb, Araka, Tbr- 
raza e frh Buyl monaco. 

>- ' v * -**• + ; * 

Aram. Arrogante capitano di quest’inganiHita gente, che per* 
tua cagione è più vicina alja morte, ohe non alla terra df. 
cui vai in traccia ; per mille migliaia di leghe e d’angoscie, 
tu, insensato, ci conduci ad esser pasto dei pesci di questi 
lontani mari. Dov’ò il nuovo mondo? fabbricator dt chimere 
e Prometeo secondo. Che ne è dei nuvoli secchi? tutto 
questo non è retar profondo? Cosa n’è della terra non ve- 
duta? Io non chiedo tesoro alcuno dalla tua ingannatrice 
conquista, lascia pure i rami d’oro, e dacci solo pane, 

Terr. JHolti neirantichità vollero fingersi Numi; alcuni si 
diedero la morte, altri,. per mostrare la loro divinità, si con- 
vertirono in fumo. Vi fu chi fece tuonare, e rhi potè inse- 
gnare agli uccelli, a due, a due, a dire: « Questi è Dio, »i 
lo potete adorare ». Costui, invece, qual Lucifero secondo, 
si volle fare come Dio, ed osservate su ciò che appoggio i 
miei detti. Egli, per mostrare il suo potere, volle formare 
un altro mondo. Dunque chi volle eguagliare nel potere « 
nel governo l’angelo ribelle, lo dobbiamo avvincere di ca- 
tene, e poiché non può cadere nell’inferno , ò giusto che 
cada ne] mare. .... . . . . ...... 
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Pinz. Maledette siano le tue carte geografiche , matematico 
dell’impossibile, colle quali copri tutto lo tue malvagità. 
Oggi sarai , come Giona , sprofondato negli abissi , ed in 
questa guisa vedrai come colui che inventò il toro di bronzo 
e che per il primo ci morì, oggi proverai la tua invenzione. 
Afferratelo, andiamo, lesti. 

Crist. Ahimè! 

i. \ -, 

Bw/L Fermatevi, per Dio ! •• a, 

Arano. Vada in mare, e là si cambi in pesce, come quello 
che dal tanto nuotare, dicono che rimanesse in foca marina 
trasformato. • _ r 

Buyl. Se Iddio permise che Giona fosse gettato in mare, fu 
perchè non adempì a ciò che gl» venne ordinato ; ma Co- 
lombo no. 

Terr. Cóme no? 

Buyl. Perchè esso l’ha ubbidito; la sua è stata uu’inspira- 
zione, ed a Ninive vuol andare. -V 

Pinz. Chetate, padre, che ci ha condotti a morire, il villano. 
Se questa fosse stata un’inspirazione , Iddio gli avrebbe 
mostrala la terra , come fece a Mosè e ad Aronne, dopo di. 
una lungo guerra , da Dio voluta per l’esterminio degli 
idolatri. 

Buyl. Ma quei che ne dubitarono non poterono godere di essa . 

Arano. Dunque dovremo andare quarantanni per il mare? 

Buyl. Coloro che soffrirono ci entrarono. 

Terr. Deogratias , sta bene; ina se soffrirono, mangiarono e 
si satollarono di manna. Ma qui che pasto ci dararino? le 
tavole mangierem noi? Se Dio ce lo promettesse, la fame 
e la sete si soffrirebbero , ma lui uomo, promettere ancora 
lui delle favole. 

Crist. La più difficile fine, la vede facile chi saggiamente 
aspetta. 

Pinz. Se dobbiamo aspettare Colombo, di molto attendiamo. 
O nuovo Mosè, colla tua bacchetta secca il mare e fa sca- 
turire un ruscello per irrigare l’Oreb. Passeremo infine il 
deserto Rafidin; ma senza vitto e ristoro, acqua o terra 
ogni cammino ci serra. , • '. • 

Crist. Cessi l’ingiusto ammutinamento, e ciascuno ricordi t 
vani esempi di molti che soffrirono travagli volontari e pene 
infinite per riuscire ad un prospero fine. Rammentatene sol- 
tanto due, Argo ed Ulisse. . ’ v v. 

Pine, Pur Dio! che ci credi bestie volgari. ■- 
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Crisi. Lasciate, Pinzone, di molestarmi, che più d’ogni altro 
voi mi spaventate. Voi pur sapete, qual uomo istrutto, che 
io non v’inganno. 

Pmz. Si, inganni straordinariamente la Spagna. 

Terr. Gran maestro di menzogne. 

Crisi. Che! sospirate per la Spagna, e non per voi? 

^rona. Si che forse il nostro paese è l’Egitto ! Dacci i viveri, 
od almeno un’ombra di riva, un presagio, una nube., o un 
uccello. . . . • > 

Terr. Gettiamolo dalla nave. ' 

Arano. Vada al mare. 

Bari. Trattienti, aspetta. 

Arma. Lasciaci, Bartolomeo. . - 

Bari. Che cosi uccidiate mio fratello io non tollererò. 

Arma. Non v’è altro scampo: o mettere le mani sopra di lui, 
o mettere il piede in terra. 

Terr. Terra ! e come ce la può dare? Fabbricò un mondo 
senza fondamento nel suo singolare ingegno eguale ad un 
molino a vento, e questo mondo adesso è quello che va a 
cercare. Cosa aspettiamo? Giù, all’acqua, al mare. 

Crist. Trattienti, ed una parola sola tu ascolta. 

Arano. Dinne dieci, dinne venti, ma nemmeno con mille po- 
trai più ingannare la gente. 

Crist. Se fra tre giorni non vi mostro la nuova terra , ucci- 
detemi. 

Terr. Ti ostini ancora? 

Bart. Il termine e la pruovn non sono tanto lunghi che tu 
non li possa attendere. 

Buyl. Per Dìq ! vi prego, Spagnuoli, che aspettiate per veder 
. nuvole e segni d’un altro orizzonte. * 

Arano. E dite piuttosto che vedremo nuovi soli. 

Buyl. Questo esaminerò io. 

Arano. Ebbene, per ora fermiamo cosi il patto : o mostraci la 
terra fra tre di, o andrai nel mare. 

Terr. Buon levante. 

Crist. Spiegate quella vela maestra, e date mano alle pompe. 
Signore, ricordatevi di me {grida si fermi la nave). 

S -, * * * • * . . . A *# 

SCENA II. 

V •• • _ . '. •• - , 

Escono con tamburini e cembali due Indiani e due Indiane, é 
dietro altri due come sposile tutti quei che possono aocom- 
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pugnarli, e siedono. Si chiamano Tecub, Autb, Palca, Mar- 
cama, Dulcanchellino, Tacuana. — Un'Indiana canta, icori 
e gli altri rispondono. 

Oggi che esce il sol divino , 

Oggi che spunta il sole, 

Oggi che esce di mattino , 

Oggi che spunta il sole , 

Si congiungono di buona volontà 
Oggi che spunta il sole. 

Dulcanchellino e Tacuana , 

Oggi che spunta il sole , 

Lui Febo e lei Diana , 

Oggi che spunta il sole , 

A Cacicco cotanto bello 
Oggi che spunta il sole: 

Sia sposa la donzella 
Oggi che spunta il sole : 

Nostr' Ariete glorioso, 

Oggi che spunta il sole: 

Consacri il canto divino , 

Oggi che spunta il sol famoso, 

Oggi che spunta il sole, 

Abbia la terra luce. 


Ihilc. Tutte avete bene cantato, danzato e suonato; il mio 
sposalizio fu ben gradito e ben celebrato ; ma che forse la 
À mia ventura e la tua divina beltà meritavano di meno, bella 
• * Tacuana mio? Fortunate mie pene, e quanto per te ho sof- 
ferto ; questa è la tua terra, ove non deve porre piede nessun 
altro. 11 monte, la verde sponda dell’azzurro mare, questa 
spiaggia cd ovunque tu vada, il sole si umilia a’ piedi tuoi. 
Non li affligga il sembrarti che ti abbia involato al tuo 
,, paese poiché in questa guerra si versa ingiusto sangue. 1 
/ suolo in cui nascesti era di te indegno, imperocché non » 
t adorava come lo stesso sole del cielo. Il tuo volto mi chia 
j risce l'anima quando si oscura. Non mi rispondi? 

Tac. Ohimè, se parlassi come vorrei ! dissimula , mio cuor 
la forza di questo tiranno, che ha nelle mani più fortu 
"( che ragione. • 

Dulc. Parlami, e non mi deprezzare, che hai in ine un uor 
che se lo tratti, lo apprezzi. V’è Cacicco sulla terra più 
neroso e gagliardo , dal buio occidente dove il nostro 
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si nasconde, Suo alta cuna in cui nasce , che sìa polente 
come me, a cui natura e fortuna si accoppiarono per ren- 
dermi lieto? Diemmi natura corpo, ingegno, brio, furore, 
sangue , arroganza, valore, salute, forza e sveltezza; e la 
fortuna ricchezze, ini fece re, ed assoggettò a’ miei ordini 
quanto la voce umana può dire; mi diè di poter far guerra 
o pace a mio piacere; perle e coralli in mare, oro ed ar- 
gento in terra. Esce il diamante nella sua scorza dalia mina, 
donde invano resiste all’umano lavoro, che vince la sua 
durezza. Esce il giallo topazio e la morata amatite, il gia- 
cinto che veste l’azzurro, il contenzioso smeraldo! il rosso 
rubino con il variato girasole , e tutto quanto sostenta il 
sole, da Guaira a Potosi, per servire a’ miei piedi, ed ora ad 
entrambi, per adornare l’albergo dove starai con me. Avrai 
dalla terra tutti i bei animali ed augelli ; gli aromi più soavi 
che sono della Fenice il letto. La pernice, il papagallo , il 
piumoso struzzo, la gazza ed il bel pavone, il vistoso gua- 
camaio, la lanuta pecora, la fertile vacca, il gamo e la lepre. 
Dal mare il tiberone, il delfino e la balena, dalla quale sono 
cavati questi archi. Di frutta diverse è terra ricca e bella ; e 
più di tutto il mio affetto, che non c’è dovizia che lo possa 
comparare. 

Toc. Dulcano, intesi tutto com’è il tuo paese e la tua volontà .‘ 
però la libertà non è vendibile per prezzo alcuno; io non 
dico che ti aborro, ma che mi hai tolto dalle braccia di mio 
padre e del mio sposo per meritar le tue. Questa notte io 
dovevo sposarlo , se in questa terra non lo disturbasse la 
guerra che ci fai. 11 mio sposo è tuo nemico, tu sapesti il 

..nostro con tratto; ci dasti l'assalto, e furioso mi rubasti. Per 
ciò non può essere che, con tante guerre e stragi, delle tue 
nozze ed amori l’anima ne abbia piacere. E per il sole ti 
supplico, prostrata a’ tuoi piedi, che tu mi conceda qualche 
tonnine, non replicando io nulla al tuo, acciocché io possa 
acquistarti amore, e tu con amor godermi; perocché una 
donna insipida, quantunque sia bella, deve sembrarbrutta 
cinta da braccia altrui. Chi sa che le cose che in me ora 
tLpiacionó, dimani ti annoino, che è ciò che rende belle 
le brutte innamorate. Sèrvi, amico galante, conquistami, 
guadagna il cuore, fatto a quelli jtosequi che tanta penami 
danno. Innamorami, e non volere che per sfogare l'appe- 
tito si perda queU’infinito bene che di amare, amando speri. 
Che disponi? cbè pensi? Ti consiglio mate? . 
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Dulc. Male, essendo bilanciata la ricompensa dalla tua forza 
alle mie offese. Colui che ti danno per sposo è il mio mortai 
nemico, ed io fui assai fortunato di potergli infliggere il 
maggior castigo, togliendogli la propria sposa. Ma perchè 
tu di me non creda ch’io sia del tutto un barbaro, ti do la 
mia fede, Taeuana , di compiere il tuo desiderio. Voglio 
servirti quando ti posso godere ; osserva che amore è dono 
dello stesso vincitore che si vince esso medesimo. Aspetterò 
un mese, un anno, un secolo per questa conquista, bastan- 
domi il bene della tua vista per non sentirne il danno. Os- 
serva però di non fuggirmi , che io sono il tuo custode 
Viverò sicuro di te? 

Toc. Ti giuro per il nostro divino Ongolo, Dio in cui parla il 
sole, di non allontanarmi da te. 

Dulc. Accetto la tua parola. 

Ante Dulcachellino. alzati in piedi. 

Dulc. Che rumore è questo, Ante? 

Aule. Abbandona il quieto talamo. Dalla cima del monte 
scende un uomo forte. 

Dulc. Un uomo solo ti spaventa? 

Aule. Appunta l’arco e mira al punto, perchè sembra un uora 
di guerra , e un uomo solo e armato, suol essere come una 
nube che nasconde la tempesta. 

Dulc. Amico, dici il vero; sali in alto per vederlo, che chi 
non teme la nube, soffre poi la tempesta. Ma già lo ricono- 
sco. Non è egli Tapirazu? 

Aule. Vuoi appuntargli tu, oppure gli tiro io? 

Dulc. Trattienti. Fino alla mia casa ed al mio serraglio osasti 
arrivare, infame? 

SCENA HI. 

Tapirazu scende da una montagna con una mazza, e delti. 

Tapir. Dove non troverà luogo la forza d’un vaneggiamento? 
Per morire non c’è difesa; la freccia ed il ferro si apparta: 
e quantunque la tua difesa sia abbondante , so che la mia 

v offesa è maggiore. Mentre ero occupato a sacrificare al mio 
Ongol una bella tigre, e con rami di liquid’arnbra, mirra, 
lauro e cannella la coprivo, e la profumavo con gomme di 
muschio e d’ambra , quando sentii un rumore che veniva 

r da dove solo potei trovare il sacrificio a cui il mio onore 
fu offerto al tuo. Procurai riunir la mia gente, che si acco 
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dardi e temè; non temo però io, che qui mi hai presente, 
ove vengo a morire dinanzi gli occhi della mia sposa, per 
forzata discolpa dell’obbligazione che le ho : e non dico 
dell’amore, perchè questo lo ha conosciuto abbastanza. Co- 
sicché, cacicco, ti chiedo per il sole e per il tuo valore, che 
tu dia l'arco a quella mano che mi trapassò l’anima, per- 
chè così io rimarrò morto , vivo , ferito e sano. E se ciò ti 
sembra male, metti a premio il prezioso oggetto, acciocché 
meglio si conosca chi di noi due più lo meriti. Prendi un 
tronco, o qualche scoglio, e vediamo chi meglio di noi lo 
1 sostenga, e chi dimostra miglior coraggio. Tira coll’arco a 
un bianco, sia pur questo una stella del cielo , che mi ob- 
bligo di toccarla, anche con una pietra che di qui arranchi. 
Giuoca con me questa mazza, competi colla scienza del 
cielo, dipingi un arco, un cuoio, un velo, salta, corri, pesca, 
caccia, tenta ogni prova, chea tutte li sfido, dentro del tuo 
ostello e cerchia, o ne’ deserti arenosi. 

Bùie. Oggi è stato necessario il tuo esempio e il tuo furore, 
per credere che l’amore è tanto pazzo e temerario. Eccet- 
tuato il sole , v'è qualcun’altro che abbia osato sfidarmi ? 
uomo mortale ha potuto mai competere col mio braccio? 
Perdonami, sole, a cui miro, che secondo lo scaglio in allo, 
in te k> stritolo. Sai tu per avventura che io sono Dulcan- 
cheliino? . . 

Tapir. E tu non sai finalmente ch’io sono Tapirazu? Osi ol- 
traggiare di questa fatla un signore di sette fiumi ehe riem- 
piono i vuoti di quelle deserte nevi? Tu afferrarmi a me 
pel braccio per gettarmi al cielo, potendolo io aprire per 
seppellirti»? Se ti colgo , ti scaglio sino al profondo del 
centro, hai da attraversar il mondo e passar dall’altra parte. 
Buie. Lontano sarò da te se vado all’altro orizzonte; lascia 
andare la mazza, e qui son’io. 

Tapir. Lascia tu l’arco. 

Buie. Vedilo là. Ma osserva, ehe nelle mie braccia consumar 
ti devo in modo tale , che disfatto il corpo lutto , l’aria ne 
deve portare i pezzi. • ... 

Tapir. La tua furfanteria mi aggrada; ma sappi che solo 
il mio alito basta per convertirti in nulla ( andando intorno 
per afferrarsi; si odono di dentro alcuni colpi di fucile ed 
■ il grido : « Terra, terra, terra, terra »). 

Dulc. Mi valga il potere del soie! Tuona il cielo, o rugge 
- Ongol? . /... •' 
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Tapìr. Questo racchiude qualche mistero. 

Uule. Cammina dove risuona il rumore, Aule. 

Ante. Vado volando. 

Dulc. Fermati un poco. Ringrazia, infame e pazzo, ciò che si 
sente e non -si vede, ohe ti ha dato la vita. 

Tapìr. Dubito invece, villano, che dcggià aprirsi il suolo , e 
rogge perché tu cada, che ti vorrà già ingoiare, Capendo 
ch’è mio piacere. 

Tac. Cessi per ora la sfida; avrete tempo e luogo da poterla 
compiere. Prevenite questa confusione, che il'ciefo, rotto 
nel suo asse, oggi è certo che cade. . r - 

Voci di dentro. Terre, terra, terra, terra. TeDeum laudamus, 
Signore. ‘ 

Dulc. Ritorna ad udirsi un’altra volta il tremendo rimbombo. 

Tapìr. Udite, esse si racchiude nel mare. 

Foci di dentro. In nome di Dio ! 

Tutti. Hao! * ' . »• '• 

Itale. Cielo! che cos’è mai questo? ‘ '• 

Voci di dentro. Santa Maria! 

Tutti. Hao f •* • • - . ' 

Veci di dentro. San Giovanni! 

Tatti: Hao ! 

bufo. Questo giorno è quello che i miei avi pronosticavano 

Voci di dentro. San Pietro! ' . . . 

Tutti; Hao! ’ r • * • / •. x v ’ 

Crist. Terra, terra ! 

Dulc. Tanti tuoni, tanta guerra ! Ongol, in che l’offesi? , 

, . .• .• 

SCENA iy, ^ V - v 

Aute di ritorno, e detti. 

■ "* > ■-' ' 1 • • ’ . .. 4 - .1 

Aule. 0 valoroso cacicco, di quest’isola protettore e guardia ! 
volgi gli occhi al mare, e vedrai tre case, case alla rasso- 
miglianza e persone all’apparenza, che involte in una tela 
camminano sopra le acque. Dentro vi sono uomini che 
hanno sul viso, come sulla testa , spéssi i capelli. Gli uni 
afferrando certe corde colle quali si alzano le tele , e gli 
altri alzando molti gridi, acciocché gl’intendino le tavole. 

È gente allegra e graziosa , che si abbraccia fra di loro, e, ‘ 
vogliono saltar in terra e giuocare e danzare. !,e loro carni 
sono colorite, hanno vesti in parti strette, e in parti larghe; 
solamente gli ho veduto il viso bianco eie mani, dalle quali 

Vol. III. — Teatro svagnuolo. 9 
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alcune volle uscivano da certi bastoni fiamme, con tuoni' e 
fumo, che mi privarono della parola. Io non ho ben potuto 
comprendere il loro modo di parlare, ma in tutte le parole 
intesi ehe dicevano Dio , terra e Vergine ^ le quali devono 
essere le loro case , se non è che Dio e la Vergine sieno i 
loro genitori, e la terra qualcuno de’ suoi amici. Osserva 
quel che pensi di fare , che , secondo vedo le case cammi- 
nare , presto saranno qui fra noi , e più alte de’ vostri al- 
berghi. Conci'ossiaehè , camminerà assai più in terra chi 
cammina bene in mare. 

Dulc. Ignorante, cosa dici? sono pesci, pesci che gridano, 
perchè aggirandosi per queste isole a satollarsi di carne 
umana, divorarono codesti uomini, i quali invocano con 
grandi gridi i loro Dei. E ora con gran dolore li vomitano 
sulla spiaggia, dando uno scoppio per ognuno che rigettano 
dalle Viscere. -? ’ 

Tapir. lo conosco meglio quello che è. Sono queste le note 
reliquie dei giganti che in un tempo vennero in queste mon- 
tagne. Erano uomini dell’altezza d’un pino, e che andavano 
lungo la spiaggia del mare pescando sopra codeste rolte 
pietre. Narrava d’essi mio avolo, che per questi dintorni si 
radunavano uomini con uomini, e che un giorno, apertosi 
il cielo in varie parti, ne scese un giovane con una cami^ 
eia bianca, e ad essi fece la guerra, con gettargli molte 
fiamme, delle quali vi sono ancora i segni e le vestigio in 
queste rupi che sono in varie parli bruciate. Ma che aspet- 
tate qui? fuggite, che scendono a terra. Fuggi, o mia Ta~ 
cuana. • • 

Tac. Il sole mi aiuti! lo sotì motta. 

Ante. L’idolo Ongol mi aiuti ! - 

Dulc. Più che gente essi sembrano. • •• 

. - ~-'i •• - ■ • i " 1 • » ; v • , • _ , •: . • ■ ' • . . 

SCENA V. , „ : 3 ,• 

•• . I* « , . 1 . ••* •• • ? - > . V ■ ■ > ^ * I 

Gli Indiani fuggano tutti, cd entrano Cristoforo Colombo, 
Bartolomeo, fra Blvl, Piixzone, Arasa. Tkrraza: il frale 
porta una gran croce verde. 

Crisi. Terra, e tanto desiderala terra. - . > “ 

Bari. Già ti bacio, amala terra. 

Crisi, Mille baci gli voglio dare: per il lungo desiderare, e 
dopo di tanti travagliasi chiami la Desiderata. 

Bari. Bel Dome'. \ wv”-.’ ’ :/ ' ’ . : 
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Terr. Eguale al desiderio. - 

Crist. È possibile che ti veda, madre terra, terra amala? Oggi 
la mia parola addiviene un fatto. • i J 

Pinz. A’ tuoi piedi noi ci prostriamo; perdonaci il nostro er- 
rore di diffidar di te. 

Crist. Padre, datemi quella croce, che voglio mettere qui , e 
dev’essere il fanale, che dia a questo mondo nuova luce. 

Buy l. Potete piantarla qui. . 

Crist. Mettetevi tutti in ginocchio. ’ 

Buyl. Fortunata arena e felici sponde che acquistata, questa 
pianta. Ognuno parli ad essa. > 

Crist. lo per il primo parlo con voi, illustre letto, dove Dio 
uomo. ci morì sopra. .Voi siete la bella bandiera che alzò - 
centra il peccato colui che morto su di voi vinse la morte, 

.dandoci vita redenta col suo sangue. 

Buyl. Albero .della bella nave della Chiesa, tu che uguagli 
con sarte e con scale quella , che vide Giacobbe glorioso » 

Qual vela più fortunato del lenzuolo del corpo che da te 
scende? . , ; - ; -'>.•/ 

Bari. Verga divina di Mosè che divise il mar Rosse, fanale, * 
norie, luce, specchio per donde l’uomQ cammina, in questa 
terra, quantunque indegno, ti pianto, a malgrado del mio 
timore che sia come nel deserto d'Egitto; però se non l’ imito 
nella fede, almeno vedrò la lerra promessa. . 

drana. Verde lauro di vittoria della testa di Cristo, già veduto 
neU’aHro mondo per il vostro onore e gloria, oro in mezzo 
alla scoria di questa falsa idolatria. E poiché il vostro 
sangue si è sparso per tutti, crescete dove vi piantò il no- 
stro ardire. . .. , , V , 

Terr. Arpa di David temperata , donde stette confitto da tre 
chiodi Colui che fece le cose dal nulla. Musica che il santo 
Apollo cantò, per sette volle solo, facendo attristare il 
cielo, convertite al vostro zelo tutto questo barbaro polo.- 
Barca in cui passò la vita il maggior mare della morte, 
non come Dio, che era forte, ma come uomo, che la te- 
meva. Camicia santa tinta di quell’inpocente sangue di 
Giuseppe che teneramente pianse Giacobbe e Maria , siate 
la nostra bandiera e guida fra questa barbara gente. 

Crist. Per ora basta; conviene adesso sapere se c’è gente. 

Pinx. Sì* ce ne saranno. , - i. - ' . 

Buyl. L'isola ne dà segni evidenti, 

irana. Chi viene? • > ' .. ,• ; .s 

I ‘ ‘ ‘ 1 , - , 
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Terr. Quest’ ò una donna. 

Bari. Donna? 

Crist. I,ó sembra 

SCENA VI 

Falca fuggendo, e detti. ■ , - 

Palca. Fuggendo Sono caduta nel fuoco. 

Crisi. Trattienti, donna. , M • ' " ’ ' ‘ 

Palca. Sono giunta fra chi ini offre la morte. Misera Falca, 
ahi di te ! un fulmine ti deve uccidere. * 

Crist. Lasciatemela regalare; tranquillizzati, ascolta. 

Palco. Misera me! ‘ " 

Crist. Siamo uomini, non ci vedi? Tocca, tocca, tasta, parla. 
Polca. Comincio a riacquistare il parlare e fermare i piedi. 
Sono nomini, e sono belli, hanno colore è morbidezza 
quanto ne comporta la bellezza. Come sono umani e amo- 
rosi! fanno segni, mi dimandano certo il mio nome; voglio 
rispondergli' Palca, Palca. y 
Crisi. Per la prima cosa dice Palca. 

Bari, fi un re, è un uomo, è la terra, vuol guerra o pace? 
Palca. Alla fine domandano chi è il signore; Cacicco Dul- 
cànchellino. 4 y ^ .. ’*■' ! "•* ' * •'* 

Crist. Non si può intendere. 

Bart. ft lingua barbara ; Cacicco vorrà dire che-dentro ci sia 
da mangiare; Dulcano.’che non ne mancherà: e per ventura 
Chcllino sarà il pane, oppure il vino. 

Crisi. Qui vino? qual sproposito ! credete che sia Candia gen- 
tile, o Reno. 

Palco. Penso che m’abbiano domandato se per caso v’è qual- 
che altro signore in quell’isola piò grande ; per r segni 
almeno cosi pare; voglio dirgli di si; Tapirazu.Tapirazu ! 
Arano. Via, osserva dentro che v’è da mangiare Non à Così ? 
Palca. Colla bocca hanno indicato che vogliono da mangiare: 
se mi avessero dello Gazavi. 

Pini. Ha mostrato la boero? 

Bart. Ed anche il fegato ha mostrato; non v’ha più dubbio 
Che vi sia da mangiare. 

Crist. Costei chiamerà le persone: voglio falde vedere il 
fronte, il braccio ed il luogo. Già m’intende: prendi mio 
specchio, e daglielo, e un sonaglio. Prendi, e in esso mi- 
rati. Nou è destra nelfimbellettarsi-; lo mira per di dietro. v 
Giralo, e osservalo nella luce. 1 . , • ’ A ». 


Bigitized by.Google 




133 


ATTO SECONDO 

Palm [si osserva). Ahi! - » 

Crisi. SL ritira spaventata di vedersi , Je . dà i sonagli y e li 
prende). Rilienla, che (ugge. 

Palca. Ohimè! un’altra l’alca come me prese i sonagli. 
Crist. Ralle un filo di perle. 

Pedca. Questo si. 

Terr. Si meraviglia del cristallo. 

Buyl. Poco belletto venderebbero, se cosi fuggissero dallo 
specchio le donne di Castiglia. Va, e chiama altre persone; 
datole ancora dei fili di perle, purch’essa ne regali agli 
altri. - . - 

Palca. Mi dici che vadi a chiamare altre persone? vado subito 
■ , {se ne «<*). . ' . •" . - • ' 

Crisi. Nel mentre che chiama gli altri, prepariamoci tutte 
le armi. 

Bari. Accomoda tutto il meglio che sai, o temi della loro bar- 
bara fama. Sai quanto costarono ad Alessandro altre barbare 
nazioni , in cui piantò le sue bandiere vincitrici di tutto il 
mondo. E ciò abbi sempre presente, valoroso Genovese. 
Crisi. Differente mondo è questo, che è già mia conquista, o, 
per meglio dire , di quel Ferdinando a cui il vostro valore 
consacra questa estranea terra. Giammai vide Alessandro 
questo mondo in cui voi vi trovate, e che io scopersi. 
Buyl. Di qual India scriveva dunque ad Aristotile, suo amico 
e maestro, come c’insegna Quinto Curzio? 

Crist. Padre, di quella già scoperta; imperocché questa fu 
ignorata dallo stesso Tolomeo. 

Buyl. Qual porta immortale a gran trofeo ti aperse il cielo! 
Colombo, sarai senza secondo, senza' neppur avere avuto 
primo. 

Crist. Voglio che apprestiate le armi; Viva il Nuovo mondo! 
Tutti. Viva il Nuovo mondo! ( entrano gli indiani spaventati, 
e si avvicinano alla croce). ... 

Buie. Che! ritornarono al mare? 

Tapir. Vedi ciò che lasciarono qui. 

Tac. Che cos'è questo? 

Tapir. È legno. , *"■ «* •• . ' ' 

Dulc. Sì. Dunque potrò toccarlo. \ ■ 

Tapir. Tocca. * . • • .*. • 

Buie. Già lo tocco; avvicinati, toccalo te, toccatolo tutti; è 
vero, è di legno. -J . • j. 

Tqq. torneò lucida,! 
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Dulc. Nell' osserva ri a accieca. Perchè l’avranno messa qui? 

Tapir. Ha tré ferri piantali, uno al piè, e due ai lati. 

Dulc. Già capisco. 

Aute. Ahi vediamo, di’. ' - ' > 

Dulc. Questa con questi ferri qui piantarono in queste sabbie 
costoro che il mare navigarono forse per un lungo esilio, 
per tirare dal mare io terra le loro case, e queste caviglie 
abbisognino per legarvi quelle corde. 

Aule. Non erri. 

Dulc. E tirando da qui, portare sul lido le case. 

Tapir. Che aspetti ad ordinare che sia tolta di qui? 

Tac. Dici bene, tiriamo tutti. 

Tapir. Per vita mia, ho pensato che ci siamo ingannati, e che 
di levarla commettiamo uno sbaglio. 

Dulc. Come? 

Tac. Deve essere qualche cosa sacra. 

Tapir. Burli, bella Tacuana? 

Tac. Non la vedi risplendere? 

Tapir. Senza dubbio è un segnale per montarci sopra. 

Dulc. Dici bene, e dalla cima osservare le loro case, le rive e 
le spiaggie. * ■ 

Aute. Penso invece che sia un segnale per intendere il corso 

. del sole per mezzo della sua ombra, e sapere al giusto 
la metà della sua carriera. 

, SCENA VII. 

. ' . Mareama e detti. , 

Mar. Cosa fate, cacicchi, qui? Vogliono ritornare quei che 
hanno i capelli sul viso. 

Tac. Li hai veduti, Mareama? - ** • 

Mar. Si, e già da quegli alberghi rilornauo un’altra volta a 
terra. - 

Dulc. Sole, degli uomini giudice, rinforza queste mie brac- 
cia. E se costoro non sono Dei, dammi sovr’essi vittoria 
(Tecue che carré). 

Tecue. Per vederli ho avuto coraggio sufficiente , e qui ora 
tremo di pensarci solamente. 

Tapir. Tecue, cos’è quello che hai veduto? 

Tecue. Non resisto al timore; più dico è più ne taccio. Quelle 
case gravide hanno partorito tanti uomini , che perfìn la 
terra si risenti del loro mai udito calpestio. Duicano, fra 


.. ' Digito ed by Gobgle 




ATTO SECONDO 435 

loro ne vidhyao cosi alto, ehe giurerei eccedeva i pini di 
questa nostra montagna. Aveva due teste, una di cui alla 
metèrdel corpo. - • 

Ihdc. brande notizia, cielo, qual prodigio narri? 

Te c«e. Quella di sopra mi sembrò piccola come questa : ma 
quella, clie ha nel mezzo del corpo, il corpo tutto mi gelò. 

pule. È grande? 

Teeue. Grande , e colle narici aperte ai lati , la fronte ed il 
collo coperti di lunghi capelli arricciati. Ha la bacca tutta 
spumosa , e la voce fina e alta: grugna , rugge . corre o 
salta con una leggerezza spaventosa. Lunghi ha gli orec- 
chi, aperti ed alzati, largo il petto, e quantunque abbia le 
gambe sottili, è molto forte. Ne ha quattro. 

Dulc. Che ascolto! 

Tecue. Le ha come una pecora o un daino. 

Dulc. Se ha quattro piedi, non è molto che cammini come 
tu dici. 

Tecue. È panciuto. 

Tapir. Anche questo! 

Dulc. Ha capelli ? 

Tecue. Vedrai che quelli che l’uomo ba nella faccia, lui li ha 
di dietro. • \ ' V - 

Dulc. Tapirazu, oggi temo l’ingiusta nostra perdizione. 

Tecue. E penso che siano più lunghi, perchè toccano quasi 
al suolo. 

Pule. Arranchiamo subito il legno, che io credo, senza dub- 
bio, cho l’hanno messo qua per portarci le loro case. 

Teme. Tira 'nel tirare , sparano alcuni fucili, e cadono in 
terra). - \ • •• • - • 

Dulc. Ahi! . ' - 

Tecue. Ahi! muoio. 

Dulc. Signora, Dio, o quel che sei, abbi di me misericordia ! 
Picchiatevi il petto. • 

Toc. Che .cosi voglia distruggerci Ongol? Legno santo, legno 
bello, Dio in te non conosciuto, se per caso sei stato stru- 
mento possente di Dio, non ci uccidere per la tuo offesa, 
che già tutti li adoriamo. 

Dulc. Già tutti ci siam prostrati all’immensa tua maestà, legno 
più prezioso e soave del cinnamomo e dellaj cannella. Le- 
gno che la fenice, che vola sino al sole, accogli in te. Cosi 
finisca iq te la sua vita, legno famoso, e del tuo fuoco odo- 
roso rinasca un’altra volta per perdonarci il nostro errore. 
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* . ■ * , . A 

Teme. Albero secco, possa tu dar frutti, se lo desideril e in 
odore più della mirra ; accetta questo nostro buon zelo. 

Ante. Pianta del sole sovrano, quando viene l’estate possa 
colle tue verdi punte giungere fino al cielo; non ritornare 
a tuonare. 

Dulc. Supplicalo te, mia sposa, che le preghiere d’una donna 
e bella inteneriscono perfin le pietre. 

Tac. Cosi da questi tuoi buchi, albero santo, possa uscire tm 
liquore che sani qualunque ferita, o male pericoloso e fiero, 
e che possa dalla morte ritornarci a nuova vita. Abbi 
pietà di. noi. . 

SCENA. Vili. . 

Palca e detti ' . ' 1 

■1 • 

Polca. Cosa fate? alzatevi di là. 

Dulc. Sei Palca?- - , 

Polca. Son io. , > • 

Dulc. Tu? .\ r .. . ’ , ... > ' 

Palca. St. 

Dulc. Solo in vederli ci consoli ! Non eri là schiava? 

Falca. Tacete, il cielo viene a visitarvi; lasciate ogni timore 
e sospetto, che vi priva di tanta gloria; questi ospiti non 
sono di guerra, ma di pace.» 

Duk. Chiedo perdono al cielo della mia pertinacia. Palca, ti 
hanno parlato? 

Palco.. Si. 

Duic. Cosa ti dissero? ^ , .... 

Palca. Che volevano mangiare, e che essi vi portavano di 
queste belle cose che mi hanno dato perch’io vi mostri [gli 
dà i sonagli 

Dulc. Suona; lasciami vedere. Che bella cosa! , t 

Palca. .Ne hanno delle altre che incantano. » 0 _• * 

Tac. Palca, ne portano molte di queste cose? 

Palca. Molte, bella Tacuana. Me ne diedero uno che è carne 
l’acqua, che ha una faccia e riluce. 

Dulc. Qual buon fato li conduce donde non è ancora giunto 
nessuno ? [si mira nello specchio). 

Palca. Osserva, Tacuana. " 

Tac. Ah cielo! <• • \ v - 

Aule. Mostralo a me. Ohimè! cosa vedo? Prendilo. 

Tapir. Porgilo a me {si mira nello specchio). Quest’è il mio 
viso. Mirate tutti. Di che temete? 

. * * ^ * ^ * » - *» • V * 
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Dulc. Hai ragione, Cacicco; questi sono i volti di costoro, 
rapir. E questo ii Ino. Non lo vedi? . 

Dulc. Miratemi; vediamo tutti. -• • • 

rapir. Già li vediamo. "•••■-. . 

Dulc. Sono lo stesso? * 

rapir. Ai naturale. 

Dulc. Oh cielo ! In questo modo noi siamo due a governare 
quest’impero! Se costoro non fossero arrivati, giuro ad 
entrambi che io non adorerei più di sole per Dio! 

Tapir. Ci hanno presi quattro o sci dei nostri. Saltate per que- 
ste rupi ( Cristoforo e gli altri). 

Palca. Scendete, scendete, non temete. 

Crist. Amici, perchè ve n’andate? 

Buyl. Chiamateli; fategli dei segni. • ■ . > .• <- 

Crist. Scendete, amici; venite qua, prendete, prendete. 

Bari. Cominciano a discendere. •« •*?<•,-';. • 

Crisi. Non sono tanto rozzi. . 

Terr. Intendono ben bene. 

SCENA IX. 

Scendono da dove erano saliti. 

Crist. Mi dai le braccia, ospite; abbracciatevi tutti; ripartite 
quello che avete. 

Pinz. Sono uomo.- non mi tastale. - 

Crist. Usate modi pietosi, e dimostrategli allegria. 

Bugi. La mia croce voglio mostrarci; già cominciano ad ado- 
rarla. Oh , croce, oggi è il- vostro giorno! Ritornate a di- 
mostrare la redenzione di lutto it genere umano; oggi il 
tiranno Lucibello perda la possessione di questo regno. 
Qual miracolo evidente, che qpesti rustici animali la ado- 
rino ciecamente e muti! „ ‘ v ; 

Crist. Dimandagli se ci sono altre persono. 

Buyl. Co’ sogni dice di sì. 

Crist. Vi portiamo, di questo, e non la guerra. 

Bari. Come si chiama questa terra? 

Dulc. Guanaharnì, Guanaham't. 

Crist. V’è terra più innanzi? •• ■ v 

Dulc. Burucoa, Durucoa. 

Crist. Grandi torre ci devono essere. 

Arano. Non dubitare , gran generale, che una simile pro- 
dezza non la fece iiuora tutto il genio umano. 
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Crist. Voglio partire per la Spagna con quei poco che qui si 
potrà trovare; lascierò in mia vece mio fratello, che lo 
merita, e con lui rimarranno tutti coloro che per ora non 
vorranno ritornare. ? 

Buyl. Tutti lo preferiscono, perchè esso ò te , e tu sei lui. 

Però cosa pensi portare per mostra del nuovo mondo? 
Crist. Penso di portar meco dieci di questi Indiani: Porterò 
augelli ed animali, e ciò òhe vi può essere di strano. 

Terr. Altra cosa vuole Spagna, e presumo che Au lo sappia. 
Crist.- Oro, dici? 

Pinz. E null’altro. 

Crisi. Avete di questo? - . ^ 

Terr. Disse di sì. . . , 

Crist. Di cosa vi rallegrale? • . - 

Arana. Dell’ero che vai trovando: * « • - 

Crist. La salvazione di questa geute è il mio principal tesoro. 
Terr. Come ci va bene, cerchiamo dell'oro. Va, amico, e 
porta di questo. 

Arana. Ci va di già. 

Pinz. Non ti aflligere di questo. 

Crist. Mi pesa che lo dimandiate cosi presto. 

Pinx. Oh, quant’oro già ci arreca! (un Indiano con barre 
d’oro). • ' . • . 

Crist. Prendetene con meno cupidigia. 

Arana. Benedico quanto ho passato. r 

Terr. Benedetto sia il mio soffrire. ' • . 

Buyl. Come, bacile barre?' * ■ *-' ,• *'* 

Terr. Si, mentre che tu gl’insegni la fede. 

Crist. Ci sarà da mangiare?. » ■ •- , «#'•*- 

Zhifc. Sospetto che ci chiedano da mangiare,^.' • 

Polca. È necessario portarli alla tua regai dimora. 

Dulc. Uccidi, Ante, quattro servi dei più grassi, e fra silvestri 
pietanze fi metti in tavola arrostiti. 

Aule. Vado. /. -* m-ì • ■ , v - * 

Dttlc. Venite. 

Crist. Cielo, oggi fondo ia fede in ut» nuovo mondo. Spagna, 
questo mondo ti arreco. Mondo nuovo! 
rulli. Nuovo mondo ! • >• ■ , 
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ÀRANA 
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Suo fratello 
FràBUYL ' v 
Pinzone 

I re Catolici 

II gran Capitano 


Il ministro del re 
Dolgano ; 
Tàpirazu J 
T accana 
A DTE 
Palca 
Tecue 
Un diavolo 


indiani 


SCENA I. 




Tbrkaza e Arana, 

Arano. Alla fine Colombo è partito per Spagna, e qui ci 

. lascia. 

Terr. Se n’andò Mosè ,• e ne rimase Aronne, potendo assai 
bene suo fratello governare il nostro squadrone. Ei parti 
per andare a chiedere ai re Cattolici gli ordini e le leggi 
da domare questi barbari. 

Arana. Quanta ammirazione e qual spavento deve questo 
nuovo gran mondo arrecare agli Spagnuoli. 

Terr. Subito che sia sparsa la notizia del mondo che Co- 
lombo trae al Cattolico di Spagna,, oh quanta sarà grande 
l’invidia dello nazioni d’Europa! . 

Arana. Coloro a cui domandò soccorsi, e glieli negarono, 
come rimarranno quel giorno ! 

Terr. Inghilterra e Francia , Portogallo e Genova se ne ac~ 
cuoreranno, e riconosceranno l’ardire di Colombo, e la loro 
ignoranza, ed il grave fallo che commisero. 

Arano. La calamita del guadagno quanti cuori attirerà. 

Terr. La cupidigia dell’oro, di cui dice il gran poeta non es- 
servi età nè decoro che non assoggetti , farà deserte le 
nostre contrade, per venire alla ricerca de’ tesori che il 
nuovo «ondo rinchiude.. \ •. » 
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Aranci. Disse un savio che i mézzi òon cui l’oro è cotanto 
cercato lo rendono torbido, giallo e abbagliante. E per que- 
sto avaro affetto tanti saranno quei che devono cercarlo, 
che il suo valore giungerà ad un prezzo straordinario. 

Terr. L’oro dunque correrà a fiumi? 

Arano. Piuttosto si nasconderà e mancherà. 

Terr. Ne avete voi molto ? 

Avana. Ne ho tanto, ringraziato ne sia Iddio, da bastarmi 
qualora ritorni in Ispagna ; imperocché qui si spende la 
pazienza e non l’oro. 

Terr. Ora comincio a sospettare che non vi sono ricchi senza 
angoscie. A che mi servono in questi barbari lidi tante 
barre e pezzi d’oro? Ne ho di troppo, e np cerco an- 
cora. Per tutto questo tesoro io avverso Lpiiei gusti, per- 
chè non istanno nell’oro, Oh, contento, dove sei? Al cielo 
mi resi importuno per avere e sempre più avere , ed ora 
che ne posseggo tanto, non godo più di nulla, per cui ca- 
pisco che l'oro non è la vera ricchezza. 

Arano. Hai ragione, perchè in effetto quest’oro è una chimera 
come le arche del Cid. Per Dio! chi lo avesse fra Toledo e 
Madrid, qual signore sarebbe, eh? 

Terr. Assai meglio riuscirebbe l’averlo in Siviglia. 

Arano. 0 contento, ove sei, ove ti ascondi? qui no di certo, 
ma sibbeno in Castiglia. E siccome non v’è uomo che non 
desideri di procurarsi un piacere, s’ingannerebbe inoltis- 

’ simo chi credesse trovarne un solo in questa nuova terra. 
Dimmi, contento, in che consisti? Sei l’onore-, la vita, o 
nasci dall’oro? Ma che! colui che ne ha più, non sa per 
ove cammina. 

Terr. Iddio ci concederà di ritornare dove potremo godere 
del nostro' tesoro, ehe ora qui ci dà poco piacere. 

Arano. E quando ci saremo , ritorneremo a bramare quello 

-che sappiamo essere qui. . *•; -- 

SCENA II. 

Punzone ed un Indiano , Aute con un paniere di aranci , 

e delti. 

Pine. Darai questo, Aule , come li dico , al nostro padre, spi- 
rituale. •' \. ; - . . 

Aule. Farò come comandi. 

Pine. Bene, va senza dire altro ; dagli questi aranci, che dove 
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mancano i giardini di Siviglia o di Valenza , valgono più 
delle barre e pezzi d’oro [l'Indiano parte). • 

Àrana. Per dove spedisci l’Indiano? 

Pmz. f,o invio ad Haiti. 

Terr. E la lettera? 

Pinz. L’Indiano va per un mio aliare, e mi lascia due donzelle. 

Aruna. Infine, tu non la passi malo. Viva Dio! vi sono uo- 
mini qui in Guanahamì che darebbero tutto il loro avere 
per simile ventura. Fra Buyl non viene? 

Pinz. Gli scrivo che si affretti che qui aspettiamola sua messa 
con solenne allegria. Indiani e cristiani alziamole mani al 
cielo per vedere quel giorno da noi tanto desiderato che 
scenda Iddio dal superno cielo nel bianco pane. Credo che 
la conversione di Haiti e quella di Baracca cagionino que- < 
sto ritardo. *• 

Terr. E sempre degno di lode e di rimunerazione. 

Pinz. Gl’invio dodici aranci * senza che non me ne riman- 
giano altri dodici, per mezzo di quest’indiano, di cui mi 
fido, fi uomo diligente e già parla un poco lo spagnuolo. 

Arana. Se il nostro Padre si parte d’Haili al tramonto del 
sole, godremo presto della sua presenza. E domani si dirà 
qui la prima messa. 

Terr /'Viene Tacuana; lascia ch’io le parli , che già intende 
la lingua. >• 

Pinz. Frattanto io vado a vedere se trovo le due donzelle 
di Ante. 

Arano. Ti pregi molto di gallo. Una non basta? 

Pinz. Non so; io, fratello, negozio e taccio {parte). 

SCENA III. 

Tacuana, Arana e Tkkhaza. 

f . *». i * 

Toc. Se vi pregiate d’essere figli del solo, generosi Spàgnuoli, 
come Io dicono! fulmini che scagliate contro gli uomini, 
le vostre persone divine , la vostra bolla lingua , i nobili 
volti, l’amoroso accoglimento, l’ingegno e scienza conformi, 
Tacuana vi desidera possiate vudere tutta questa terra sog- 
getta alle vostre bandiere, e questo voslro Dio e Cristo 
trionfare dei nostri Dei. Si, la croce trionfi generalmente 
daHaiti fino alla bella Chilo, e che la messa che attendiamo 
commuova tutti i nostri cuori. E codeste barre d’oro, che 
cagionano in voi tanta cupidigia, possiate vederle crescere 
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fino al cielo, e vivere fatili anni finché. si consumino. Fe- 
lice infine sia il ritorno nella vostra patria , ove i poveri 
vostri figli giuochino ricchi coll’oro di queste montagne.-© 
ch’essi possono un giorno maritarsi con le nostre figliuole, 
acciocché mischiandosi il nostro sangue col vostro , diven- 
tiamo tutti Spagnuoli. Vi supplico che mi liberiate- dal ca- 
cicco tiranno, barbaro e turpe, ©he qui mi tiene captiva fra 
le sue difformi braccia, da quando je vostre case , da cosi 
lontane regioni , vennero alle nostre spiaggie solcando il 
mare. Fino d’allora ho vissuto senza il mio sposo, a ,cui 
mi rubò Duicano. la stessa notte che Clapillano mio padre 
me lo concesse, perchè godessi il più generoso degli In- 
diani che ci sia dal Sud ai Trioni. Seppi da un Anacona 
che mi attende nel vicino bosco con un hamac e dieci 
Indiani che mi devono portar via velocemente. Se voi mi 
accompagnate fin là, vi farò tanti doni, che dieci cavalli di 
Spagna non potranno portare l’oro che serbo in tante cas- 
sette. Vi darò de’morioni guerniti di ricche piume e coperti 
di placche d’oro : di questi venti, e di quegl’altri dodici. 
Donna sono , e come donna posso chiedere all’uomo, ed 
all’uomo pari vostro, misericordia e giustizia, acciocché io 
riacquisti il mio sposo. , v . 

Ttrr. La tua voce è stata da me sentita ; seguirai, e non te- 
mere che lui possa più disturbarti ; sei donna, ed è ragio- 
nevole darti aiuto. L’avere tu invocata la nostra difesa, 
basterà onde nessuno più ti offenda. So che Dulcauo ti op- 
prime, si oppone a tuo marito ; oggi però sarai fra le sue 
braccia. L’oro ed i doni che offri serviranno perchè tu gli 
ricami preziose coperte in cui dorma, e ricchi hamac par 
riposare. . ‘ ' v . y 

Tac. Il cielo ti aiuti, o Spagnuolo. 

Ttrr. AraDn, ascolta. ' 

Arana. Dove conduci la barbara? 

Terr. Amore aiuta i miei lamenti. Dove vuoi che la conduca, 
se non in luogo appartato per sollazzarmene - ? Sou io di 
carne o di bronzo? 

Tac. Questo Spagnuolo non è Dio, poiché non conosce il 
mio pensiero; sono perduta d’amore per esso, e con questa 
mia finta fuga mi arrendo alle sue braccia perchè mi ri- 
tenga e mi rubi. Penserà di sforzarmi, mentre amor senza 
pena mi mette dove la mia pena riposa, che corre tanto 
pericolo. . -, -, f 
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Terr. Andiamo, bella Tacuana. 

Toc. Vorrei sapere il tao nome,' 

Terr. Rodrigo 

Tac. M’inganni? ' ‘ 

Terr. Non c’è da sospettare. Torraza è il parentado del mio 
lignaggio. * ■ ; •.*' i ’* •.? 

Tac. Sei nobile? . . 

T«rr. Gonosci male gli SpagnuoU. ■■*». . ; 

Toc; Mi sforzerai? ^ 

Terr. No. 

Toc. Dammi la tua mano, 

Terr. Questa volta il giuramento fallirà, perchè amore lutto 
rompe (Tacnanae Terra za escono). .. .... . ... 

Arma. Ah, ch’io deggia essere cosi disgraziato, da vedere 
che tutti hanno divertimenti, e ch’io deggia perire oesì ! 

SCENA IV. . 

Palca ed A rana. ’ 

’ ' - • *. • * . ' V * ‘V *'•/ .** ' 

Polca. Spagnuolo, Tacuana era adesso in questa spiaggia? 

Arma, Si. La cerchi, sorella mia? 

Palca. Uscii a cercarla, perchè Dulcano ne sente la mancanza; 
e ci mette la dimora sottosopra colle grida. 

Arano. Voglio essere il galante di quésta, quantunque deggia 1 
recare dispiacere a quanti con essa hanno da fare. Palca, 
come si va di seno? [la palpa). .. ■ „ ... 

Palca. Per ora non ci ho oro. 

Arano. Di ciò saranno soddisfatti solamente questi tuoi ado- 
ratori, che piuttosto sono fatti d’oro e non di carne. Quel- 
l’oro io non lo'cerco qui, perchè d’esso ne ho già un tesoro. 

Palca. Dunque qual oro cerchi ? . . i. • ; 

Arana. Il tuo. ,,.V 

Palca. Allora tu sarai il crogiuolo dell’oro , e tu mi Avrai 

tutta in te- . ■•» ... . . 

Arana. Cotestoro non hanno a disonore il non negare la vo- 
lontà, perchè deriva dal non vestire onestamente. Final- 
mente sono tuo. >• •• 

Palca. Se tu lo vuoi. ' 

Aréna. Se le donne di Spagna face$sero hi stesso, chi se ne 
lamenterebbe? tanto più se soprabbondasse tam’oro. Non 
chiederebbero neppur una spilla ( partono j. • > 
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SCENA V. • 

* - • *• ' *, , / 

Frù Bcyl e l'Indiano con la lettera e gli aranci. 

Bugi. Buon indiano, dammi la intera. 

Aule. Mi fu dato questo da consegnarti. Però, dimmi, questa 
carta ti deve parlare? 

Bugi. Vedrò ciò che in essa mi dice, (legge) « Padre, con 
« gran desiderio , cristiani ed Indiani, domandiamo che 
, « tu venga qua da Haiti ». 

Aule. Quali strani prodigi io. vedo! Per il sole, che la carta 
' parla f* • *" ’ * » • ' 

Buyl ( continua a leggere). « Si vede in Cuanahami che la 
« croce soltanto ispira miracolosamente la fede. Tutti de- 
« siderarm d’udir la messa ». 

Ante. Sole divino, che sia stato muto per tutta la strada, e 
che ora parli così rapidamente? Dico ben io che costui è 
Dio, e che fa parlare chi vuole.- 
Buyl (leggendo). « 11 regalo, se lo fosse, è di dividere per 
« metà ; t’iùvio una dozzina d’aranci, di due che ne avevo •>. 
Vediamo, devono essere dodici. Com’è questo, tlglhiol mio?- 
Ne mancano quattro. 

Ante. Chi te lo dice? 

Buyl. La lettera. 

Aule. Chi lo crederebbe l 

Buyl. Li hai mangiati? v> 

Ante. Sì. , ’ 

Bugi. Si? ■■ -, .■ • '* 

Aute. Si. Ma in ginocchio ne chiedo perdono a te e alla let- 
tera; che se avessi saputo la condizione , nou li avrei 
mangiati. *' ) 

Buyl. Un’altra volta non lo fare. * 

Ante: Tu lo vedrai. 

Buyl. Come teme la carta! r ' • J A 

Ante. Oh traditrice ! ’ / •*■•••• 

Buyl. Mira che il giudice ò Dio. 

Ante. Tacesti quando li ho mangiati, e parli ora che li 
consegno? ’ t 

Buyl. Oggi sono occupato, ed ò già tardi , è passa il giorno. 

Vieni domani a prendermi a Baracoa. 

Aute A qual ora. Spegnitoio? .f »• ••*'**•* v. - - * • 

Buyl. Col sole fa d’esser qui con la piroga (partono). 
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SCENA VI. 

Dulcano e Terraza. 

Dulc. Inftuo se n’è andato? 

Terr. Ti dico, Dulcano, che l’ho veduta. 

Dulc. Non m’hai avvisato! • - . 

Terr. Feci più presto che ho potuto per arrivare in tempo. 

Dulc. Dunque il fiero Tapirazu mi ha rubato Tacuana? 

Terr. Non c’è tigre ircana che si lamenti quanto te. 

Dulc. Pensi, valoroso Spagnuolo, che mi costi poco? Grande 
persecuzione è questa ; senza dubbio si corruccia Ongol 
perchè lo abbandono e apprezzo il Cristo che voi Spagnuoli 
ci dite. ' / 

Terr. Invece è Iddio che ti vuol castigare , per ciò che dici 
di stimare ed apprezzare Ongol : ed anche perchè non ò 
giusto che, per esser re, tu voglia godere la donna altrui. 
È sufficiente che gli predichi il dovere da me calpestato. 

Date. Arrabbio dalla stizza. 

Terr. Io non ti replicherò nulla sulla tua stizza ; ma ti os- 
servo esser giusto ch’ella goda suo marito. 

Dulc. Come conosci male,. Rodrigo, la forza del mio amore ! 
Corrisponde malo l’ingrata alla delicatezza di tante mie 
premure. Hanno preso il cammino d’Haiti? 

Terr. Per il timore che hanno di te si sono imboscali. 

Dulc. Che, rimasero nel bosco? 

Terr. Dentro del bosco li ho veduti. 

Dulc. Mi saprò mantenere sopra uno de’ tuoi cavalli? 

Terr.. A qual oggetto?- , ... 

Dulc. Per raggiungerli. 

Terr. Commetteresti un gran fallo; domani il nosto Padre 
deve dire la messa , e non c’è scusa che possa valere 
alla oolpa che hai in mente; perchè essendo tu re, epperò 
maggiore degli altri, mancando dal tempio darai agli altri 
occasione di cattivo esempio e scandalo del tuo errore. 
Noi, in Ispagna, diciamo che i re sono lo specchio dove 
noi vassalli miriamo il consiglio che seguitiamo. Non man- 
care, altrimenti farai ^stizzire Bartolomeo Colombo, ed al 
cielo in quest’occasione arrecherai grave offesa. E sapendo 
il re di Spagna che non accorrete alla fede, disfarà quanto si 
vede bagnare dal mar d’Occidente. Ti do poi la mia parola, 
che celebrata sia la messa , di aiutarli col mio fulmina e 
con la mia spada. 
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Dulc. Che, ini dai parola di ajutarmi a ricuperare la mia 
sposa ? 

Terr. Dico che la farò trovare. 

Dulc. Rodrigo , essa mi basta , e non voglio altro. Quando 
viene il Padre? ' .• - • 

Terr. Credo che domattina sarà qui. v- 

Dulc. E dirà la messa? > ; •/;.< • * 

Terr. Si. 

Dulc. yederlo e udirla desidero. Vieni, e dammi l’istruzione 
dell’altare pel sacrificio. ' , . 

Terr. Farai a Dio un gran servigio. 

Dulc. In quest’occasione non è poco ( se ne vanno). 

■ »# 

• SCENA VII. 


Aute con una bottiglia di olivi è una lettera. , 


Già mi sembra che sia ora che il Padre esca da Haiti per 
arrivare domani allo spuntar dell'aurora in Guanahami. 
Pinzone mi ha mandato con una bottiglia di frutta .strane, 
che dice d’averne portato un barile impeciato da Spagna, 
e mi sento morire dalla voglia di mangiarne. Però que- 
sto diavolo, o carta , fa che , per il timore che ne ho, 
non mi azzardi a mangiarne. Lo dirai? Non risponde. Non 
lo ditìo io che quando si mangia fassi muto. Voglio ve- 
dere se la nascondo fra questi rami. Se ne sta quieta, e non 
si muove; sembra che ci vede un poco; voglio coprirla bene; 
già tocco, già provo. Dio mi aiuti, spacco questa, per il 
sole ! che anima dura che hanno! Se per ventura mi abbia 
ingannato lo Spagnuolo per vendicarsi? Ne provo un’altra; 
è ancora pèggio ; ma dubitò che si mangi ciò che io gettavo 
in teira, che è la scorza ed il vestito. Ho dato nel vero. 
Oh buono ! Quattro ne posso mangiare ; rimango soddis- 
fatto del gusto e della curiosità. Voglio pulirmi bene la 
bocca, acciocché la caria non possa conoscere nulla ; ma 
già viene il suo padrone, ora non v’è chi parli. 


SCENA Vili. 



** - f v > 

Frh Buyl e detto. 



Buyl. Dunque, amico Aute, è già ora ; ti ho veduto da lungi. 
Aule. Giunsi alta spiaggia fra la notte e l’aurora. Qui aspetta 
la piroga. Pinzone mi ha dato questo perchè tu faccia 


i f 


Digitized by Goégle 



• >r ATTO PRIMO : U7 

colazione , credendosi che u» ci fosti andato questa notte. 

Buyl. Ti ha consegnato un biglietto? - 

iute. Questo che vedi. Ora non dirai nulla. ' 

Buyl (legge). « La piroga va preparata perchè tu ritorni con 
« essa. Il nostro generale dice che con te vengano anche 
« tutti gli Indiani d’Haiti ». 

Aute (tra sé). Non mi è riuscito male. Delle frutta non ne 
parla, perchè non mi ha veduto a mangiarle. 

Buyl (continua a leggere). « Perchè può essere che in Gua- 
« nahaim ascoltino tutti insieme la santa messa ». 

Aute (tra sè). Finora non ha terminato di parlare; temo sem- 
pre di qualche cosa. 

Buyl (continua). « E secondo il mio solito, e acciocché tu faccia 
;« colazione in codesto luogo sterile, t’invio dodici olive ». 
Vediamole» Perchè cosi ti turbi? Come? ne mangiasti 
quattro? /r ^ ; • ... 

Aule (tra, sé) Ma come ha potuto vederle essendo perfm co- 
perte? (a Buyl) Come stettero nell’acqua , si sono sfatte e 
marcite, per c,ui le gettai, buon Padre, acciocché non fa- 
cessero andare a male quelle che restavano. 

Buyl. Quando i tuoi errori eccedano , io ti darò un eguale 
castigo, lo so cosa né è stato delle olive. 

Aute. Non più mi fiderò della carta. ( escono- tutti gli Indiani 
.possibili, e Tapirasu). s - . 

Tapir. Dobbiamo andar tutti con lui a vedere ciò che ha pro- 
messo. Ci dice che questo Dio deve scendere ntelle sue 
mani. ' 

Bugi. Qh figlie- oh miei cristiani!’. - ' . r - • - , 

Tapir. Padre, debbiamo venire con voi? 

Buyl. Sì, figli, ad ascoltarla messa» Ci sono piroghe per tutti? 

Tapir. Le porteremo in mille inanitre. Ordina ciò che dob- 
biamo faro. " 

Buyl. Solo di partire con me , e di andare pregando da qui 
sino colà. • *'• ‘ ;. ,•*•« ; 

Tapir: -É preparato- già tolto.' 

Buyl. Su, via, dite corno io dico. Credo in Dio Padre. 

Tutti. Credo in Dio -Padre. 

Buyl. Onnipotente. 1 , 

Tutti. Onnipotente. 

Bugi. E necessario che entriate in questo modo nella nostra 
madre Chiesa. Signore, giacché hai voluto redimerli, con- 
cedigli la grazia elBcaee, e dagli l’acqua della vita, giacché 
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gli hai dato il tuo sangue. Dite lutto quanto ▼'insegno m 
terra e in mare. . 

Tapir. Comincia ad insegnarci. 

Buyl. Padre nostro. >■ ! - • y 

Tutti. Padre nostro {te ne vanno). - 

'v ' • SGENA IX. 

Dclcano, Bartolomeo Colombo, Pinzonk « Tkrraza. t 

-* * * , * - • • -V • t * *1 •* 

Bart. Cosi rimane accordato con mio piacimento. E persua- 
diti che questi vani dei devono uscir dal tempio e lasciarlo 
sgombro, perchè le sacre scritture dicono che Cristo e 
Belioc, Dio e il diavolo, non possono stare nella stessa casa. 

Pule. Bartolomeo, io credo quello che dici; temo il tuo Dio 
e ritengo per vero quanto di lui mi narri; ma questa legge 
e questa fede che professiamo, come l’abbiamo ricevuta, 
noi la teniamo. I nostri padri, che qui cé l’insegnarono, 
rappresero dai nostri avi , ed essi dagli antenati loro , di 
maniera che il suo principio si perde nel principio dei tempi. 
Per me non dico nulla d’Ongol, che chiamate idolo , ma 
sibbene dei sole, perchè non v’ha cosa più fiera ed indo- 
mabile che l’opinione del volgo e la sua voce. Lascia adun- 
que che ascoltino questa messa , e lascia che si affezionino 
al tuo Cristo e alle sue leggi quei di Guanahami, Haiti e 
Burucoa con tutte le altre isole, che da loro stessi nascerà, 
senza dubbio, la vogKa di gettar per terra gli idoli in trionfo 
e gloria di questo Dio onnipotente, poderoso e forte. 

Bart. Non voglio scontentarti, Dulcano: però astienti dal- 
l’offendere Dio, che ha nelle mani il tuo impero e quello 
di tutto il mondo. Io aspetto il Padre perchè celebri la 
messa, e quantunque abbiate adornato assai bene il tempio, 
non vorrei averci gli idoli. 

Pinz. Lascia , signore , i loro ingannevoli dei. Qual per essi 
maggior confusione, pena ed affronto, che la vergogna di 
trovarsi dinanzi la faccia di quell’Ente supremo contro il 
quale si ribellarono, e da Esso scacciati furono dal cielo? 

Pule. I miei dei ebbero qualche contesa con il tuo, prima d’ora? 

Terr. Vuoi tu che in breve ti dichiari e ti dimostri chi sono i 
tuoi dei, e chi è il nostro, così in grossolano modo, accioc- 
ché delia sua natura tu ne intenda alcunché, e quanto un 
barbaro ne può concepire? Dio t’inspiri intendimento, e 
luce la sua luce t’invii. Lln Dio solo, quantunque sieno tre 
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persone; -il Padre increato, e sempre lo stesso; il Figlio 
generato dal Padre , e- lo Spirito procedente. Allorquando 
creò i due mondi, quello scoperto e questo, creò nove su- 
blimi cori di spiriti eccellenti. Il maggiore di questi era 
così perfetto, bello e forte, ohe sorpassava tutti come al 
mirto i cipressi. Corteggiavanlo, come usano di fare in- 
nanzi il principe, il privato ed i vassalli co’ loro ufficii. 
Trattando adunque il suo autore con essi de’ casi futuri 
della sua alta mente intorno al Figlio , che venne a farsi 
umano uomo, Lucibello, che così chiainavasi, invidioso che 
dovesse esserci uomo da adorare, contro lo -stesso Dio si 
rivolge. Congiunge la sua parzialità con quella di molti 
altri che pervertisce, per qon obbedire a Cristo; aliano 
superbi le bandiere, e vengono ribelli armati d’ardire sui 
campi allegri del sole a guerra civile. I buoni secondano 
l’impresa, difendendo l’esaltazione dell’uomo , ed ubbidi- 
scono al Dio Cristo; e con spade ardenti della divina giu- 
stizia li spingono fin nell'inferno. Ed allora cadde Lucifero, 
che, come riferisce Isaia, compare la mattina dove conti- 
nuamente annotta. Ei diceva in cuor suo : io passerò per 
l’asse del cielo e delle sue stelle per rimanere uguale a Dio. 
Assiederommi sulla montagna del testamento, ,eccedendo 
nel fronte deU’aqutlooe le nubi che rispondono. Costui, ri- 
belle al suo Dio, dopo d’aliora odia gli uomiui, e procura di 
essere Dio, con inganno. E siccome fra di voi altri gli si 
presenta l’occasione più favorevole, vi parla, vi dice che è 
Dio , e v’inganna per quanto puote. Si mette in queste 
statue, e dai casi presenti congettura i futuri, e con questo 
ardire vi vince. Ma condolendosi Cristo che fra di voi re- 
gni, fra voi che sulla croce gli costaste il suo sangue, ordinò 
al cristianissimo e prudente Ferdinando, re di Spagna, che 
vi mandasse Colombo per Convertirvi. Osserva adesso chi 
sono gli idoli che il volgo ignorante preferisce a Cristo, a 
cui ubbidisce cielo e terra. Questo Cristo, siccome l’uomo 
offese Dio slealmente, scese a morire per salvarlo ; nacque 
da una Vergine, vergine sempre. Risuscitò, eandossene in 
cielo , ed acciocché l’uomo continuasse ad avere chi tanto 
lo amò,, rimase sotto quella specie di pane e vino , scen- 
dendoci tutte le volte che si celebra quella messa, e che si 
ripetono le sue parole. . . 

Duic. Lungo e imbrogliato ed assai, difficile mi sembra quanto 
mi dicesti. Venga il Padre, e parleremo di ciò con p : ò,ce- 
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modica; ho da»o l’oro per fare quel che voi chiamate ea 
lice, ed altri arnesi. Non nego di essergli affezionato, e Vi 
giuro, ascoltatemi tutti, che questa nette (ingoi m’avrebbe 
messo a morte nel- mio ostello reale, so rton avessi avuto 
questa croce datami dal vostro Padre, che voleva ch’io 
gettassi via ; ma io non volli, ed ei parti gettando tali grida 
che svegliarono tutta la mia gente. Lo chiamai invano, e 
non ritornò che questa mane , dicendomi che non mi 
avrebbe mai più potuto assistere, se non strappavo' questa 
croce dal mio petto/ > < 

Bart. Oh nemico traditore! Ben puoi, o cacicco, persuaderti 
che se la teme, gli ò inferiore, e che è quello che Kodrigo 
ti dico che fu bandito dal cielo. 

Dole. Cosi lo credo anch’io. 


SCENA X. 


A rana e delti. 

■ i 




.4r«wa. Generale,, è già arrivato, il Padre, il quale ci attende 
vicino al tempio ove deve celebrare la messa. 

Bart H cielo aiuti le nostre giuste intenzioni, ed oggi , che 
Iddio scende qui; ne esca il diavolo. Dulcano, vieni?’ 

Dulc. Fra poco; aspetto soltanto ohe -sia- preparata kr mia 
barella per venirci, come son solito andare con regia 
. pómpa. 4 • • *•’. •„•»<••• •• »*• 

Bart. Non tardare . 4 .* \ 

tìulc Cominciale, die vengo subito; sono confuso, nego quel 
che concedo ( Bartolomeo e A rano partono^. 

' « ’ ; » t » j A * * v . i ^ ‘ ' -.** 1 


, SCENA XI. 


. »*“ ? Vv A 1 

D UL C AN (k solo . 

. * ' ’ . » » “ • ’t* ‘ ; *** .• v ** 

Che farò’Mascierò il in» Ongol per questo Cristo straniero. 
Dio uomo e Dio spagnuolo? Lascierò luna e splendore, notte 
e giorno, eieto e sole? Però, se H abbandono per questa che 
es#i chiamano croce su cui fu martirizzato Cristo, li abban- 
dono senza conoscerne la cagione. Ma io non posso man- 
care alla mia promessa, imperocché se mi discosto dal 
piacer loro . temo che mi uccidano. Chi cercherà Dio per 
timore, quando si deve trovare per amore? Vedo che non 
v’è cosa più impossibile che quella di abbandonare l’antica 
fede e la terribile usanza. Però se Ongol fu un angelo su- 



ATTO TERZO J 451 

perbo e impaziente , che Cristo Dio invincibile castigò per 
esserglisi imprudentemente ribellato, è meglio di seguitar 
Cristo. (Esce il Diavolo in abito da Indiano, e lo trattiene . 

Diav. Dove vai, Dulcano? Aspetta. 

Dule. Chi sèi? 

Diav . Il tuo. Dio. . v 

[fola. Dunque dimmi. Pprchè m'impedisci il passo? 

Diav. Acciocché tu non vada colà. 

Dulc. Perdonami, se sono venuto per questo ; io l’ho promesso 
agli Spagnuoli. 

Dico, lo ti ucciderò. ' - . . ■ , . -- 

Dulc. Non lo farai. . . 

Diav. Dunque dove vai? .- . . 

Dulc. Alla messa. . .. ; ‘ ., . 

Diav. Oh nome sei grazioso con questa tìnta amicizia ! Costoro 
agognano soltanto l’oro delle tue Indie, si fanno santi fin- 
gendo cristiano decoro, fintantoché ne arrivino altrettanti 
da poter portar via tutto il tuo tesoro. 

Dulc. In che cosa scoprirò, dimmi, Ongol, che questa gente 
m’inganna? » 

Diav. Nell’ a ver ti negato il soie la sua luce, che più non- ti 
accompagna. Nell’averti. quel falso Rodrigo che sì spaccia 
per tuo amico, rubala la tua Tacuana, che entrò questa mat- 
tina nel suo albergo. Ei quando ti dice che l'altro la con- 
duce nella remota grotta, o per l’intricato bosco, ti burla 
e frattanto giace coricato con essa. Vedi adunque se la 
nuova lede ò buona. • ; 

Dulc. Tacuana con Rodrigo? r ■ . . 

Diav. Ne dubiti ancora? Vieni al suo albergo , • * . 

Dulc. Oh gente vile, inumana, priva dì pietà, nuda e vestita, 
con pelli di legge cristiana ! Oh Spagnuoli , oh traditol i ! 
Armi, gente, Indiani, all’armi! ' ... - 

Diav. Grida, grida più forte ancora, la ragione ti aiuta e le 
armi impugna ; li vincerete. Disturba quella messa. 

Dulc. Muoiano, muoiano! 

Diav. Dillo prestamente. -, . . , v . 

Dulc. Muoiano, muoiano! Vado là. 

Diav. Cammina, 1 , f • . •.. .v- • 

Dulc, Farò in modo che oggi si convertino in pianto le risa. 
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SCENA XII. 


Tuoni e lampi, e si scuopre un altare con molte candele e una 
croce, e dal disopra cadono due idoli, e cascono sei diavoli , 

Diav. Sono vinto... vincesti, o Galileo; e, come disse l'apostata 
Giuliano, vincesti, Cristo; ho resistilo invano, tua èia glo- 
ria, il trionfo ed il trofeo. Or che ti vedo già scendere nel 
bianco pane a prendere possesso dell’indico impero, cedo 
il diritto alla tua divina mano , e scendo nelle carceri del 
Lete, lo me ne stavo in corpo fra questa gente, come mi 
ordinasti, ed ora da’ suoi corpi mi scacci in altro mar pro- 
fondo. Non mi chiami più suo nume eternamente, giacché 
del nome e del regno oggi mi privi ; tuo è il mondo da 
te redento.' 

SCENA XIII. , - * ' 

Terraza con la spada snudata, difendendosi da Diilca.no, 
armato di mazza; gli altri Indiani assalgono gli altri. 

Buie. Ammazzateli, ammazzateli, che non sono ciè che si 
dicono! * ■ f r '■ .. ,**• *■" 

Terr. Ohimè, sono morto! • 

Buie. Muori, infame. 

Aram. Dovesonoi nostri fulmini? • - 

Tapir. Non vi sono più fulmini. • >- 

Buie. Con false novelle e falsi dei , ci veniste a rubar Doro e 
le donne. 

Ante. I più son morti. 

Buie. Si svelga immediatamente dal luogo quella oroce. 

Tecùèi Dici bene, tirate tutti, è già fuora.' - 

Buie. Portatela via subito, e gettatela im mare. (Esce una 
croce con musica dal luogo dov’era l'altrd , mólto simile a 
quella, e si alea a poco a poco). Ma attendete , che rinver- 
disce il tronco. Che cos’è questo, sole divino? 

Tecue. Aumenta e cresce l’albero. 

Tapir. Osservate attenti. 

Buie. Facemmo tpale di ucciderli^ andiamo e consultar il 
•Padre. " • • ’ - • • ’ v ‘ > '• 

Tac. Da oggi comincio a tremar di loro. 

Tapir. Oggi, o legno, hai da essere lo scettro del re di questi 
vassalli. Accordaci di nuovo il perdono. <• ; 
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Dulc. Senza dubbio la cristiana religione è vera; muoia dii 
dice il contrario. 

Topir. Fallo pubblicare da un banditore {partono). 

' v ~ • .V.- -4: -• .. ■ ' -r 

■ - • . SCENA XIV. 

Il Re cattolico e la regina Isabella, con accompagnamento. 

■ •< ■ t 

Re. Colombo, signora, è arrivato; oggi è entrato in Barcel- 
lona con l’acquisto d’una nuova, corona d’un nuovo mondo. 
Già fu veduto da molta gente, per cu» non v’-è più dubbio 
alcuno, . - , •" : * 

Isab. È il più gran portento ch’abbia veduto il secolo pre- 
sente. E se dicessi anche i passati, non sarebbe un errore. 

Re. Nè lo vedrà il futuro ( entra il Gran Capitano). 

Capit. Colombo, signore , è giunto , stretto in modo dalla 
gente dà spaventare. 

Re. Chi seppe e chi fece tanto, merita convenevole applauso. 
Per grandezza e meraviglia senza pari, lo veda il inondo, 
giacché un mondo diede ai re di Casliglia (entra il ministro 
Alvaro di Quintanrilia): . 

Alv. Colombo è alla porta. 

Re. Apritela di paro in paro, e fategli luogo come in Troia si 
fé - al gran cavallo ; e cosi abbisognerà ben fare, imperocché 
colla gente che ei trae appresso, forse non ci potrà.» 

Isab. Aprite al conquistatore del nuovo mondo tutte le porte, 
avvegnaché ha aperta quelle della fama, della gloria e del- 
< ’ - l’onore* ■ ’ ■ % m *•••/• 

SCENA XV. 

Colombo in ubilo da viaggio; sei Indiani mezzo nudi e dipinti, 
due paggi con un piatto di barre d'oro, ed uii altro con pap- 
pagalli e falchi. 

Crist . Datemi, gran signore, i piedi, e voi, eroica signora. 

Re. Con vederlo, lo credo ancor meno; si è desso. 

Isab. Sì è lui. , . v . 

Crist. Qui, vengo cattolici re, acciocché vediate chi sono; in 
otto mesi vi do un altro mondo da imperarvi. Osservatene 
le primizie nella gente e nell’oro. 

ile. Di che ne meritate il guiderdone. Alzatevi, nuovo Alessan- 
dro e di lui maggiore, avendomi dato un nuovo mondo in 
otto mesi. Non v’è antico capitano che a voi possa compa- 
rarsi. A voi, Colombo, la fama vi dà il vantaggio e luogo 
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di capitano senza eguale ; voi vi avete i ladri e le palme 
d’aver dato alla Spagna un nuovo mondo e &Bio infiniti 
milioni di anime. Cristoforo, il vostro nome vi fu arra del 
portento, che come autore di tal redenzione voi aveste al- 
cunché del Cristo. Voi, Colombo , come il santo di questi 
mari già vicipi, oggi passale i pellegrini sopra spalle che 
possono tanto. E non è un infimo volo che con essi spic- 
cate, giacché passandoli per il mare, gli date il poeto del 
cielo. E osservate che con ciò dico de’ vostri omeri e di 
voiy che in essi si è posto Dio, o almeno vi mise la sua 
Chiesa. Ricevo il dono più grande che abbia mai dato a re 
un uomo, e per il quale non so che premio darvi, giacché, 
ricevo da codeste mani nulla meno che un nuovo mondo; 
do però ciò Ghe posso, e per cominciare fin d'oggi a retri- 
buirvi, già siete duca di Beraguas e ammiraglio del mare, 
e voglio conferirvi anche armi sulle acque marittime. Bue 
castelli; e due iioni, per Castiglia e per Leone. 

Crist. Se onorate tanto Colombo con opere e discorsi, t’ob- 
bligherete a ritornare alla ricerca di altri mille mondi per 
darveli, non perchè con questi possa pagarvi, ma per prin- 
cipiare a retribuire tanti onori. Questi Indiani vengono già 
ammaestrati v vi chiedono, signore, il battesimo. 

Re. lo stesso gli sarò padrino. ! • -« 'v , 

Crisi. A voi s’umiliano. Ho molto da narrare dell’occorsa. 

Re. Vi ascolterò da solo con l’anima e con il senso. L’oro vi 
concedo, o regina, lo voglio impiegar per voi. 

Isab. Ed io lo dono alla chiesa di Toledo, perchè ne faccia 
una famosa custodia. 

Re. Sarà memoria eroica di questa generosa impresa. En- 
trate, duca ; i) voi, signora, venite ad ascoltare da Colombo 
la strana relazione, che il mondo ignora. 

Isab. Andiamo, e poi si tratti subito del battesimo dì questa 
gente (««trono). • ... 

SCENA XVI. 

Rimanqono il Gran Capitano ed Alvaro. 

v- .. •**•-> -• -tv .«• 

Capii . Del caso presente ne sono stupefallo. Questa siche fu 
conquista, in soli otto mesi. •, *.• , ,» -, 

Alv. Gloriosa Genova, vesta oggi la tua repubblica nuovi ed 
allegri colori, imperocché fra tutti i capitani si eroici e ze- 
lami, Colombo è de’ migliori. Il mai veduto orizzonte degli 
indi d'occidente. già si vedo dalla Spagna, come da un 
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alto monte. Già qui palpa i suoi Indiani, e del suo centro 
vede il tesoro. 

CapU. Si pagherà coll’oro ciò che gli prestarono? 

Alv. SI, ebbe sedicimila ducati, e ne reca il doppio in barre. 

Capii. E strani doni di preziose cose. 

.Alv. Bizzarri arredi di smeraldi e d'avorio. Mille peregrini uè 
celli, e, questi nuovi vassalli. 

Capit. Già s’incamminano per battezzarli. 

Ah'. Il re e la regina ne sono i pattini. 

SCENA XVH. 

Musica fra l'accompagnamento . ruscelli e acquerecci: gl'in- 
diani e i Re di dietro, Colombo innanzi coti una bandiera 
colle sue armi e scritto all'intorno. 

Re. Appar bene la bandiera ed il dichiarato blasone. 

Isab. Tutto si deve a Colombo, prima luce di questo mondo. 

Re. Di questa conversione e di questa terra se ne dia notizia 
al Santo Padre ed a Genova, che produce tali figli, ed è tal 
madre. 

Isab. Com’ò spiegato quel blasone? 

Cristi Per Castigira e per Leone, nuovo mondo trovò Co- 
lomba. 

Re. Confessa il suo onore ed il nostro. Andiamo a battezzare 
questi primi otto deglTdolatri, e ad elevare a Dio il nostro 
cuore con sacrifico e preci. Oggi la .Spagna sorge gloriosa 
di questa eroica vittoria, per la grazia di Cristo e- la pro- 
dezza d’un Genovese. Ed un altro emisfero Castiglia e Leone 
acquistano. 

Crisi. E qui. Senato illustre, termina la stona del Nuoro 
Mondo. 


FINE DEL DRAMMA. 
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LA VITA È UN SOGNO 

Commedia in tre giornate 


GIORNATA PRIMA 

* ,* ,) 


Nell’alto di un monte esce Rosacra vestita da uomo , in abito 
da viaggio, e scende cominciando a dire : 

Violento Ippogrifo, che camminasti pari con il vento, sbocca, 
strascinati e precipitati da queste nude rupi, e rimanti nel 
confuso labirinto di questo monte, acciò i bruti abbiano il 
suo Fetonte; Che io, senz’allra guida che quella che mi dà 
la legge del destino , cieca e disperata discenderò l’intri- 
cata asprezza di quest’erto monte. Male ricevi, o Polonia, 
uno straniero, allorché scrivi col sangue il suo ingresso 
nelle tue arene, quando giunge appena. Ben lo dice la mia 
sorte. Ma dove trovò pietà un infelice? 

• . , 'v •/;. ' 

Scende Chiarino dalla stessa parte , e detta. 

Chiar. Di’ pur due, e non mi dimenticare quando ti lamenti; 
che se due fummo che uscimmo dalla nostra patria in cerca 
di avventure, e due quei che fra miserie e pazzie qui arri- 
vammo, e due quei che abbiamo rotolato, non è ragione- 
vole ch’io mi senta ammettere nel dispiacere, e non già 

nel conto. 

Ros. Non voglio metterti a parte de’ miei lamenti, Chiarine, 
per non toglierti , piangendo il tuo zelo, il diritto che hai 
ad essere consolato; imperocché un filosofo amava tanto di 
lamentarsi , che diceva abbisognasse cercar disgrazie per 
lamentarsi,. • . . { • . .. .... 

Chiar. 11 filosofo era un ubbriaco barbone. Oh chi gli avesse 
dato più di mille schiaffi, perché se ne lamentasse dopo di 
averglieli ben dati! Ma che faremo noi, signora , a piedi, 
soli, sbarriti e a quest’ora, in un monte deserto, quando 
• il sole si- porte, per un altro orizzonte? -, . r - 



<60 LA VITA È UN SOGNO 

Ros. Chi vide mai successi cosi strani ! Ma se l’occhio non 
ra'inganna, mi sembra di vedere un edifìzio. 

Chiar. Ó mente il mio desiderio, o ne determino i segni. 

Ros. Nasce rustico fra le nude ropcie un palazzo si picciolo, 
che appena azzarda di mostrarsi al sole ; l’architettura del 
suo edifizio è di Cosi rustico artificio, che somiglia alle 
piante di tante rocce e rupi tante , che del sole toccano il 
fuoco, sembra un sasso che sia rotolato dalla cima. 

Chiar. Avviciniamoci, signora, che questo è troppo mirare, 
quando è meglio che le persone che colà abitano, genero- 
samente ci accolgano. 

Ros. La porta (o meglio dirò la bocca) ò aperta, e dal suo 
centro ne nasce la notte (si ode romor di catene). 

Chiar. Cosa ascolto? cielo! 

Ros. Immobile io rimango, sono di fuoco e gelo. 

Chiar. Vi son catenelle che suonano? Mi uccidano se non è 
un galeotto in castigo; il mio timor ben me l'insegna. 

Sigismondo di dentro, e detti. 

Sigism. Ahi, misero me! me infelice! 

Ros. Qual trista voce ascolto ! Lotto con nuove pene e tor - 
menti. 

Chiar. Ed io con nuovi timori. 

Ros. Chiarino? , _ 

Chiar. Signora. 

Ros. Fuggiamo i rigori di questa incantata torre. 

Chiar. Non ho nemmen più l’animo da poter fuggire. 

Ros. Non è piccola luce quella caduca esalazione ; pallida 
stella, che con tremoli deliquii pulsando ardono palpi- 
tando raggi, rende più tenebrosa l’oscura abitazione con 
luce dubbiosa*? Si, a’ suoi riflessi posso determinare (quan- 
tunque di lontano) un oscuro carcere, ch’è d’un vivo ca- 
davere la sepoltura ; e perchè più mi spavènti, addobbalo 

'■ a Aera vi giace un uomo, carico di ferri e soltanto accom- 
pagnato da un debole lume. Fuggir non possiamo; ascol- 
tiamo dunque di qua le sue sventure, sappiamo ciò che dice. 

• * l * ‘ , ,* 

Esce Sigismondo con una catena e lume, vestito di pelli. 

Sigism. Ah, misero me! me infelice ! pretendo impietosire 
i cieli ; giacché cosi mi trattate, qual delitto ho commesso, 

i 
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nascendo, contro di voi? Conosco che se son nato, ho com- 
messo un delitto, e che sufficiente cagione ebbe la vostra 
giustizia e rigore , imperocché il più grande delitto del- 
l’uomo è d’esser nato. Solo vorrei sapere per esaurire le 
mie voglieflasciando a parte, cieli, il delitto di nascere). Che 
vi potè più offendere, per castigarmi di più? Non nacquero 
gli altri? Dunque , se nacquero gli altri , qual privilegio 
ebbero, che io nou ho mai goduto? Nasce l’augel, e con la 
somma bellezza che gli danno le sue piume, appena gli 
spuntano, che con velocità taglia subito le eteree sale, ne- 
gandosi alla pietà del nido che abbandona con calma. Ed 
io, che ho più anima, ho meno libertà? Nasce il bruto colla 
pelle disegnata da belle macchie (grazie al dotto pennello), 
ed appena segno è delle stelle, che ardito e crudele, l’u- 
mana necessità gl’insegna ad essere feroce e mostro del 
suo labirinto. Ed io, con maggior istinto, ho meno libertà? 
Nasce il pesce, che non respira, aborto di alghe e limo, e 
appena si vede sopra le onde vascello di squame, che su- 
bito da tutte le parti si gira, misurando l’immensità di 
tanta capacità datagli dal freddo centro. Ed io , con più 
libero arbitrio, sono meno libero? Nasce il ruscello, e ser- 
peggiando fra i fiori, qual serpe d’argento si rompe fra 
essi, quando il musico celebra de’ fiori la pietà che gli dà 
la maestà il campo aperto alla fuga. Ed avendo io più vita, 
ho meno libertà? Arrivando a questa passione, sentomi 
fatto un vulcano, un’Etna; vorrei arrancarmi dal petto il 
cuore a pezzi. Qual legge, giustizia o ragione può negar 
agli uomini privilegio cosi soave, eccezione così principale, 
che diede Dio a un ruscello cristallino, a un pesce , a un 
bruto e ad un uccello? - 

Ros. 1 suoi delti cagionaronmi timore e pietà. 

Sigism. Chi ascoltò le mie voci? È Clotaldo? 

Chiar. Di’ di sì. 

Ros. Non è che uno sventurato (oh me misera !) che in que- 
ste fredde volte udì le lue melanconie. 

Sigism. Dunque io li darò la morte , acciocché tu non sappi 
ch’io so che tu conosci i miei affanni e la mia debolezza 
(l’afferra). Solamente perchè mi hai inteso, fra le mie ner- 
borute braccia io devo farti a pezzi. 

Chiar. lo sono sordo, e non ho potuto intenderti. 

Ros. Se sei nato umano , basti il prostrarmi a’ tuoi piedi per 
liberarmi. 

Vol. HI. — Teatro spagnuolo. 
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Sigtsm. La tua voce potè intenerirmi , la tua presenza so- 
spendere il castigo, e il tuo rispetto turbarmi. Chi sei? che, 
quantunque io qui sappia cosi poco del mondo, per essermi 
questa torre servita di culla e di sepolcro; e quantunque 
da dopo che nacqui (se questo è nascere) io non abbia ve- 
duto che questo rustico deserto, dove vivo miserabile, es- 
sendo uno scheletro vivo , essendo un morto animalo ; e 
quantunque non abbia mai veduto, nè parlato che con un 
sol uomo , che qui ascolta le mie sventure, e dal quale 
ho notizia del cielo e della terra; e quantunque qui, 
perchè maggiormente ti spaventi e mostro umano tu mi 
chiami, fra maraviglie e chimere, sono un uomo per le 
fiere, e una fiera per gli uomini; e quantunque fra così gravi 
sventure ho studiato la politica, ammaestrato dai bruti, ed 
avvertito dagli uccelli, e de’ soavi astri ho misurato i cir- 
coli Tu solo, tu hai sospeso la passione de’ miei trasporti, la 
sospensione a’ miei occhi , l'ammirazione al mio udito. 
Ogni qualvolta ti vedo, mi cagioni una nuova ammirazione, 
e quanto più ti osservo, più di mirarti desidero. Credo che 
i miei oechi devono essere occhi idropici, poiché quando il 
bevete è morte, essi bevono sempre più, di maniera che 
vedendo che l’osservare mi dà la morte, muoio per vederti. 
Però che ti veda, e poi muoia , perchè non so se il vederti 
mi dà la morte, e il non vederti che cosa mi darebbe. Sa- 
rebbe più che morte fiera, ira, rabbia e dolor possente; 
sarebbe morte di questa specie, e ponderato ne ho il suo 
rigore, giacché dar vita a uno sciagurato, è dar morte a un 
fortunato. 

Ros. Ilo stupore di vederti, ho ammirazione di udirli, nè 
so cosa possa dirti, nè cosa dimaudarti. Dirò soltanto che 
il cielo oggi mi ha guidato qua per consolarmi, se con- 
solazione può esser, per chi è infelice « quella di veder 
altri più infelici ancora. Narrano di un savio che un giorno 
fosse tanto misero e povero, che si sostentava solamente 
di erbe ch'egli stesso coglieva. « Saravvi un altro (egli di- 
ceva tra sé) che sia più povero e a filino di me? » E quando 
si voltò, trovò la risposta, vedendo che un altro savio racco- 
glieva le foglie che lui aveva gettale. Io vivevo in questo 
mondo, lamentandomi della fortuna, e fra di me dicevo : 
« Vi sarà qualcun’altra persona di sorte più infausta? » Pie- 
toso mi hai risposto ; e ritornando ne’ miei sensi, trovo 
che le mie pene avresti raccolte per farne la tua allegria. 
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E se per caso esse possono alleggerire le tue, ascoltale at- 
tenta e prendi quelle che mi avanzano. Io sono... 

Clotaldo di dentro, e detti. 

Clot. Guardie di questa torre, che addormentate, o codardi, 
deste passo a due persone , che infransero l'ordine del 
carcere... 

Nuova confusione io soffro. 

Sigism. È Clolaldo, mio carceriere. Le mie sventure non ter- 
minarono ancora? 

Clot. (di dentro). Accudite, e vigili, senza che possano difen* 

_ dersi. prendeteli o uccideteli. 

Tutti (di dentro). Tradimento ! 

Chiar. Guardie di questa torre , che ci lasciaste entrare, poi* 
che ci permettete di scegliere, il prenderci è più facile. 

Enee CaoTAtBO con una pistola, e soldati con il viso coperto. 

Clot. Copritevi tutti il volto , che mentre stiamo qui, è della 
massima importanza che nessuno vi conosca. 

Qhiar. Vi sono mascherine? 

Gioì. Ovoi che, ignoranti di questo vietato luogo, termine e 
limite oe passaste, contro il decreto del re, che ordina non 
osi nessuno d’esaminare il prodigio che fra queste rupi si 
rinchiude , rendete le armi e le vile , o questa pistola , 
aspide di metallo, sputerà il penetrante veleno di due palle, 
il cui fuoco sarà lo scandalo dell’aria. 

Sigism. Prima che tu gli offenda, tiranno padrone, oche gli 
ingiurii, la mia vita sarà spoglia di questi lacci; in essi, 
viva Dio! mi farò a pezzi colle mani e co’ desti, prima di 
^Acconsentire olla lor disgrazia, o di piangerne gli oltraggi. 
Clot. Se sai, Sigismondo, che le lue sventure sodo tanto 
grandi , che per legge del cielo moristi pria d’esser nato; 
se sai che que’ ferri sono un freno alle- tue arroganti furie, 
ed una ruota che le ferma , perchè fai lo smargiasso? -La 
porla (a* soldati) chiudete di questo angusto carcere, e 
nascondetelo (chiudono la porta). 

Sigisi^, (di dentro). Ah cieli, corno fate bene a togliermi la 
libertà 1 Contro di voi io sarei gigante, che per rompere le 
porte di cristalli del sole , alzerei montagne di duro dia- 
spro su fondamenta di pietra. 
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Clot. Forse perchè tu non lo facci, soffri tanti mali. 

Ros. Poiché ho veduto .che la superbia ti ha offeso straordi- 
nariamente , sarei troppo ignorante se umile non ti chie- 
dessi una vita che è a’ tuoi piedi. E sarà troppo notevole 
rigore se in te non trovano favore nè la superbia nè la 
umiltà. 

Chiar. E se nè umiltà nè superbia t’impietosiscono, quando 
hanno mosso e rimosso mille atti sacramentali , io , nè 
umile nè superbo, ma fra le due metà frapposto, li chiedo 
che ci rimedii e ci aiuti. 

Clot. Olà! 

Soldati. Signore. 

Clot. Togliete ad ambi le armi, bendategli gli occhi, accioc- 
ché non vedano nè come nè dove entrino. 

Jlos. La mia spada è questa, che si deve consegnare a le so- 
lamente , perchè sei il principale di tutti, e non sa arren- 
dersi a minor valore. 

Chiar. La mia è tale che si può consegnare al più vile ; pren- 
detela voi (ai soldati). 

Ros. E se devo morire, voglio lasciarti, in compenso di questa 
pietà, un pegno che fu stimato un giorno da chi la cinse; 
t’incarico di conservarla, perchè quantunque io non sappia 
qual segreto serbi una spada, pure grandi misteri vi sono 
celati, giacché fiducioso soltanto in essa, vengo in Polonia 
a vendicarmi d’un'offesa. 

Clot. (a parte). Santi cieli! Che cos’è mai questo? Già sono 
più gravi le mie pene, le mie angoscio , la confusione e i 
miei affanni. — Chi te la diè? 

Ros. Una donna. 

Clot. Come si chiama? 

Ros. Sono costretta a tacere il suo nome. 

Clot. Da cosa arguisci , o sai , che vi sono segreti in questa 

1 spada? 

Ros. Chi me la diede disse : « Parti per Polonia , e procura 
con ingegno , studio o arte , che ti vedano questa spada i 
nobili ed i principali, che io so che qualcun di loro ti fa- 
vorirà e ti assisterà ». Credo che allora non me lo volle 
nominare per il caso che fosse morto. 

Clot. (a parie). Dio! che ascolto ? Non so ancora determinare se 
questi successi sono veri o illusioni. Questa è la spada che 
io lasciai a Violante , per segnale che chi l’avesse cinta , 
m’avrebbe trovato amoroso come un figlio e pietoso come 
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un padre. Ohimè! che devo fare in simile confusione, se 
chi la porla per ottener favore, per la sua morte invece la 
presenta, giacché sentenziato a morte giunge a’ miei piedi? 
Che notevole confusione! Che tristo fato! Che sorte inco- 
stante! Questo è mio figlio, e ben lo dicono i segni del 
cuore. Che cosa devo fare? Cieli, aiutatemi ! Che cosa devo 
fare? Condurlo dal re (oh me misero!) sarebbe spingerlo 
alla morte; occultarlo al re non posso; me lo vieta, con- 
forme alla legge dell’omaggio, da una parte l’amor pro- 
prio, e daU’alira la lealtà. Ma che esito? La lealtà al re 
non è prima della vita e dell’onore? Viva dunque essa, e 
lui muoia, tanto più che disse venire per vendicarsi d’un 
oltraggio. Uomo oltraggiato è infame. Non è mio figlio, 
no, non lo è, nè ha il mio nobil sangue. Però se già 
cade in un pericolo del quale non se ne sia liberato nes- 
suno. L'onore, materia cosi fragile, che di un nulla si 
rompe e l’aria lo macchia. Ma che altro può fare di più, chi, 
è nobile, che venire a cercarlo, anche a costo di tanti rischi? 
£ mio figlio, ha il mio sangue, per cui è cotanto valente. 
Dunque fra l’uno e l’altro dubbio, il miglior partito da sce- 
gliere è quello di andarmene dal re e dirgli che è mio figlio 
e che l’uccida. Forse la pietà del mio onore lo potrà com- 
muovere ; e se mi vien ridato vivo, io l’aiuterò a vendicarsi 
della sua offesa; ma se il re, costante ne’ suoi rigori, gli 
dà la morte, morirà senza sapere ch’io sono suo padre. — 
Stranieri, venite con me; no, non temete che vi manchi 
compagnia nelle sventure, giacché in simile dubbio di vi- 
vere o di morire , non so quali sieno maggiori (partono ). 

Suono di tamburi; da un lato esce Astolfo con soldati, 
e dall'altro l'infanta Stella e le sue dame. 

Ast. Oh come si uniscono bene agli eccelsi raggi che furon 
comete , le differenti salve, i tamburi e le trombe, gli uc- 
celli e le fonti, confondendosi alla tua celeste vista , con 
somma meraviglia e con egual musica , gli strumenti di 
piuma, e gli altri di metallo. E così pure vi salutano, signora, 
come sua reina, gli uccelli come Aurora, le trombe come 
Pallade , ed i fiori come Flora ; perchè celiando siete il 
giorno che la notte esiglia, l’Aurora in allegria, Flora in 
pace, Pallade in guerra, e regina deH’alma mia. 

Stella. Se si deve misurare la voce colle umane azioni , fa- 
ceste male di dir tante cortigiane adulazioni , da cui vi 
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possa smentirò questo marzial trofeo, cól quale comincio 
a lottare ardita. Credo che non si confanno molto le vostre 
lusinghe che ascolto, con i rigori che vedo. Avvertite che 
è una bassa azione, e che spetta solo a una fiera, madre 
d’inganno e di tradimento, di lodar con la bocca e ucci- 
dere con l’intenzione. 

Ast. Siete male informata, Stella, se dubitate della fede dei 
miei sensi; e vi supplico che mi ascoltiate, per veder se ne 
so la cagione. Morì Eustachio III, re di Polonia, e rimase 
erede Basilio e due figli da cui io e voi nascemmo: non 
voglio stancare con ciò che qui non ha luogo. Clorifene, 
vostra madre e mia signora , che in un miglior impero 
adesso ha un baldacchino di splendore , fu la maggiore ; 
fu la seconda Recisonda , che maritossi in Moscovia , dalla 
quale io nacqui e che ci fu zia ad entrambi. Ma ritorniamo 
al principio. Basilio, che già si arrende al comune sdegno 
« del tempo, inclinato più agli studii, che non portato per le 
donne, rimase vedovo senza prole, per cni io e voi aspi- 
riamo a questo trono. Voi allegate che siete figlia della 
sorella maggiore : ed io che sono nato maschio, quantun- 
que nato dalla sorella minore, pretendo di esservi prefe- 
rito. Narrammo le nostre intenzioni allo zio, il quale ci 
rispose che voleva accomodarci, per cui mandammo le 
nostre pretese a questo giorno. Partii di Moscovia, e venni 

? [ui comi l'intenzione, che invece di farvi io guerra, voi me 
a facciate. E voglia Amar, nume savio, che il valgo, 
sicuro astrologo, oggi lo sia d’entrambi, e che quesì'àc- 
cordo termini con essere voi regina , però del mio afbi- 
trio, dandovi per maggior onore nostro zio la sua corona, 
i suoi trionfi ( il vostro valore, ed il suo impero il mio 
amore. 

Stella. A così cortese generosità il mio petto non si mostra 
da meno; vorrei perciò che rimperiale monarchia mi ap- 
partenesse per farla vostra t quantunque il mio amore non 
sia soddisfatto di vedervi ingrato , perchè di quanto dite, 
sospetto che vi smentisce quel ritratto pendente dal vostro 
petto. 

4st Intendo di soddisfarvi a suo riguardo; ma non me ne dà 
luogo questo clamoroso strepito che avvisa escire di già il 
re col suo Parlamento. 
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Battono i tamburi, esce il vecchio re Basilio co» 
accompagnamento. 

Stella. Saggio Talete... 

Ast. Dotto Euclide... 

Stella. Che fra segni... 

i4st. Che fra stelle... 

Stella. Oggi governi... 

Ast. Oggi risiedi... 

Stella. Ed i suoi corsi... 

Ast. Ed i suoi circoli... 

Stella. Descrivi. 

.dst. Noli e misuri. 

Stella. Permetti che in umili lacci... 

Lascia che con teneri abbracci... 

Stella. Edera di questo tronco io sia. 

Ast. Prostrato a’ tuoi piedi mi veda. 

Basii. Nepoti, datemi le braccia, e giacché leali al mio pre- 
cetto amoroso venite con questi affetti, credete che io non 
voglio lasciare nessun di voi scontento, e desidero che ri- 
maniate eguali. E mentre mi confesso sottoposto al pro- 
lisso peso, vi chiedo in quest’occasione silenzio, cho am- 
mirazione ha da chiudere il successo. Già sapete , statemi 
attenti, amati nipoti miei, illustre conte di Polonia, vassalli, 
parenti e amici, già sapete che nel mondo , per la mia 
scienza, ho meritato il sopranome di dotto, poiché contro 
il tempo e l’oblio i pennelli di limante, i marmi di Lisippo 
nel circuito dell’orbe mi proclamano per il gran Basilio. 
Già sapete che le scienze che più curo e stimo sono le 
sottili matematiche, colle quali tolgo al tempo e alla fama 
la giurisdizione e l’officio d’insegnare più ogni giorno. 
Quando nelle mìe tavole vedo presenti gli avvenimenti 
dei secoli futuri, guadagno al tempo le grazie di narrare 
quel ch’io ho detto. Quei circoli di nei, que’ baldacchini di 
vetro, che il sole illumina a raggi, che divide la luna a cir- 
coli, codesl’orbita di diamanti, codesti globi cristallini che 
adornano le stelle e che campeggiano i segni, sono il mag- 
gior studio degli anni miei, sono i libri dove in carta di 
diamante, in quaderni di zaffiri, scrive il cielo in linee d’oro 
con caratteri distinti i nostri successi, quando avversi e 
quando benigni. E questi leggo con tal velocità, che col 
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mio spiritò ne seguo i rapidi movimenti. Piacesse al cielo 
che il mio ingegno fosse stato prima commento de* suoi 
margini, e registro dei suoi fogli; la mia vita sarebbe 
stala il primo disperdimento delle sue ire , nelle quali ci 
sarebbe stata la mia tragedia; imperocché anche il merito 
è mannaia degl’infelici, a’ quali danneggia il sapere, omi- 
cida di loro stessi. Io lo posso dire, quantunque lo diranno 
meglio i miei successi, per la cui ammirazione torno a 
domandare silenzio. — Ebbi da Clorilene , mia sposa , 
un infelice figlio , parto nel quale i cieli esaurirono i 
prodigi. Prima che lo rendesse alla bella luce, il vivo se- 
polcro d’un ventre, perchè il nascere ed il morire sono 
simili, sua madre fra le idee ed i delirii del sognare vide 
infinite volte che un mostro in forma d’uomo rompeva au- 
dacemente i suoi visceri , e tinto del suo sangue davate 
morte, nascendo vipera umana del secolo. Giunse il giorno 
del parto, ed i presagi furono compiuti, imperocché gli 
empi non mentiscono mai. Nacque in tal oroscopo, che il 
sole, tinto nel suo sangue, entrava furiosamente in lizza 
colla luna. E questo fu il maggiore ed il più orrendo eclisse 
che patisse il sole, dopo che col suo sangue pianse la morte 
di Cristo, e questo fu tale, che annegato l'orbe in vivi in- 
cendi, presunse che soffriva l’ultimo parossismo. Si oscu- 
rarono i cieli , tremarono gli edifizii , caddero pietre dalle 
nubi, ed i fiumi corsero tinti di sangue. In questa frenesia 
o delirio del sole, nacque Sigismondo, dando indizio della 
sua condizione, poiché diede morte a sua madre, per la 
cui fierezza disse : « Sono uomo, giacché comincio a pagar 
male i benefizii ». lo, accorrendo a’ miei studii , in essi e 
in tutto osservo che Sigismondo sarebbe l’uomo il più au- 
dace, il principe il più crudele, e il monarca il più empio, 
per cui il suo regno verrebbe ad essere crudele e diviso, 
scuola di tradimenti e accademia di vizii ; ed esso, traspor- 
tato da’ suoi bestiali furori, doveva calpestarmi ; ed io do- 
vevo vedermi reso a’ suoi piedi (con qual vergogna lo 
dico !) servir la canizie del mio volto di tappeto alle sue 
piante. Chi non presta fede al danno, a quel danno che ha 
veduto nel suo studio, dove l’amor proprio fa il suo ufficio? 
Dunque, dando credito ai fati, che indovini mi pronostica- 
vano danni con fatali vaticinii, determinai di rinchiudere 
la belva ch’era nata, per vedere se il saggio aveva dominio 
nelle stelle. Si pubblicò che l’Infante era nato morto, e 
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prevenuto feci fabbricare una torre fra le erte rupi di questi 
monti, dove appena la luce ha potuto trovarvi la strada, 
difendendogliene l’entrata i suoi rustici obelischi. Le gravi 
leggi e pene che con pubblici editti dichiararono che nes- 
suno entrasse in un vietalo luogo del monte, ebbero origine 
dalla causa che vi ho detto. Là vive Sigismondo, misero, 
povero e prigioniero, doveClotaldo solo gli ha parlalo e lo 
ha veduto. Costui gli ha insegnato le scienze, lo ha instruito 
nella legge cattolica , essendo il solo testimonio delle sue 
miserie. Ed ora vi sono tre cose da osservarsi. La prima ò 
che io ti stimo tanto, o Polonia, che ti voglio liberare dal- 
l’oppressione e servaggio d’un re (iranno , conciossiachè 
non sarebbe benigno signore chi mettesse la sua patria ed 
il suo impero in tanto pericolo. La seconda è di conside- 
rare che, se io tolgo al mio sangue il diritto che gli hanno 
dato il fóro umano ed il divino, non è carità cristiana, av- 
vegnaché nessuna legge ha mai detto che per salvare gli 
altri da un tiranno e da un audace, io stesso possa esserlo; 
e che nella supposizione che mio Aglio sia tiranno , onde 
non commetta delitti, io li commetta. La terza ed ultima à 
di vedere qual errore commisi di dar facilmente credito agli 
avvenimenti preveduti; perchè , quantunque la sua incli- 
nazione gli consigli i suoi precipizii, il fato più schivo, l'in- 
clinazione la più violenta , il pianeta più empio inclinano 
soltanto il libero arbitrio, ma nonio sforzano. Per cui vacil- 
lante fra una e l’altra cagione, immaginai un tal rimedio 
che vi offuscherà i sensi. Io metterò domani Sigismondo 
(che tale fu il suo nome), senza che sappia che è mio Aglio 
e re vostro, sotto il mio baldacchino, nella mia sedia, e 
inAne nel mio luogo, dove vi governi e vi comandi, e dove 
tutti gli giurerete obbedienza. Con ciò conseguiste tre cose, 
colle quali rispondo alle altre tre di cui vi ho parlato. Una 
è, che essendo prudente, vigile e benigno, smentendo in 
tutto il fato, che di lui disse tante cose, godrete il vostro 
principe naturale, che fu abitatore di monti e vicino delle 
lor Aere; l’altra è, che se egli, superbo , inconsiderato, 
audace e crudele , corre con briglia sciolta al campo dei 
suoi vizii, allora io avrò adempiuto pietosamente alla mia 
obbligazione, e deponendolo farò qual invitto rege, ei ritor- 
nerà al carcere, essendo non crudeltà, ma castigo ; e l’ul- 
tima, che il principe essendo come vi dico, per quanto io 
vi amo, o vassalli, vi darò re più degni della corona e scet- 
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tra. Saranno i miei due nipoti , in uno de’ quali congiunto 
il diritto dei due, e convenuti con la fè del matrimonio, si 
avranno ciò che hanno meritato. E ciò come re vi comando, 
come padre vi chiedo, come savio vi prego, e come anziano 
vi dico. 

Ast. Se a me spetta rispondere, per essere in effetto il più in- 
teressato. dico in nome di tutti, che appaia Sigismondo, 
imperocché gli basta di essere tuo Aglio. 

Tutti. Dacci il nostro principe, che già lo dimandiamo per re. 

Basii Vassalli, di questa gentilezza vi sono grato, e la pregio. 
Accompagnate alle sue stanze i miei due atlanti, che do- 
mani lo vedrete. 

Tutti. Viva il gran re Basilio ! ( partono tutti, accompagnando 
Stella e Aitolfo). 

Basilio, Clotaldo con Rosaura e Chiarirò. 

Clot. Posso parlarti? 

Basii. 0 Clotaldo, sii il ben venuto. 

Clot. Quantunque venendo a’ tuoi piedi è dovere di doverlo 
essere, questa volta, signore, il triste fato rompe H pri- 
vilegio alla legge ed al costume lo stile. 

Basii. Cos’hai? 

Clot. Mi successe, o signore, una sventura, allorquando po- 
tevo ritenerla per una grandissima allegria. 

Basii. Prosegui. 

Clot. Questo bel giovane azzardoso inavvedutamente entrò 
nella torre, ove vide il principe, epperò è... 

Basii. Non ti affliggere, Clotaldo ; se fosse stato in altr'epoca, 
confesso che l’avrei sentito; ma ora che ho svelato il se- 
creto non importa che anche Ini lo sappia. Vieni a vedermi 
più tardi, perchè ho molte cose da dirti, e molte che devi 
fare per me, e ti avviso che devi essere il principale stru- 
mento del più grande avvenimento che si sia veduto nel 
mondo. Ed a questi prigionieri , perchè vediate che non 
voglio castigare la vostra trascuratezza, ci perdono (parte). 

Clot. Vivi, gran signore, molti secoli! (a parte) Il oielo mi- 
gliorò le sorti ; non dirò più ch’è mio Aglio, giacché lo 
posso evitare. — Pellegrini stranieri, siete liberi. 

Ros. Bacio le mille volte i tuoi piedi. 

Chiar. Ed io li calpesto, una lettera più o meno è lo stesso, 
6 gli amici non si guardano. 
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Rè*. La vita, o signore, mi hai dato, e siccome per Cerio vivo, 
sarò eternamente schiavo tuo. 

dot. Quella ch'io ti diedi non è vita, imperocché un uomo 
ben nato se è aggravato non vive ; e supposto che sei ve- 
nuto a vendicarti, come mi dicesti, del ricevuto oltraggio, 
io non ti ho potuto dar vita, quando tu non ne portasti, 
vita infame non essendo vita. — (o parte.) Con questo lo 
animo bene. 

Ros. Confesso che non l’ho, quantunque da te la ricevo; però 
con la vendetta lascierò il mio onore così limpido , che 
possa la mia vita, tormentata in seguito dai pericoli, sem- 
brare tuo dono. 

Clot. Prendi il brunito acciaro che portasti, che io so bastare 
a vendicarti del tuo nemico; imperocché acciaro che fu 
mio (dico per quest'istante, questo momento che l’ho avuto 
in mio potere) saprò ben vendicarli. 

Ros. In tuo nome, per la seconda volta, me lo cingo, e sopra 
d’esso giuro la mia vendetta, quantunque il mio nemico 
fosse più poderoso. 

Clot. Lo è molto? 

Ros. Tanto che non te lo dico, non perch’io diffidi della tua 
prudenza, ma perchè non si volga contro di me quel fa- 
vore che ammiro nella tua pietà. 

Clot. Invece ci guadagneresti svelandomelo ; imperocché mi 
chiuderesti la strada di poter aiutare il tuo nemico. — 
(o parte) 0 se sapesse chi è ! 

Ros. Acciocché tu non pensi ch’io apprezzi poco questa con- 
fidenza, sappi che il mio avversario non è niente meno che 
Astolfo duca di Moscovia. 

Clot. (a parte). Malamente resisto al dolore, perchè più 
grave deU’immaginato; verifichiamo ben la cosa. — Se sei 
nato Moscovita, colui che ne è il naturale signore, non ti 
ha potuto mai offendere. Ritorna dunque alla tua patria, e 
lascia quell’ardenle brama di vendetta che ti precipila. 

Ros. lo so che , quantunque sia mio principe , ben potè of- 
fendermi. 

Clot. Non lo potè , anche se audacemente avesse posto le 
mani sul tuo viso. (Ah cieli!) 

Ros. Il mio aggravio fu ben maggiore. 

Clot. Parla pure, imperocché dir non puoi più di quello che 
m’immagino. 

Ros. Sì che lo direi, ma non so con qual rispetto ti miro, con 
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qual affetto ti venero, con qual stima ti servo, che non mi 
azzardo di dirti che quest’abito esterno è un enigma, non 
addicendosi a chi lo veste; avverti e giudica poi, se tutt’al- 
(ro essendo di quel che sembro, non abbia a reputar offesa 
il disegno di Astolfo d’impalmare Stella? Abbastanza ti ho 
detto (Rosaura e Chiarina partono). 

Clot. Ascolta, aspetta, ferma. Che confuso labirinto è que- 
sto in cui la ragione non può trovare il filo? 11 mio onore 
è oltraggiato, potente è il nemico, io vassallo, lei donna; 
il cielo ci scuopra una strada , quantunque non so se lo 
potrà, allorché in tanto confuso abisso tutto il cielo è un 
presagio, lutto il mondo è un prodigio. 
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Basilio e Clotaldo. 

dot. Tutto fu eseguito come hai ordinalo. 

Basii. Narrami, Clotaldo, come passò la cosa. 

Clot. Signore, fu in questo modo. Con l’aggradevole bevanda 
che ordinasti di fare piena di giulebbe , mischiandoci la 
virtù di alcune erbe, e di cui il tiranno potere e segreta 
forza, priva dell’umano discorso, che assopisce e lascia 
l’uomo vivo, cadavere addormentato con tanta violenza, 
che gli toglie i sensi e la potenza. Nè dobbiamo arguire 
che ciò non sia possibile, quando ò certo che la medi- 
cina è piena di secreti naturali , e che non v’è animale, 
pianta, nè pietra che non abbia una qualità determinata; 
e se la nostra umana malizia giunge a servirsi di mille 
veleni che danno morte, sarà forse difficile di temperare 
la loro violenza e adoperarli perchè addormentino? La- 
sciando a parte il dubitare se è possibile che succeda , 
quando è già provato con evidenti ragioni; con la bevanda 
che l’oppio, il papavero, il giusquiamo composero, scesi 
all’angusto carcere di Sigismondo; parlai un tratto con 
lui delle umane cose che gl’insegnò la muta natura 
dei monti e de’ cieli , nella cui divina scuola apprese 
la reltorica degli uccelli e delle belve. E per innalzargli 
maggiormente lo spirito aU’impresa che solleciti , presi 
per tema la prestezza di un’aquila superba , che sprez- 
zando la sfera del vento, passava ad essere nelle supreme 
regioni del fuoco , fulmine di piuma , o errante cometa. 
Esagerai il volo altiero dicendo: Infine sei regina degli uc- 
celli, e perciò devi essere preferita a tutti gli altri. E non 
abbisognò di più, che, toccandogli questa materia della 
maestà, discorre con ambizione e superbia; perchè effet- 
tivamente il sangue lo incita, lo muove e lo spinge a 
grandi cose, e disse: « Che vi sia nell’irrequieta repubblica 
degli uccelli chi gli giuri ubbidienza! Arrivando a questo 
difcorso, le mie sventure mi consolano, giacché se io sono 
soggetto, almeno lo sono per forza; perchè volontariamente 
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non rai assoggetterei a nessun uomo ». — Vedendolo di già 
furioso con questo tema, che fu quello del suo dolore, lo 
calmai colla pozione, là quale, passata appena che fu dal 
bicchiere nel petto, rese le forze al sonno, scorrendo per 
le sue membra e vene un sudor freddo, tale che se non 
avessi saputo esser quella una morte fìnta , avrei dubitato 
della sua vita. In questo mentre giunsero le persone cui 
affidi l’importanza di quest’esperienza, e mettendolo in una 
carrozza , lo portarono fino nella sua stanza , addobbata 
con la grandezza di cui è degna la sua persona. Là lo 
accomodarono nel suo letto, dove perduto che avrà il le- 
targo la sua forza , sarà servito come te stesso , secondo 
hai ordinato. E se l’averti ubbidito merita da te qualche 
compenso (perdona la mia inavvertenza}, solo ti prego che 
tu mi dica qual è il tuo intento, conducendo di questa ma 
uiera Sigismondo alla reggia. 

Basii. Clotaldo, questo tuo dubbio è troppo giusto, e ti voglio 
soddisfare. A. mio figlio Sigismondo, influsso della sua stella 
(lo sai) minaccia mille sventure e tragedie ; voglio esami- 
nare se il cielo , il quale non è possibile che mentisca , 
avendoci dato tanti segni del suo rigore nella sua criujple 
condizione, si mitighi o almeno si tempri, e vinto dal va- 
lore e dalla prudenza si disdica: perchè l’uomo predomina 
ne’ pianeti. Voglio provar questo , portandolo dove sappia 
che è mio figlio, e dove faccia pruova del suo talento. Se 
magnanimo vince, ei regnerà; ma se mostra di essere cru- 
dele e tiranno, lo rimanderò alla sua catena. Domanderai 
adesso, per quest’esperienza , cosa importò di portarlo ad- 
dorrneqttato in questo modo? E voglio appagarli, rispon- 
dendoti a tutto. Se sapesse che è mio figlio, e che oggi o 
domani si vedesse di nuovo ridotto in carcere e alla mise- 
ria, è cosa cesta che la sua condizione k) farebbe disperare; 
perchè sapendo chi è, qual consolazione per lui ci potrebbe 
mai essere? Cosicché volli lasciar la porta aperta al danno, 
di poter dire che quanto vide fu un sogno. E con ciò si 
perviene ad esaminare due cose. La sua condizione per 
la prima; poiché sveglio procede in quanto immagina e 
pensa: e la consolazione per la seconda; avvegnaché, 
quantunque si veda presentemente obbedito, e dopo ritorni 
alle sue catene , potrà credere d’aver sognalo. E farà bene 
se cosi l’intenderà ; imperocché nel inondo, Clotaldo, tutti 
quei che ci vivono sognano, 
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Clot. Non ori mancherebbero ragioni per provarti che non 
colpisci nel segno; ma ormai è tutto inutile, e già sembra 
che siasi risvegliato e si avvicini a noi. ' 

Basii. Io voglio ritirarmi, e tu, come suo aio, avvicinati, e 
quando strane confusioni il suo discorso accerchieranno, 
tu ne lo cavi colla verità. 

Clot. Infine mi dai licenza che dica tutto 9 

Basii. SI, e potrà essere che, sapendolo e conosciuto il perir 
colo, più facilmente si vinca (parte). 

Chiamno e Glotaldo. 

Chiar. (aparte). Anche col regalo di quattro legnate che mi 
costa il venir qua. datemi da un alabardiere rosso, ho da 
vedere quel che succede; non essendovi finestra più si- 
cura di quella che, senza supplicare un ministro di bol- 
lette, l’uomo porta con sè. 

Clot. (a parte). Costui è Chiarino, il servo di quella (ah cieli!) 
di quella che, fra tante sventure , narrò in Polonia il mio 
affronto. —* Chiarino, che c’è di nuovo ? 

Chiar. C’è, signore , che la tua grande bontà, disposta a 
vendicarle offese diRosaura, la consigliò di prendere il 
suo proprio abito. 

Clot. Ed è bene, acciocché non sembri impudicizia. 

Chiar. C’è che, mutando il suo nome, e prendendo saggia- 
mente quello di tua nepote, oggi è già tanto onorala in pa- 
lazzo, che è dama della singolare Stella. 

Clot. È bene che d’una volta prenda il suo onore per 
conto mio. 

Chiar. C’è ch’essa aspetta che giunga il tempo che tu ritorni 
per l’onor suo. 

Clot. Questa è prevenzione sicura , perchè alfine il tempo 
dev’essere a chi ne faccia diligenza. 

Chiar. Ci è ch’essa è regalata e servita come una regina , 
sulla fede di tua nepote. E c’è che, venendo io con essa, 
io mi muoio di fame, e nessuno si ricorda di me, senza 
badare che sono Clarino, e che se il tal Clarino suona ,• 
potrà dire quel che passa al re , ad Astolfo ed a Stella ; 
perchè Clarino e servo sono due cose che si confanno assai 
male con il secreto; e potrà succedere, se mi lascia il si- 
lenzio, che si cantino da me certe parole: Clarino che 
rompe l’alba, non suona meglio. 
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Clot. Ti lamenti con fondamento; soddisferò alle tue que- 
rele, e frattanto servimi. 

Chiar. Ecco che' viene Sigismondo. 

Musici che cantano; Servitori che aiutano Sigismondo a 
vestirsi, il quale esce sbalordito. 

Sigism. Dio mio, che vedo? Mio Dio, che osservo? Con poco 
spavento l’ammiro, con mollo dubbio lo credo, lo in son- 
tuosi palazzi? io fra tele e broccati? io circondato da servi 
tanto galanti e briosi? Svegliarmi io in un letto così eccel- 
lente? lo in mezzo a tanta gente che mi serve da vestire? 
Dire che sogno è un inganno , perchè so bene che sono 
svegliato. Non son io Sigismondo? Disingannatemi, o cieli! 
Ditemi ciò che ha potuto allucinare la mia fantasia men- 
tre dormivo, e che pervenni a vedermi qui. Però sia ciò 
che si voglia. Cosa me ne importa? Bramo lasciarmi ser- 
vire, e avvenga ciò che puole. 

1° Serv. (sottovoce al 2°). Come è melanconico 1 

2° Serv. (sottovoce al 1°). Chi non lo sarebbe, succedendogli 
queste cose? 

Chiar. lo. 

2° Serv. Accostati a parlarci. 

1° Seri?, (a Sigism.). Che ritornino a cantaro ? 

Sigism. No, non voglio più che cantino. 

2* Serv. Come sei così burbero ; volli divertirti. 

Sigism. Io non devo divertire con le lor voci i miei affanni , 
mi è piaciuta solamente la musica militare. 

Clot. Vostr’Allezza, gran signore, mi dia la sua mano a ba- 
ciare, che per il primo il mio onore le deve rendere questa 
ubbidienza. 

Sigism. É Clolaldo;-ma come va, che colui che in prigione 
mi maltrattava, orami tratta con tanto rispetto? Che cos’è 
quel che mi accade? 

Clot. Per la gran confusione in cui t’immerge il tuo nuovo 
stato, mille dubbi involgeranno il tuo discorso e la tua ra- 

* gione; ma ti voglio già liberare da tutti (se è possibile), 
perchè devi sapere, signore, che tu sei il principe ereditario 
di Polouia. Se sei stalo ritiralo e nascosto, fu per ubbidire 
airinciemeote fato, che promette mille tragedie a questo 
impero, quando in esso il sovrano lauro coroni la tua fronte. 
Ma confidando che la tua attenzione vincerà le stelle, es- 
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séndo possibile a un magnanimo garzone vincerle , dalla 
torre in cui vivevi, ti condussero alla reggia, mentre avevi 
reso lo spirilo al sonno. Tuo padre, il re mio signore, verrà 
a vederti, e da lui saprai il resto. 

Sigism. Vile, infame, traditore; cos’ho più da sapere, dopo 
di aver appreso chi sono, per dimostrar fin d’oggi il mio 
orgoglio ed il mio potere? Come facesti alla tua patria que- 
sto tradimento di tenermi fra catene, giacché contro la ra- 
gione ed il dritto mi negasti questo stato? 

Glot. Oh me tristo 1 

Sigitm. Fosti traditore con la legge, adulatore con il re, e 
crudele con me fosti ; cosicché il re, la legge ed io, fra cosi 
fiere sventure, ti condanniamo a morire per le mie mani. 

2* Serv. Signore.,. 

Sigitm. Non mi disturbi nessuno ; sarebbe vana diligenza ; 
e, viva Diol se voi vi mettete dinanzi, vi getto dalla fi- 
nestra. 

2° Serv. Fuggi, Clotaldo. 

Clot. Ahi di te , che tanta superbia vai dimostrando , senza 
sapere che sogni ! (parte) 

2* Sere. Avverti... 

Sigi8m. Fammi luogo. 

2° Serv. Che ubbidì al suo re. 

Sigism. Non deve ubbidire al re , ove la legge non è giusta ; 
ed io era il suo principe. 

2° Serv. Ei non doveva esaminare se era ben fatto o mal 
fatto. 

Sigism. Sospetto che stiate mal con voi stesso , quando mi 
date tanto da replicare. 

Chiar. Il principe dice benissimo, e voi faceste malissimo. 

2° Serv. Chi vi ha dato tal licenza? 

Chiar. Io me l’ho presa. 

Sigism. Chi sei tu, dimmi? 

Chiar. Faccendiere , e capo di quest’uffizio ; perché sono il 
maggior ciaccione che si sia mai conosciuto. 

Sigism. Tu solo in questi nuovi mondi mi sei grato. 

Chiar. Signore, sono un grande apprezza tore di tutti i Si- 
gisraondi. * 

Astolfo e detti. 

A8l. Mille volte felice il giorno, o principe, che vi mostrate 
il sole di Polonia , e riempite di splendore e di allegria 
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tatti fftìèsli orizzonti, con così divino abbellimento; giac- 
ché uscite come il sole dal seno delle montagne ; uscite 
adunque, quantunque tardi si coroni la vostra fronte del ri- 
splendente lauro, tardi pure essa muoia. 

Sigiarti. Dio Vi guardi. 

Àst. Dò per discolpa, di non esser onorato molto più da voi, 
il non conoscermi. Sono Astolfo , duca di Moscovia e cu- 
gino Vostro: ci sia fra noi uguaglianza. 

Sigism. Se dico che Iddio vi guardi , non vi dimostro suffi- 
ciente gradimento? Ma giacché andate facendo mostra di 
chi siete, un’altra volta che mi vediate, dirò a Dio che non 
! vi guardi. — 

2° Serv. Vostr’Altezza consideri che, come nato ne’ monti , 
ha proceduto con tutti come con Astolfo, che dev'easer© 
preferito. > . • • .•*»■. • 

Sigiarti. Mi stancò subito che mi venne a parlare grave, e la 
prima cosa che fece si mise il cappello. 

2° Serv. È grande. 

Sigism. io sono maggiore. * 

2° Serv. Contuttociò è bene che fra i due ci sia più rispetto 
che fra gli altri. 

Sigism. E chi vi dice di mettervi con me? 

Stella e detti. 

Stella. Vostr’Altezza sia mille volte il ben venuto al soglio 
che grato lo riceve e lo desidera, ove, a malgrado degli 
i j inganni, viva augusto ed eminente, dove si conti la sua vita 
per secoli e non per anni. ~ m. ,- 

Sigism. (a Chiar.). Dimmi tu ora, chi è questa bellezza so- 
vrana? Chi è questa dea umana, ai piedi divini .della quale 
prostra il cielo il suo splendore? Chi è questa bella donna? 
Chiar. Signor, è tua cugina Stella. . 

Sigism. Diresti meglioil Sole, (a Stella) Quantunque sin ottimo 
congratularsi meco per la riavuta corona; io trovo sublime 
di congratularmi vosco per avervi vista, Stella, che potete 
. offuscare ogni luce nel comparire. Cosa lasciate far ai sole, 
se vi alzate quando ò giorno ? Datemi da baciar la vostra 
mano, nella cui coppa di neve l’aura beve il candore. 
Stella. Siete il più galante cortigiano. 

Aat. (a parte). S'ei prende la mano io son perduto. 

2° Serv. ( a parte). Conosco la pena di Astolfo, ed io lo di- 
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sturberò, (o Sigimi,} Avverti, signore, chè non sta bene che 
tu ti azzardi così, particolarmente essendoci Astolfo. 

Sigism. Non dissi che non vi mischiale ne’ miei affari? 

2° Serv. Osservo quel che è giusto. 

Sigism. Ma tutto questo mi cagiona noia. Nulla mi sembra 
giusto, allorquando è contra il mio desiderio. 

2° Serv. lo però , o signore , ho inteso da te, che è bene di 
servire ed ubbidire nelle cose giuste. 

Sigism.. Avrai anche inteso da me, che saprò lanciar da una 
finestra chiunque mi stanchi. 

2° Serv. Cogli uomini come me, ciò non si può fare. 

Sigism. No? Per Dio ! voglio provare [lo afferra nelle sue brac- 
cia , ed entra ; tutti gli corrono dietro; . indi escono di 
nuovo). .>• 

Ast. Che osservo? 

Stella. Andate lutti ad impedirlo {parie ). 

Sigism. Cadde dalla finestra in mare. Viva Dio 1 che potè ben 
essere. <■ 

Ast. Misurate con più maturo consiglio le vostre strane 
azioni; che la differenza che passa fra un uomo e una fiera, 
passa anche fra un monte e un palazzo. 

Sigism. Vi avverto che, parlando cosi severamente , può es- 
sere che non troviate più testa per mettere il vostro cap- 
pello {Astolfo parte). 

Basilio e detti. 

Basii . Che cos’è stato? 

Sigism. Non fu nulla; gettai da questa finestra un uomo che 
mi aveva stancato. ... t . . 

Chiar. (a Sigism.). li avverto che è il re. 

Basii. Così la tua venuta costa unsi vita il primo giorno? 

Sigism. Mi disse che non si poteva fare, ed io ho guadagnato 
la scommessa. , ; .... . ,. . : ,. . ... * 

Basii. Mi pesa moltissimo che, quando venni a vederti corno 
principe, pensando di trovarti guardingoda’ fati e trionfante 
delle stelle, io li veda invece con tanto rigore, e che la 
prima azione da te fatta in questa solenne occasione sia 
un grave omicidio. Con qual amore potrò avvicinarmi per 
darti le mie braccia , quando so che i tuoi superbi lacci 
sono usi a dar la morte? Chi potò mai vedere il pugnale 
che diede grave ferita, senza temerne? Chi vide mai l’in- 
sanguinato luogo ove dieron morte ad un altr’uomo, senza 
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* rabbrividire? lo adunque, che vedo nelle tue bràccia lo 
strumento di questa morte, e vedo il luogo insanguinato, 
mi ritiro dalle tue'braccia; e quantunque io pensai di strin- 
gerti in amorosi legami, me ne ritornerò senza, perchè 
pavento delle tue braccia. 

Sigism. Me ne potrò passare senza di essi, come me ne passai 
fin ora, che un padre il quale contradime usa tanto rigore, 
e che la sua ingratitudine mi allontana dal suo lato, e che 
mi educa come una fiera, mi tratta come un mostra, e sol- 1 
lecita la mia morte ; è di poca importanza se non mi porge 
le sue braccia, massime quando mi toglie l’essere di uomo. 

Basii. Dio volesse che io non te l’avessi mai dato, perchè non 
ascolterei la tua voce, e la tua audacia non vedrei. 

Sigism. Se non me l’avessi dato, di te non mi lamenterei, 
mentre una volta dato, si che mi lamento di avermelo tolto; 
poiché se l’azione di dare è la piò nobile e singolare, mag- 
gior bassezza è poi quella di dare per togliere in seguito. 

Basii. Mi sei ben grato di vederli cambiato, di umile e po- 
vero prigioniero, in principe. 

Sigism. Perchè te ne devo esser grato? Tiranno della mia 
volontà. Se vecchio e caduco sei, morendoti che mi dai? 
Mi dai forse piò di quel ch’è mio? Sei mio padre, e re; 
dunque tutta questa grandezza mi è data dalla natura per 
diritto della sua legge; dunque se sono in questo stato non 
te ne sono puuto obbligato, e posso dimandarti conto del 
tempo che mi hai tolto libertà, vita e onore. Dunque devi 
essermi grato, s’io non riscuoto da te. essendomi debitore. 

Basii. Barbaro sei e audace. Il cielo ha compito il suo presagio; 
epperciòper lui stesso ne appello, superbo e vano ; e quan- 
tunque tu sappia già chi sei, e sii disingannato e ti vedi 
in un luogo dove ti preferisco a tutt’altro. Ascolta bene di 
ciò che ti avverto, sii umile e blando; perchè chi sa che 
tu sogni, mentre vedi che sei svegliato [parte). 

Sigism. Che io sogni, mentre sono sveglio? Non sogno, no; 
imperocché tocco e credo ciò che fui e quel che sono ; e 
malgrado adesso ti penti , poco potrai rimediare. So chi 
sono, e non potrai, quantunque sospiri e ti affligga, to- 
gliermi d’esser nato l’erede di questa corona ; e se dap- 
prima mi vedesti sopportare le catene, fu perchè ignoravo 
chi ero; però sono già informato chi sono, e so che sono 
un composto di fiera e d’uomo. 
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Rgsaura in abito da donna, e detti. 

Ros. Seguo Stella, e temo immensamente di trovar Astolfo; 
Qotaldo esige ch’ei non sappia chi io mi sia, e che non mi 
veda, e dice che ciò importa all’onor mio. E di Clotaldo 
me ne fido ; infatti io gli son debitrice del favore d’aver 
protetto la mia vita ed il mio onore. 

Chiar. (a Sigism.). Di tutto quanto hai veduto ed ammirato, 
cos’è che ti è piò piaciuto? 

Sigism. Nulla mi ha sorpreso , perchè avevo tutto previsto. 
Ma se nel mondo mi dovessi maravigliare di qualche cosa, 
questa sarebbe la bellezza della donna. Una volta leggevo 
ne’ miei libri, che chi deve a Dio più studio è l’uomo, per 
esser un pi'cciol mondo; m3 temo invece che lo sia la 
donna, essendo essa un piccolo cielo ; e racchiude più bel- 
lezza dell’uomo quanto v’ha dal cielo alla terra ; e mag- 
giormente poi se è quella che osservo. 

Hot. (a parte). È qui il principe ; io mi ritiro. 

Sigism. Ascolta , donna , trattienti ; non riunire l’occaso e 
l’oriente, fuggendo al primo passo. Ma che vedo? 

Ros. Lo stesso che sto vedendo, dubito e credo. 

Sigism. Io ho veduto questa bellezza un’altra volta. 

Ros. lo questa pompa e questa grandezza l'ho veduta ridotta 
a uno stretto carcere. 

Sigism. Già trovai la mia vita. Donna, che questo nome è la 
più bella parola che possa proferir un uomo, chi sei , che 
senza vederti mi spingi ad adorarti ? in modo ohe ti con- 
quisto per la fede, e mi persuado d’averti veduto un’altra 
volta. Chi sei, donna garbata? 

Ros. (a parte). Convien dissimulare. — Sono un'infelice dama 
di Stella. 

Sigism. Non dir così; ma di' il Sole, alle cui fiamme arde 
quella stella che riceve dai tuoi raggi lo splendore. Ho ve- 
duto nel regno degli odori/che fra tutl’i fiori presiedeva la 
divinità della rosa , che per esser la più bella ne era l’im- 
peratrice. Vidi fra le pietre fine preferire il diamante, ed 
esserne l’imperatore, perchè il più brillante, lo, in queste 
belle corti dell’inquieta repubblica delle stelle , ho ve- 
duto in primo luogo per loro re il sole, lo nelle perfette 
sfere, chiamando il sole a corto tutti gli altri pianeti, l’ho 
veduto che presiedeva come il maggior oracolo del giorno. 
Perchè dunque se tra fiori , tra stelle , segni e pianeti si 
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preferiscono i più belli, tu hai servito quelli di minor beltà, 
essendo come più bella, sole, luce, diamante, rosa e stella? 

Clotaldo rimane sull’uscio, e detti. 

,Cloi. (a parte). Desidero di poter ridurre sulla buona via Si- 
gismondo, perchè alla One l’ho allevato. Ma che vedol 
Ros. Il suo favore Venere ti dia, ed alla tua rettorica risponda 
il silenzio , che quando si trova la ragione così lontana, 
parla meglio, signor, chi meglio tace. 

Sigism. Non ti assentare, attendi. Come, vuoi lasciar in que- 
sto modo il mio senso così all’oscuro? » 

Ras. Questa licenza a vostr’altezza chiedo. 

Sigism. Andartene con tal violenza Don è chiederla, ma pren- 
dertela. 

Ros. Giacché se tu non la dai, prendermela spero. 

Sigism. Tu farai che, di cortese, mi muti in grossolano ; per- 
chè la resistenza è veleno crudel della mia pazienza. 

Ros. Quando questo veleno pieno di furia, di rigore e di col- 
lera vincesse la pazienza, non oltraggierebbe il mio decoro 
e noi potrebbe. 

Sigism. Solamente per veder se posso , farai ch’io perda 
l’amore alla tua bellezza, perchè sono molto inclinato a 
vincere l’impossibile. Oggi lanciai da questa finestra un 
uomo che diceva che era impossibile e che non si poteva 
fare ; e così, per veder se posso, è cosa chiara che getterò 
anche il tuo onor dalla finestra. 

Clot. (o parte). S’ impegna molto. Che deggio fare , cieli , 
quando dopo un pazzo desiderio, vedo a rischio il mio 
onore per la seconda volta? 

itos. Non invano perveniva a questo regno infelice la tua 
tirannia, scandali così gravi di delitti , tradimenti , ire e 
morti 1 Ma che può fare un uomo che d’umano non ha che 
il nome, un uomo audace, inumano, crudele, superbo, 
barbaro e tiranno, nato fra le belve? 

Sigism. Perchè tu non mi facessi questo rimprovero, mi mo- 
stravo con te così cortese, pensando con ciò d’obbligarti ; 
ma se lo sono parlando in questo modo, devi dirlo, viva 
Dio! per tutto. — Olà, lasciateci soli, si serri questa porta, 
e non entri nessuno (Chiarino parte). 

Ros. Io son morta. Avverti.,. 

Sigism. Sono tiranno, ed ormai invano pretendi di placarmi. 
Clot. (o parte). Oh che terribile avvenimento! Eseirò a di- 
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star ha rio, quantunque mi dia la morte. — Signore, attendi, 
osserva. 

Sigism. Ritorni per la seconda volta a provocarmi all’ira, 
vecchio caduco e pazzo? La mia collera ed il mio rigore 
tieni in così poco pregio? Come arrivasti fin qui? 

Clot. Gli accenti di questa voce mi chiamarono a dirli che tu 
sii più mansueto se desideri regnare ; e non sii crudele 
per cagion di vederti padrone di tutto, avvegnaché può es- 
sere che tutto sia un sogno, 

Sigism. Mi provochi all’ira, quando tu stesso tocchi la luce 
del disinganno. Vedrò, dandoti morte, se è sogno o verità 
(volendo sguainare la daga , gliela ritiene Clotaldo, il quale 
a’ inginocchia). 

Clot. lo spero in questo modo di salvare la mia vita. 

Sigism. Togli l’audace mano dall’acciaro. 

Clot. Non t'abbandono finché non giunga gente che ritenga 
la tua collera o il tuo rigore. 

Ros, Ah cieli 1 

Sigism. (si dibattono ). Lascia, ti dico, caduco, pazzo, barbaro 
inimico, o ti darò in quest’altro modo la morte fra le mie 

- braccia. 

Ros. Presto, accorrete tutti, che uccidono Clotaldo. 

Esce in tempo Astolfo’; Clotaldo cade a * suoi piedi, ed egli 
si pone frammezzo , e detti. 

Ast. Che cos’ò mai questo, generoso principe? Si macchia 
così un acciaro brillante in gelato sangue? Riponi nel fò- 
dero la tua gemmata spada. 

Sigism. Vedendola pria tinta in quell’infame sangue. 

Ast. Già riprese la sua vita a’ miei sacri piedi, e di qualcosa 
gli devo servire la mia venula. 

Sigism. Servirà a te per morire; ed in tal modo saprò anche 
vendicarmi, colla tua morte, di qualche passata offesa. 

Ast. lo difendo la mia vita, e però non offendo la maestà 
( Astolfo sguaina la spada e combattono). 

Basilio, Stella, accompagnamento e detti. 

Clot. Signore, non offenderlo. 

Basii. Qui spade? 

Stella. È Astolfo, ohimè ! 

Basii. Cos’è successo? 

Ast. Nulla, signore, essendo tu arrivalo ( ripongono le spade). 
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Sigism. Molto, signore, quantunque tu sii Tenuto; Tolti uc- 
cidere quel vecchio. 

Basii. Non avevi rispetto per la canizie? 

Clot. Signore, osservale che si tratta della mia, e che poco 
importa. 

Sigism. Opera vana, il voler ch’io abbia riguardo alla canizie, 
quando potrebbe darsi che qualche giorno vedessi a’ miei 
piedi anche codesta , non essendo ancora vendicato del 
modo con cui mi hanno allevato (parte). 

Basii. Ebbene, prima che tu lo veda, ritornerai a dormire, 
acciocché tu creda che quanto si è passato, essendo bene 
del mondo, fu un sogno ( il re e Clotaldo partono; riman- 
gono Astolfo e Stella ). 

Ast. Come mentisce raramente il fato quando predice sven- 
ture ! Egli è tanto sicuro nel male , quanto dubbioso nel 
bene. Che buon astrologo sarebbe, se annunziasse sempre 
casi crudeli; imperocché non v’è dubbio alcuno eh’ essi 
non fossero sempre veri 1 Si può conoscere questa verità 
in me e in Sigismondo : giacché in noi due fa differente 
mostra. In lui predisse rigori, superbia, sventure e morti, 
c disse il vero in tutto, perché tutto succede appunto ; però 
io me, che al veder, signora, questi bei raggi, de’ quali il 
sole fu un'ombra, mi predisse venture, trofei, applausi e 
beni, disse male, e disse bene;, dunque è vero che solo 
accerta quando amareggia con favori ed uccide con sdegni. 

Stella. Non dubito che queste gentilezze sieno verità evi- 
denti ; ma lo saranno per altra dama, il di cui pendente 
ritratto portasti al collo quando arrivasti; ed essendo cosi, 
questi bei detti essa sola li merita. Attendete a che essa vi 
paghi, che non sono buone gesta ne’ consigli d’amore , le 
finezze, né i giuramenti che si fecero in servigio d’un’altra 
dama e d’altri re, 

Rosati ra, che si nasconde dietro la portiera, e detti. 

Bos. (a parte). Grazie al cielo , finalmente giunsero al suo 
termine le mie crudeli sventure, perchè chi vede quanto 
succede di nulla teme. 

4 st. Io farò che il ritratto esca dal petto, acciocché vi entri 
l’immagine della tua bellezza ; dove entra una stella non 
v’ha luogo l’ombra, nè la stella dove il sole; vado a pren- 
derlo. -=• (o parte) Perdonami, bella Rosaura, quest’offesa; 
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' perchè assenti, gli uomini e le donne non conserrano altra 
fede che questa [parte. Esce Rosaura). 

Ros. [a parte). Non ho potuto ascoltare nulla per il timore che 
mi vedesse. 

Stella. Astrea ! 

Ros. Mia signora. 

Stella. Mi sono rallegrata nel vederti, perchè a te sola voglio 
confidare un segreto. 

Ros. Onori, signora, chi ti ubbidisce. 

Stella. In questo poco tempo che ti conosco, Astrea, hai già 
le chiavi della mia volontà ; per ciò , e per essere tu chi 
sei, mi azzardo a confidare a te quello che molle volte 
nascosi a me stessa. 

Ros. Sono la tua schiava. 

Stella. Dunque, per dirtelo in breve, mio cugino Astolfo (e 
bastava che ti dicessi mio cugino, perchè vi sono cose che 
si dicono con pensarle soltanto) si deve maritare con me, 
se è che la fortuna voglia che con una sola ventura sconti 
tante disgrazie. Mi spiacque che il primo giorno portasse 
appesso al collo il ritratto d’una dama; parlai con lui cor- 
tesemente, è galante, e mi ama molto ; andò a prenderlo, 
e deve portarlo qui; m’imbarazza molto ch’ei arrivi a dar- 
melo; rimanti qui, e quando viene, gli dirai che te lo con- 
segni. Non ti dico di più; sei discreta e bella; saprai bene 
che cosa sia amore (parte). 

Ros. Così non lo sapessi ! M’assista il cielo! Chi sarebbe tanto 
attenta e tanto prudente, da sapersi consigliare oggi in 
occasione cosi tremenda? Vi sarà nel mondo persona che 
il cielo inclemente combatta con più sventure, ed accerchi 
con più afflizioni? Che farò in tanta confusione, dove sem- 
bra impossibile che possa trovar ragione che mi sollievi, e 
sollievo che mi consoli? Dalla prima sventura in poi non 
v’è successo, nè caso che un'altra disgrazia non sia; im- 
perocché le une aU’altre succedono, eredi di se stesse. 
Ad imitazione della Fenice, le une dalle altre nascono, 
vivendo di ciò che muoiono, e sempre delle sue ceneri è 
caldo il sepolcro. Diceva un savio che erano codarde, per 
sembrargli che mai ne andava una sola; io dico che sono 
coraggiose , perchè vanno sempre innanzi e non girano 
giammai le spalle, e chi le portasse con sè potrebbe az- 
zardarsi a tutto, giacché in nessuna occasione non v’è da 
lenjejre che l’ebbandanino, Che lo dica io, che in tante come 
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• ne succedono alla mia vita, non mi sono mai trovato senza 
di esse, nè si stancarono fino a vedermi ferita dalla for- 
v tona, in braccio della morte. Ohimè! cesa deggio fare 
oggi, nella presente occasione? Se dico chi sono, Clotaldo, 
a cui la mia vita gli deve questo rifugio e questo onore, se 
ne puole offendere, avendomi detto che tacendo, onore e 
rimedio attenda. Se non devo dire chi sono ad Astolfo, 
ed egli arrivi a vedermi, come potrò dissimulare, e quan- 
tunque volessi fingere , la voce , la lingua e gli occhi, 

< l’anima gli dirà che mentono? Cosa farò? Ma perchè studio 
ciò che dirò? se è evidente che per più ch’io lo prevenga, 
che lo studii e che lo pensi, arrivando l'occasione, il do- 
lore deve fare ciò che vorrà, perchè nessuno ha imperio 
sulle sue pene. E poiché l’anima non si azzarda a determi- 
nare quel che deve fare, arrivi pure il dolore al suo ter- 
mine, arrivi la pena al suo estremo, ed esca una volta dai 
dubbi e dai pareri; però fino a quel punto assistetemi, cieli, 
assistetemi. 

Astolfo col ritratto, e detta. 

A et. Quest’è, signora, il ritratto. Ma, oh Dio ! 

Boa. Vostr’altezza è sorpresa? Di che si meraviglia? 

/tsf. D’udirti, Rosaura, e di vederti. 

Jlos. lo Rosaura? Si è ingannata l’altezza vostra, se mi ri- 
tiene per un’altra dama; io sono Astrea, e la mia umiltà 
non merita tanta fortuna da costargli tanto turbamento. 
Ast. Basta, Rosaura, l’inganno; l'anima non mente giammai; 

e quantunque ti osservi come Astrea, come Rosaura ti amo. 
Ros. Non ho compreso vostra altezza , epperò non le posso 
rispondere. Dirò soltanto che Stella mi comandò d’aspet- 
tarlo iu questo luogo per dirgli da parte sua che mi- con- 
segni quel ritratto , e ch’io medesima glielo porti. Cosi 
vuole Stella ; perchè le più piccola cose , purché siano 
a mio danno , è Stella che le vuole - 
Ast. A malgrado di tutti i tuoi sforzi, o Rosaura, come mai 
dissimuli male! Di’ agli occhi che concertino la loro mu- 
sica colla voce: essendo necessario che disdica e che dis- 
suoni così stemprato instrumento, che vuolo aggiustare e 
misurare la falsità che dice, con la verità chp sente. 

Ros , lo dico che attendo soltanto il ritratto. 

Ast. Poiché vuoi portare al termine l’inganno, voglio rispon- 
derti anch’io con esso. Dirai, Astrea, all’infanta che io la 
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stimo di maniera tale, che chiedendomi un ritratto, non mi 
sembra finezza l’inviarcelo; perchè lo stimi e l’apprezzi, le 
mando l’originale ; e tu glielo puoi portare , giacché con 
te lo porli, se le stessa le presenti. 

Ros. Allorquando un uomo si dispone fermo, altiero e valente 
di uscire da un’impresa, ritorna stolto e sdegnato, se non 
la compì, quand’anche per un momento gli sia stato con- 
segnato cosa di più valore. Io venni per un ritratto, e 
<|uantunque porti un originale di maggior valore, pure ri- 
tornerei sdegnata: perciò mi dia vostra altezza il ritratto, 
senza del quale io non ritornerò. 

Ma come lo potrai portare, quand’io non te lo do per certo? 

Ros. In questo modo: lascialo, ingrato. 

Ast. Invano lo pretendi. 

Ros. Viva Dio, che non si deve vedere in mano di nessun’al- 
tra donna. 

Ast. Sei terribile. 

Ros. E tu disleale. 

Ast. Già basta, mia Rosaura. 

Ros. lo tua? villano, menti ( son entrambi afferrati al ritratto ) 

Stella e detti. 

Stella. Astrea, Astolfo, che cos’è questo? 

Ast. È Stella. 

Ros. (a parte). Mi dia amore ingegno tanto da poter ricupe- 
rare il mio ritratto. — Se vuoi sapere quel che c’è, signora, 
io te lo dirò. 

Ast. (a parte a Rosaura). Cosa pretendi? 

Ros. Mi hai comandato che aspettassi qui Astolfo, e gli do- 
mandassi da parte tua un ritratto. Rimasi sola, e siccome 
da un pensiere facilmente si passa ad un altro, nell’occa- 
sione di avermi tu parlato di ritratti, mi sovvenni che io 
aveva il mio nella manica. Lo volli vedere ; divertendosi 
una persona sola con pazzie, mi cadde dalle mani al suolo, 
mentre Astolfo venia a consegnarti quello d’un'altra dama, 
ei lo raccolse, ed è così ribelle nel dar quello che gli chiedi, 
che invece di darlo, vuol darti in sua vece il mio , che non 
mi fu più possibile d’avere, nè con prieghi, nò con mi- 
nacce. Collerica ed impaziente glielo volli togliere. E quello 
che ha nelle mani è il mio; 1u lo vedrai col vedere se mi 
somiglia. 

Stella. Lasciate, Astolfo, il ritratto ( glielo toglie distiano). 
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Ast. Signora... .. 

Stella. Non sono crudeli, in verità, i colori, ■ . . • . . 
Ros. Non è il mio? 

Stella. Che dubbio c’è? 

Ros. Ora digli che ti dia l'altro. 

Stella. Prendi il tuo ritratto e vattene. 

Ros. (a parte) lo ho riacquistato il mio ritratto, succeda ora 
quel che si voglia (parte). 

Stella. Ora datemi voi il ritratto che vi ho dimandato; e mal- 
grado io non pensi nè vedervi nè parlarvi mai più, non 
voglio però che rimanga in vostro potere, almeno perchè 
cosi stoltamente ve l’ho chiesto. 

Ast. Come posso uscire da impegno così forte? Quantunque 

10 volessi, bella Stella, servirti ed ubbidirti, non potrei darti 

11 ritratto che mi chiedi, perchè 

Stella. Sei villano e grossolano amante. Non voglio più che 
me lo dii; perchè io non voglio nemmeno che tu me lo 
conceda, per avertelo io chiesto (parte). 

Ast. Odi, ascolta, mira, avverti. — Dio mio, in quali angustie 
sono per te, Rosaura! Dove, come, o di qual maniera oggi 
venisti in Polonia a perdermi, e perderti? (parie). 


Sigismondo, coperto di pelli ed incatenato come prima, dorme 
steso al suolo. Escono Clotaldo, due Servi e Chiarino. 


Clot. Lo dovete lasciar qui; oggi termina la sua superbia 
dove ebbe principio. 

Servo. Ritorno ad assicurar la catena come era. _ 

Chiar. Non terminare di svegliarti, Sigismondo, per vederti 
perdere e cambiare la tua sorte, la tua gloria essendo 
un’ombra della vita ed una fiamma della morte, 

Clot. X chi sa così ben discorrere, è bene che gli si dia una 
stanza , dove tenga tempo e luogo sufficiente da poter ar- 
guire. — {ai servitori ) Costui è quello che dovete afferrare 
e rinchiudere in quella stanza. 

Chiar. Perchè misi fa quest’oltraggio? 

Clot. Perchè Chiarino, che sa secreti, deve stare in carcere 
da non poter suonare. - 

Chiar. Io per fortuna procuro di dar morte al padre mio? No. 
Sbalzai dalla finestra il piccolo Icaro? Sogno o dormo? A 
che fine mi si rinchiude? * 

Clot. Sei Chiarino. 

Chiar. Ma ora dico che sono cornetta, e che tacerò, essendo 
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questo un istrumenlo di poco conio (i Servi lo portano via; 
rimane Clotaldo solo). 

Basilio avvolto nel ferraiuolo, e Clotaldo. 

Basii. Clotaldo? 

Clot. Signore, così viene vostra maestà? 

Basii. La stolta curiosità in questo modo qui mi cohduce, pèr 
Veder quel che accade a Sigismondo. Ohimè 1 

Clot. Osservalo là, ridotto al suo misero stato. 

Basii. Ah sventurato principe, nato in troppo mal punto! Av- 
vicinati a svegliarlo, giacché con l’oppio perdette la forza 
ed il vigore. 

Clot. Inquieto, signore, sta, e parlando. 

Basii. Cosa sognerà adesso? Ascoltiamo. 

Sigism. ( sognando ). È principe pietoso quello che castiga i 
tiranni. Muoia Clotaldo per le mie mani; e mio padre baci 
i miei piedi. 

Clot. Mi minaccia di morte. 

Basii. E me di rigore e affronto. 

Clot. Tenta di togliermi la vita. 

Basii. Progetta di rendermi alle sue piante. 

Sigism. ( come sopra). Esca nella vasta piazza del gran teatro 
del mondo questo valore senza eguale ; e perchè questa 
mia vendetta sia esemplare, vedasi il principe Sigismondo 
trionfare di suo padre. — (si svéglia) Ma ohimè ! Dove sono? 

Basii, (a Clotaldo). Non mi deve vedere ; già sai quello che 
devi fare. Io di là vado ad ascoltare (si ritira). 

Sigism. Son io per ventura? Sono quello che prigioniero e 
messo ai ferri , giungo a vedermi in questo stato? Non 
sei tu, torre, il mio sepolcro? Sì. Quante cose ho sognate I 

Clot. (a parte). Mi tocca di avvicinarmi, e di disfare quel che 
si fece. — È già ora di svegliarsi? 

Sigism. Sì, è già ora di svegliarsi. 

Clot. Tutto il giorno dormirai? Da dopo che volò l’aquila, e 
che ne seguitai il suo lento volo, dormisti sempre per tutto 
il tempo che qui ti lasciai ? 

Sigism. Sì, e non sono ancora sveglio; che da quel che in- 
tendo, tuttavia dormo. E non m’inganno troppo; se le cose 
che vidi palpabili e certe furono sognale, ciò che vedo sarà 
incerto ; epperò non è mollo se vedo dormendo, e sogni 
essendo sveglio. 

Clot. Mi dici cièche sognasti? 
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Sigism. Supposto elio fu un sogDO, non dirò ciò che sognai, 
Clotaldo , ma sì quel che ho veduto. Svegliandomi io mi 
vidi (che crudeltà troppo lusinghiera !) in un letto, che si 
potrebbe dipingere per quello de’ fiori tessuto dalla prima- 
vera, ove mille nobili prostrati a’ miei piedi mi diedero il 
nome di loro principe, e mi servirono di gioie e abili son- 
tuosi. La calma de’ miei sensi tu cambiasti in allegria, di- 
cendo la mia fortuna; perchè, quantunque sia in questo 
stato, ero principe di Polonia. 

Clot. Avrò avuti buoni regali? f . 

Sigism. Non troppo buoni; per traditore con patto audace e 
forte, per ben due volte ti davo la morte. 

Clot. Per me tanto rigore? 

Sigism. Ero signore di tutti, e di tutti mi vendicavo ; amavo 
solo una donna, che credo fu cosa vera, ed in cui terminò 
tutto, mentre solo questo mio stalo non termina [Basilio esce). 

Clot. [a parte ) 11 re se ne andò intenerito d’averlo udito. — 
Siccome avevamo parlato di quell’aquila, il tuo sonno fu 
d’imperii; ma anche in sogno sarebbe bene d’onorare al- 
lora chi ti ha allevato in tant’impegni; imperocché anche 
ne’ sogni non si perde il far bene [parte ). 

Sigism. È vero; reprimiamo dunque questa fiera condizione, 
questa furia, quest’ambizione, per il caso che qualche volta 
sogniamo ancora. E così faremo. Siamo in un mondo tanto 
singolare, che il vivere non è sognare, e l’esperienza m’in- 
segna che l’uomo vivendo sogna ciò che è fino al risveglio. 
Sogna il re che è re, e vive con quest’inganno coman- 
dando, disponendo e governando; e quell’applauso pre- 
stalo che riceve, scrive nel vento e in cenere lo converte 
la morte (grande sventura!). Che ci sia chi pensi a gover- 
nare, sapendo che deve svegliarsi nel sogno della morte? 
Sogna il ricco quella sua ricchezza che più cura gli dà; 
sogna il povero che patisce la sua miseria eia sua povertà; 
sogna colui che comincia a crescere ; sogna colui che si 
affanna e pretende; sogna colui che aggravio ed offende; 
e nel mondo, in conclusione, sognano tutti ciò che sono, 
quantunque nessuno lo intenda. Io sogno che son qui ca- 
rico di questi ferri, e sognai che mi vidi in altro stato assai 
lusinghiero. Cos’è la vita? una frenesia; eos’ò lavila? una 
illusione, un’ombra, una fissazione, ed il più gran bene 
è piccolo; per cui tutta la vita è un sogno, e sogni song le 
opere deU’uomo. 
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Chiaiuno solo. 

Da quanto vedo, io sono prigioniero in un'incantata torre. 
Cosa mi faranno in appresso non lo so ; ma per quel che 
sono mi hanno ucciso? Che un uomo con tanta fame do- 
vesse morir vivendo! Pietà ho di me stesso; tutti diranno, 
e io pur lo credo , che questo silenzio non si addice 
punto al mio nome Clarino , ed infatti tacer non posso. 
Chi mi fa compagnia qua, se non isbaglio, sono i ragni e 
i topi; vedete un po' che dolci cardellini! Ho pieno il triste 
capo dei sogni di questa notte, pieno l'ho di mille oboè, di 
trombette e di salmi, di processioni, di croci, di discipli- 
nanti; e di questi taluni saliscono, altri scendono e alcuni 
altri svengono vedendo il sangue di cui sono intrisi gli 
altri. Ma io, dicendo la verità, vengo meno dal non man- 
giare; perchè in questa prigione vedo che leggo tutti i 
giorni nel filosofo Nicomede, e tutte le notti nel concilio 
Niceno. Se chiamano santo il tacere, nel nuovo calendario 
per me ci è già san Secreto, per il quale fo già de’ digiuni, 
senza rallegrarmene; quantunque mi abbia meritato il ca- 
stigo per aver taciuto, essendo servo ; sacrilegio che mag- 
giormente non dovevo commettere mai (rumori di tamburi 
e pi/feri: di dentro dicono :) 

1° Sold. Questa è la torre in cui è rinchiuso. Atterrale la 
porla ; entrate tutti. 

Chiar. Viva Dio ! che mi cercano, è certo, giacché dicono 
che sono qua. Da me cosa vorranno? 

1° Sold. Entrate tutti. 

Escono quanti Soldati si puole. r 

2° Sold. È qui. 

Chiar. Non c’è. 

Tutti. Signore. 

Chiar. (a parte) Se costoro sono ubbriachi ? 

1° Sold. Tu sei nostro principe ; non ammettiamo e non vo- 
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gliamo nessun altro che il nostro principe naturale, e non 
un principe straniero. Dacci a lutti i piedi. 

Tutti. Viva il nostro gran principe ! 

Chiar. {a parte) Viva Dio, che fanno davvero! Sarebbe mai 
costume di questo paese d’incarcerare ogni giorno uno e 
farlo principe, e dopo ritornarlo in torre? Sì, e lo vedo tutti 
i giorni. M’è forza che facci la mia parte. 

Tutti. Dacci le tue piante. 

Chiar. Non posso, perchè mi servono per me, oltrecchè sa* 
rebbe un grave difetto Tesser un principe spiantato. 

2° Sold. Lo dicemmo tutti allo stesso padre tuo, che ricono- 
sciamo te solo per principe, e non quello di Moscovia. 

Chiar. Perdeste il rispetto al padre mio? Siete certi tali per 
quali. 

1® Sold. Fu lealtà de’ petti nostri. 

Chiar. Se fu lealtà, io vi perdono. 

2° Sold. Esci a istaurare il tuo impero. Viva Sigismondo I 

Tutti. Evviva! 

Chiar. [a parte) Sigismondo, dicono? Ebbene, Sigismondo 
chiamano tutti i principi di occasione. 

Sigismondo e detti. 

Sigism. Chi è che qui nomina Sigismondo? 

Chiar. [a parte ) Ma che sia principe? 

1° Sold. Òhi è Sigismondo? 

Sigism. lo. 

2° Sold. Perchè, stolto e audace, fingevi d'essere Sigismondo? 

Chiar. Io Sigismondo ? lo nego ; siete voi che mi avete si- 
gismondizzato. Dunque fu vostra soltanto la stoltezza e 
l’audacia. 

1° Sold. Gran principe Sigismondo, che dai segni che ab- 
biamo tu sei desso, noi ti acclamiamo nostro re. Tuo 
padre , il gran re Basilio, timoroso che i cieli compino un 
fato, che predice dover lui vedersi vinto e prostrato a’ tuoi 
piedi, pretende toglierti la corona ed il diritto, e darli ad 
Astolfo duca di Moscovia. Convocò a tal uopo la sua Corte; 
ma il volgo, penetrando e conoscendo già che tiene il suo 
re naturale, non vuole che uno straniero venga a coman- 
darlo. Epperciò, disprezzando nobilmente l’inclemenza 
del fato, ti cerca dove vivi incarceralo, per assisterti colle 
sue armi, uscendo da questa torre, a rislaurare la tua im- 
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penale corona ed il tuo scettro , che devi togliere ad un 
tiranno. Esci adunque , che in questo deserto vedrai rac- 
colto un numeroso esercito di soldati e di plebei che ti 
acclama ; la libertà ti aspetta ; ascolta le lor voci. 

Voci di dentro. Viva Sigismondo! evviva! 

Sigism. Un’altra volta (che cos’è questa, o cieli!) volete che 
sogni grandezza, che il tempo deve in seguito disfare? Vo- 
lete un’altra volta ch’io veda fra le ombre e gli abbozzi la 
maestà e la pompa svanire col tempo? Un’altra volta volete 
ch’io tocchi il disinganno, o il rischio con cui l’umano potere 
nasce umile, ad attento vivo? No, ciò non può più essere ; 
no, non può più essere; osservatemi soggetto di nuovo 
all’avversa mia fortuna ; e poiché so che tutta questa vita 
è un sogno, fuggite, ombre vane, che oggi fingete a’ miei 
sensi estinti d’aver corpo e voce , mentre la verità è che 
non avete nè voce nè corpo. Non voglio finte maestadi , 
pompe fantastiche non voglio, nè illusioni, che al più leg- 
giero soffio dell’aura deggiono sfarsi, come il fiorito man- 
dorlo allorquando è per maturare i suoi fiori, senza avviso 
nè consiglio, al primo soffio svaniscono, appassendo ed 
offuscando i suoi rosati bottoni, bellezza, luce ed ornamento 
suo. Già vi conosco, e so che usate lo stesso con chiunque 
si addormenta. Per me non vi sono più finzioni, ma disin- 
ganni, imperocché so che la vita è un sogno. 

2° Sold. Se credi che t’inganniamo, volgi gli occhi a questo 
superbo monte, e vedrai la gente che ti aspetta per ub- 
bidirti. 

Sigism. Già vidi un’altra volta lo stesso cosi chiaro e distin- 
tamente come ora vedo, eppure fu un sogno. 

2° Sold. Le grandi cose sogliono, signore, essere annunziate 
da qualche presagio; per cui è facile che tu l’abbi sognato 
prima. 

Sigism. Dici bene, fu un annunzio; ed in caso che fosse cer- 
tezza, poiché la vita è cosi certa, sogniamo, alma mia, so- 
gniamo un’altra volta, ma con maggiore attenzione e con- 
siglio, onde svegliarci da questo incanto nel miglior tempo. 
Conciossiachè quando una cosa si conosce, il suo disinganno 
è lieve, e nello stesso tempo è uno scherzo che si fa al 
danno, anticipandogli il consiglio. E colla prevenzione che, 
quando fosse certezza, il potere è tutto prestato, e si deve 
restituire al suo padrone, avventuriamoci a tutto. — Vas- 
salli, io vi sono grato della vostra lealtà ; in me avete chi 
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ri liberi ardito e destro dalla schiavitù straniera. Suonate 
all’armi , e presto vedrete il mio immenso valore. Contro 
mio padre pretendo impugnare le armi , acciocché i cieli 
sieno veridici, e lo veda prostrato alle mie piante. — (a parte) 
Ma se prima io mi risveglio, non sarebbe meglio di non 
dirlo, supposto che non lo devo fare? 

Tutti. Viva Sigismondo ! evviva! 

. CtOTALDO e detti. : 

j 

Clat. Qual tumulto è mai questo? 

Sigism. Clotaldo? 

Clot. Signore? — (o parte } In me del suo rigor fa pruova. 

Chiar. (a parte) Io scommetto che lo precipita giù dal monte. 

Clot. Mi appresso alle tue reali piante, già so che dévo 
morire. 

Sigism. Alzati, alzati, padre, dal suolo; tu devi essere il norie 
e la guida a cui devo confidare i miei successi ; imperoc- 
ché so che sono debitore alla tua estrema lealtà della mia 
educazione. Dammi le braccia. 

Clot. Che dici? 

Sigism. Che sto sognando, e che voglio far bene , giacché 
l’operar bene non si perde neppur sognando. 

Clot. Giacché, signore, l’operar bene è già il tuo stemma, 
posso essere sicuro che non ti offenderai che anch’io da te 
solleciti in questo momento di poter far lo stesso. Devi far 
guerra a tuo padre? Contro il mio re non posso consigliarti 
nè aiutarti. Sono a’ tuoi piedi, dammi la morte. 

Sigism. Villano, traditore, ingrato! — (a parte) Ma, cieli! Mi 
conviene di non trasportarmi troppo, non sapendo ancora 
se sono sveglio. — Clotaldo , invidio il vostro valore e lo 
gradisco. Andatevene a servire il re, che ci vedremo in 
campo. — Voi altri suonate all’armi. 

Clot. Mille volle bacio i tuoi piedi (parte ). 

Sigism. A regnar, fortuna, andiamo; non mi svegliare se 
•dormo , e se è verità non mi addormentare. Ma sia pur 
verità o sogno, ciò che importa è di operar bene ; se fosse 
verità, per esserlo; e se no, per guadagnar amici quando 
ci sveglieremo (battono i tamburi. Partono). 
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Basilio e Astolfo. 

Basii. Astolfo, chi potrà affermare prudente la furia di un 
cavallo sfrenato? Chi d’un fiume che corre al mare superbo 
e precipitoso, ne potrà trattenere la corrente? Chi sorreg- 
gere potrà una rupe che rotola dalla cima d’uno scosceso 
monte? Ebbene tutto si trova più facile di potersi fermare, 
che non del volgo la superba ira. É lo dice la fama ripar- 
tita in bande, poiché si odo risuonarc nelle gole dei monti 
l’eco pon le grida degli, or di viva Astolfo, or di viva Sigis- 
mondo. La divisa della giurata fedeltà ridotta a una seconda 
intenzione, ad un onor secondo, è funesto teatro dove im- 
portuna rappresenta tragedie la fortuna. 

Signore, sospendi oggi tanta allegria, cessi l’applauso ed 
il gusto lusinghiero che la tua felice mano mi promet- 
teva-, • che se Polonia (alla quale spero comandare) oggi 
resiste ad ubbidirmi, è perchè io la meriti prima. Dammi 
un cavallo, e di arroganza pieno, qual fulmine discenda 
chi muggo come tuono (parte ). 

Basii. Poco riparo tiene l’infallibile, e molto rischio ha l’im- 
previsto previsto ; se dev’esser, la difesa è impossibile, che 
chi più la schiva più la previene. Dura legge ! tremendo 
caso ! orror terribile 1 chi pensa fuggire il rischio, dal ri- 
schio è avvolto, lo stesso mi perdei con ciò che conservai, 

10 stesso distrussi la mia patria. 

Stella e Basilio. 

Stella. Se la tua presenza, gran signore, non tratta di raffre- 
nare il tumulto che d'una in altra fazione si dilata per le 
strade e per le piazze, vedrai il tuo regno nuotare in scar- 
latte onde, fra la porpora del suo sangue tinto; che già 
in tristo modo tutt’è sventura e tragedia. Tanta è la mina 
del tuo imperio, e tanta la forza del duro e sanguinolento 
rigore, che di vederlo stupisce, e di ascoltarlo spaventa. 

11 sole si turba, e il vento simbarazza; ogni pietra innalza 
una piramide, ed ogni flore costruisce un monumento; 
ogni ediflzio è un sepolcro altrui , ed ogni soldato uno 
scheletro vivo. 

Clotaldo e detti. 

Clot. Ringrazio Iddio, che vivo giungo a’ tuoi piedi. 

Basii. Clotaldo, cosa avvenne di Sigismondo? 
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Clot. Che il volgo, mostro precipitoso e cieco , penetrò nella 
torre, e dal profondo ne tolse il suo principe, che subito 
che vide per la seconda volta il suo secondo onore , si 
mostrò oltre ogni dire valente , dicendo neramente che 
devfe far dire il vero al cielo. 

Basii. Datemi un cavallo, che voglio vincere in persona un 
ingrato figlio, e nella difes^della mia corona , ciò che la 
scienza errò, vìnca l’acciaro {parte). ° 

Stella, lo, allato del sole, sarò Bellona, e giunto al suo spero 
di mettere il mio nome, che voglio volar sopra distese ali, 
e competere Con la divinità di Pallade {parte , e suonano 
allarmi). 

KosAugA trattenendo Clotaldo. 

jRos. Quantunque il valore che rinchiude il tuo petto si fa 
conoscere , ascoltami, imperocché so che tutto è guerra. 

• Non ignori che io arrivai povera, umile ed infelice in Polo- 
nia, ove protetta dal. tuo valore,- in te trovai pietà; mi or- 
dinasti (ahi cieli!) che vivessi travestila in palazzo, e pro- 
curassi (dissimulando il mie risentimento) eyitare Astolfo. 
Ma alla flue ei mi vidde , e nonostante calpesta tanto il mio 
onore, che anche avendomi veduta, di notte in un giardino 
parla a Stella. Ne ho presa là chiave, e ti posso'dar luogo 
da potervi entrare, onde por fine allo mie pene. Colà potrai 
ritornare altiero, ardito e forte, giacché sei risoluto di vèn- 
dicarmi colla sua morte. 

Clot. È vero che dal momento che ti vidi, mi determinai 
a far per te (testimonio , ne fu il tuo pianto) quanto la mia 
vita potesse. Fu inio primo intento di toglierti quel vestito, 
acciocché se per caso ti avesse veduto Astolfo vestila delle 
lue proprie vesti, non giudicasse per impudicizia la pazza 
temerità che oltraggia l’onore. In questo tempo disegnavo 
come si potesse riacquistare iltuo onore, quauiunqpe fesse 
(tanto il tuo onore mi trascinava) con dar morte ad Astolfo. 
Ossèrva che caduco vaueggia mento! perchè non essendo 
egli mio re, non mi spaventa, nè mi comanda. Pensai di 
dargli morte quando Sigismondo tentò di darla a me; 
ma egli fece in mia difesa, calpestando il suo pericolo , 
mostre tali della sua volontà , che furono temerità , per 
troppo oltrepassare la valentia. <ìome posso io (avverti), 
avendo l’anima grata -a chi mi diede la vita, togliergli la 
sua? E così, fra i due . partiti dell’affetto e della pena, ve- 
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dendo che a te la diedi, e che da esso J’ho ricevuta, non, 
so a qual parte accudire, non so qual parte aiutare. -Se a 
te mi sono obbligato con dare , ad esso lo sono con rice- 
verò. Epperciò, nell’azione che si presenta, nulla soddisfa 
al mio amore; perchè sono persona che opè*ro, e persona 
che soffre. 

Ros. Non ho da prevenire che in un uomo singolare, quanto 
è nobile l’azione di dare, altrettanto è bassezza il ricevere. 
E questo principio stabilito, tu non devi essergli grato , e 
supposto ch’ei sia quello che ti ha dato la vita, e tu a thè, 
è evidente ch’egli sforzò la tua nobiltà a fare una bassezza, 
e me un’azione generosa. Dunque sei da lui offeso, e da 
me sei obbligato, supposto che m’hai dato ciò che da lui 
hai ricevuto; epperò, in tanto rischio, devi badare al mio 
onore, giacché ad ogni altro bene lo preferisco. 

Clot. Quantunque la nobiltà stia dalla parte di chi dà, pure 
l’aggradirla è dalla parte di chi riceve. E siccome ho già 
saputo dare , già tengo l’onoralo nome di generoso. La- 
sciami anche quello di grato, che posso conseguire con 
essere grato quanto fui liberale; giacché onora tanto il 
dare come il ricevere. 

Ros. Da te ricevei lavila, e tu stesso mi dicesti nel darmela, 
che quando la vita era offesa, non era più vita. Dunque 

10 da te nulla ricevei , perchè non fu vita quella che le tue 
mani mi dierono. E se tu' devi essere prima liberale che 
non grato (come da te' stesso udii) aspetto che mi dii la 
vita, che non mi hai dato; e siccome il dare ingrandisce di 
più, sii prima liberale, e sarai grato poi. 

Clot. Vinto dal tao argomento, voglio essere liberale. Io, 
Rosaura, ti darò la mia ricchezza, e vaitene in un convento; 
questo mezzo che sollecito è ben pensato, perchè fuggendo 
da un delitto, ti raccogli ip luogo sacro : imperocché quando 

11 regno così diviso è maltrattato da tante sciagure, essendo 
nato nobile, non sarò quello da aumentarle; Col rimedio 
propostQ, sono leale cor regno, sono liberale con te, e rico- 
noscente con Astolfo ; epperò tu puoi scegliere quello che 
più ti piace, rimanendo tutto celato fra noi due. E far di 
più non potrei, quantunque fossi tuo padre. 

Ros. Se tu fossi mio padre soffrirei quest’ingiuria; ma non 
essendolo, non la soffro. 

Clot. Dunque cosa speri di poter ; fare? 

, Ros. Uccidere il duca. > . ’ 
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Clot. Una dama che non ha conosciutcf il padre, ha ella tanto 
valore ? 

Ros. Sì. 

Clot. Chi ti spinge ? 

Ros. La mia fama. 

Clot. Guarda che in Astolfo hai, da sudare... 

Ros. Il mio onore tutto calpesta. 

Clot. 11 tuo re, lo sposo di Stella. 

Ros. Viva Dio , non lo dev’essere ! ' 

Clot. È pazzia. 

Ros. Lo vedo. - . ’ , 

Clot. Dunque vincila. , ' . 

Ros ,Non posso. 

Clot. tAllora'perderai... 

Ros. Già lo so. 

Clot. Vita e onore. 

Ros. Così credo. 

Clot. Cosa tenti allora? 

Ros. La mia morte. 

Clot. Osserva che è un dispetto. 

Ros. È onore. 

Clot. È stravaganza. 

Ros. È valore. • ’ ' • • 

Clot.. È frenesia. 

Ros. È rabbia, è ira. 

Clot. In One non v’è mezzo alcuno che calmar possa la tua 
cieca passione ? 

Ros. No. - 
GÌot. Chi ti aiuterà ? 

Ros. Io. *• 

Ciof: Non- c’è rimedio? ’ " * 

Ros. No, non Vè. 

Clot. Pensa Itene se vi sono .altre maniere... 

Ros. Perdermi in altra guisa (parte). 

Clot; Sé devi perderti', aspetta, Agli? mia, e perdiamoci 
tutti (parte). 

' * • * *» ' 

« 

Tamburi, Soldati che marciano, Chiarirò e Sigismondo 
vestito di pelli. 

Sigism. Se mi vedesse in Questo giorno Roma ne’ trionfi della 
sua prima età, oh come' si rallegrerebbe di mettere a prò- 
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Alto un’occasione così rara, d’aver una fiera che reggesse 
i suoi grandi eserciti , ed al cui altiero coraggio sarebbe 
piccola consista il firmamento! Ma riteniamo il vqIo, spi- 
rito mio ; non facciamo-cbe svanisca quest’epplauso-incerto, 
se mi deve. pesare , quando mi sia svegliato, d’averlo con- 
seguito per averlo perduto; perchè quando fosse meno, 
anche meno si sentirebbe di perderlo (suonano un clarino). 

Ckiar. Su d’un- veloce cavallo (perdonami che sono costretto 
a dipingerlo, venendomi a taglio), in cui un mappamondo 
si disegna, essendo il corpo la terra,' il fuoco l’alma che 
rinchiude in petto, la spuma il ‘mare, ed' il sospiro l’aria, 
nella- qual confusione un caos arfimiro; giacché nell’anima, 
spuma, corpo e lena, mostro è di fuoco, terra, mare e 
vento , di color rappezzato , grigio chiaro , ed v a proposito 
guarnito di chi-batte lo sperone, che invece di correre vola; 
alla -tua presenza giunge un’altiera donna. 

Sigism. La stia luceriri accieca. 

Chiar. Viva Dio ! è Rosaura [parte). 

Sigism. 11 cielo a! mio cospetto la riconduce. . - 

. * « e ‘ « 

T 

Rosa ora armata di spada e daga, e detto. 

Ros. Generoso Sigismondo, la di chì eroica maestà esce 
colle sue gesta fatti dalla notte delle sue ombre; e come 
il maggior pianeta , quando nelle braccia dell’aurora si 
restituisce lucente alle piante ed alle rose, e sopra i monti 
e i mari, quando coronato si aliacela , sparge luce e bfilla 
raggi, cime bagna, spume irradia ; così comparisci al mondo 
lucente ^ole di- Polonia, ep una Infelice donna, che oggi ai 
tuoi piedi si prostra, proteggi per esser dònna e sventu- 
rata . due 'cose per obbligare un nomo che di valore si 
Vanta. Tre vòlte son già che mi vedi, e tre -quelle che 
ignori chi io mi sia ; giacché 'tutte e tre le vòlte mi vedesti 
in differente abito e forma. La prima mi credesti uomo 
Della rigorosa prigione, dove la tua vita fu delle mie-sven- 
ture una dolce lusinga; la seconda mi ammirasti, donna 
quando, la pompa della tua maestà fu un sogno , un fan- 
tasma , un’ombra: fa terza è oggi, che essendo mostro 
d’una e dell’altra specie, fra muliebri vesti, ahni virili 
impugno. E perchè pietoso meglio al proteggermi fu ti 
disponga, è bene che de’ miei successi tu oda le tragiche 
fortune. Nacqui da nobil madre nella corte di Moscovia , 
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che nel modo che fu sventurata dovè esser mollo bella. In 
essa fisse gli occhi un traditore che la mia voce non no- 
mina per non conoscerlo, e del cui .valor informa il mio. 
'Essendo oggetto della sud idea, sento presentemente di non 
esser nata gentile per persuadermi pazza, che fosso qualche 
nutrie di quelli .che furono pioggia d’oro, cigno e toro., in 
Danae, Lèda e Europa. Quandi» pensava che allungavo il 
discorso; citando perfide isterie, - trovo che con esso ti dissi 
in poche parole, che mia madre, persuasa dalle amorose 
lusinghe, fu come tutte infelice. "Quella stolta discolpa di 
fede e parola di sposa, tanto l’intrattenne, che ancora oggi 
H pensamento l' affligge, essendo stato Enea tanto tiranno 
della sua Troia , che gli lasciò perfino la sua spada. E qui 
rimettasi nel fodero la sua lama, che io .la snuderò prima che 
l’istocia sia terminata. Da questo mal dato nodo, che jion 
lega nò imprigiona r e matrimonio, o delitto, quantunque sia 
unà stessa cosa, nacqui io, cosi somigliante, che fui un ri- 
trailo, una copia, se uon nella bellezza, nella fortuna e nelle 
opere. E cosi non avrò bisogno di dire che,, poco felice erede 
di fortuna, corsicon essa la propria. II più che posso dirti di 
me, è che il padrone che ruba i trofei del mio amore, e le 
spoglie dell’onor mio, ò Astolfo (ohimè ì che solo al riomi- 

• narlo il cuore s’incollera*» si stizza ; effeitto proprio che lo 
dichiara nemico^, Astolfo fu l’ingrato.donno che, dimentico 

"delle gloria (perchè di un. passato amor perfino. si dimentica 
la memoria) • venne in Polonia , chiamato dalla sua famosa 
conquista- a sposarsi oon Stella, la quale. fu del mio occaso 
la torcia. .Chi -crederà- che , essendo stata una stella che 
unisce due amanti , sia una Stella quella z he li divide 
ora? Io offesa, io burlata . rimasi triste, rimasi pazza, ri- 
masi morta, rimasi me, che vuol dire 'che rimasi con tutta 
la confusione dell’inferno ; c dichiarandomi muta (perchè 
vi sòno pene e angoscio che gli affetti ie dicono molto 

• meglio della bocca), dissi le mie pene tacendo, finèhè.una 
velia , a. -Violante mia madre (ahi. cielo!) .le rivelai, ed in 
truppe dal petto uscirono insieme inciampandosi le uno 
-eolie altre. Non m’imbarazzai nel dirle , perchè quando 
uba persona sa che à chi narra le sue debolézze fu colpe- 
vole di altre , sembra che questa gliene faccia di già gliap- 
plausi, e l’aiuti a sfogarsi; cenciossiachè il cattivo esempio 
mplte volte serve ad incoraggiare. Ella, infine, ascoltò pie- 
tosa i miei lamenti, e volle cctnsolarmi.co’ suoi. Giudice che 
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-fu delinquente come è facile al perdono ! Provando in se 
medesima, e per negare all’oziosa libertà , al tempo facile 
, il rimedio del suo onore, che no.n ebbe nelle.mie sventure, 
sceglie prer miglior consiglio ehe io lo segua, e che con pro- 
digiosi fatti io l’obblighi "al debito del mio onore. E perchè 
corressi meno pericoli, volle che mi abbigliassi da upmo, 
dandomi questa spada che cingo, e che ora è tempo oh' io 
sfoderi (come promisi), imperocché. conGdata ne’ suoi 
segni, mi disse : Porti per Polonia , e procura che i più 
, grandi nobili ti vedano quest’acciaro; che può darsi che in 
qualcheduno le tue sventure trovino pietoso accoglimento, 
e le tue angoscio qualche consolazione. Arrivai in effetto 
in Polonia, e passiamo oltre, giacché hon importa il dirlo, 
sapendosi, già chi mi condusse- alla tua grotta , ove ti 
maravigliasti vedermi. E passiamo ancora, sul fatto che 
Clolaklo di me si appassiona, dimanda al re la mia vita* il 
quale me la concede; e che poi, informalo chi io- mi sia, 
-.mi persuade a prendere il mio abito 'ed a. servire Stella, 
.donde con molto ingegno hp disturbalo l'amqr di ’ÀsloKo, 
e Stella dall’essere sua sposa. E passiamo sul momento nel 
quale mi vedesti altra volta dolente e vestita da donna, j?er 
x cui confondesti ]a duplice forma, e fermiamoci sulla per- 
, suasione in cui è Clotaldo, che Astolfo e la bella Stella si 
Sposino e regnine ; consigliandomi anche contro il -mio 
onore, acciocché io rinunzi, alla mia pretesa. ’E<i io vedendo 
che tu, o valoroso Sigismondo, a cui spetta il vendicarti, 
giacché. H cielo rompe il duro carcere dove la tua persona 
fu una fiera al sentimento, ed un macigno alio sofferenze, 
prendi le armi. contro tuo padre e la tua patria, vengo v ad 
aiutarti, mischiando ai ricchi ornamenti di donna gli ar- 
nesi di Diana e di Pallade, indossando le tele e le armi che 
congiuntamente mi adomano. Coraggio adunque ; forte 
capitano; giova ad entrambi di impedire quéste nozze; a 
me pecchè nqn si sposi chi si chiama mio sposo; a te per- 
chè, unendo i loro Stati,' non mettano , con più potere e 
maggior forza, la nostra vittoria in dubbio. Come donna 
vengo a persuaderti del rimedio deU’onor mio; e come 
uomo vengo ad incoraggi a/ti perchè tu ricuperi la, tua co- 
rona. Donna vengò ad intenerirti prostrandomi a’ tuoi piedi; 
ed uomo vengo a servirti con il mio acciaio e la mia per- 
sona. Epperè rifletti che se come donna m’innamori, come 
uomo avrai la mia vita in onorata difesa dell’onor mio ; 
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perché nella conquista amorosa, bisogna che sia donna per 
darti. querelo, e uomo per acquistare onori. 

Sigism:(a parte) Cieli, sarebbe. alai vero ch’io sognassi;sóspen- 
detérni la memoria, perchè è impossibile che in un sogno si 
rinchiudino tante cose. Oh Dio ! chi sapesse uscirne da tutte, 
o non pensare ad alcuna ! Chi vide' pene cosìdubbie? Se so- 
gnai quella grandezza in cui mi vidi, come njai questa dònna 
- ini riferisce segni così notorii? Dunque fu verità e non sogno; 
e se fu verità, ciò sarebbe per me una miòva'Confusione e 
non minore. Come la mia vita lo chiama un sogno? -che lo 
glorie siano fànto simili a’ .sogni, che le vere siano tenute 
per mendaci, e le false per vere? Che ci' sia cosi .poco dalle 
une alle altre, che vi possa essere 1 difficoltà nel poter sa- 
pere se ciò che Si*Vétie e si gode sia verità ò menzogna? 
Che così somigliante sia là. copia «flPorìgmale , da potervi 
esser dùbbio. s’Clla è la propria? Ma se è così, e che ài deg- 
gia vedere svanita fra le ombre ‘la grandezza ed il potere, 
la maestà ’e là pompa , sappiamo appfoflHare almeno di 
qfuesto. momento che ci ò concesso /perchè soltanto ci fé’ 
godere .quel ehe fra sogni $i' gode.- Rosaura ò'in mio po- 
tere, e l’anima ne adora la sua bellezza; .godiamo adunqjue 
deli’occasiane ; rompa amore le leggi do! valore e dèlia 
confidenza' con c’ui'si prostra a' miei piedi. Questi sogno 1 ; 
è giacché 4 #^ ò/spgniàmó adesso fortune, che saranno poi 
dispiaceri*. Ma colle mie proprie ragioni ritorno a convin- 
cermi se" è sógno, Se è vanaglòria! Chi per umaftq vana- 
gloria pèrde uùa’divina gloria? Che? il'pasèato non è forse 
.un sogno? Chi ebbe eroiche fortune, che fra sè non dica, 
quando gli ritornano alla memoria, senza dubbio quanto 
vidi noti fu che un "sogno? Dunque se questo tocca il mio 
disinganno, se so che il gusto chiama bello ciò che piaèé e 
un vento che soffia riduce in cénere, badiaiho all’eteriìo. 
che la fama 'vivifica-, .^donde non dormono’ le ventitré e Don 
riposano le grandezze! Rosaura ò senza onore, ma ad un 
principi tócca di darlo, e non di toglierlo. Ifiva Dio ! che 
devo essere il conquistatoi'e del suo onore, prima che della 
mia corona. Fuggiamo dall’occasione, che è grandissima. 
*- {ai soldati) Suonate all’armi ; oggi devo dar la battaglia, 
prima che l’ombra oscura sepellisia i raggi d’òro fra lé az- 
zurre onde. - ' 

Ras. Signor, dunque così mi lasci? Non una sola parola in- 
dirizzi alle mie pene e alle mie angoscie? Com’è possibile, 
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signore, che non mi guardi, nè mi ascolti? Non ini volgi 
tìteppur il volto? . •'» 

Sigism. Rosaura, importa all’onore che per esser pietoso con 
te, presentemente fò- sia crudele; non ti risponde lamia 
voce, acciocché il mio onore ti risponda; non ti parlo, per- 
chè voglio che li parlino le tuie opere ; non ti miro, perchè 
sono forcato in così rigorosa pena, ch’io non miri la tua 
bellezza, se mirar devo al tuo onore (parie). 

Kos. -Quali enigmi, cieli, son questi? Dopo tante afflizioni , 
mi rimàne ancor da dubitare con le equivoche risposte? 

Chiamino e detta. . • * 

Chiar. Signora, è ora di vederti? - , 

Ros. Ah,- Chiarini), dove sei stalo? • 

"Chiar. Rinchiuso in una torre, oonghietturando la mia morte, 
se nìisi dava, o non mi si dava; e della mia vita, che scelte 
in punto di dace uno scoppio. 

Ros. Perchè? 

Chiar. Perchè so il secreto che tu sai; infatti Clotaldo... Ma 
qual rp more è queste?. (tamburi). 

ito*. Cosa può essere? * 

Chiar. È che dall'assediaio palazzo esce uno squadronò, ar- 
mato per resistere e vincere quello del fiero Sigismondo. 

ito*. Ed io me ne sto come codarda, e non sono al suo lato? 
Sarebbe uno scàndalo del mondo. Andiamo (parie e di/oono 
di dentro :) 

Gli uni. Viva il nostro invitto re ! 

Gli altri. Viva la nostra libertà ! 

Chiara Viva la libertà e il re! vivano pure alla buonora, che 
a me nulla mi dà pena, purché mi tengano in corte. Penso 
in questo giorna.di così grande confusione starmene, riti- 
rato, e farla da Nerone, che di. nulla si doleva; e se di qual- 
che cosa mi voglio Curare, dey’eSsère di mg stesso; frat- 
tanto qui mi nascondo per veder tutta la festa: 11 luogo-è. 
occulto e forte, e fra queste rupi la morte non miiroverà. 
Due fiche alla morte (si ^nasconde). 

• . * 

Si odono suonare i tamburi s rumore di armi. Escono 
Basilio, Clotaldo/ Astolfo fuggendo. 

Basii. V’è un re più infelice ? v’è un jpadre più perseguitato? 

Clot. Già scende il tuo esercito vinto, senza ordine, nè legge. 
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Ast. J traditori rimangono vincitori. 

Basti. In tali battaglie coloro che vincono sono i leali, e quei 
che perdono i traditori. Fuggiamo, Clotaldo, fuggiamo il 

. rigore d’un crudele, d’un inumano tiranno e figlio (fuggono 
dentro, e Chiarina cade dov'è ferito); 

Cf\.iar. Aiuto, cielo ! 

Ast. Chi è quest’infeiioe soldato che a’ nostri piedi è cascato 
cosi bagnato nel. sangue? * • 

Chiar. Sono un uomo sventurato, che per volermi guardare 
- dalla morte, ci ho inciampato; fuggendola,, con es§a m’im- 
bàttei ; perciò non v’ha luogo che sia segreto perula morte; 
per cui.chiaro si arguisce, che ehi più fogge il suo effetto, 
più gli si avvfcina. Perciò ritornate subito alla sanguinosa 
battaglia, che fra le armi qd infuoco v,’è piqsic.Urezza.che 
non è nel più intricato monte ; conciosfcfachè nessuna strada 
è sicura alla forza del destino e aU’inclemenza' del fato; per 
cui, quantunque crediate di liberarvi dalla mòrte coHa fòga, 
voi correte Invece alla morte, -se in Dio è che moriate (cdde 
dentro). ' ~ 

Basii. Voi correte invece alla morte, se in- Dio ò che moriaié? 
Come bene (ahi cieli!) persuade i( nostro errore, e la nostra 
ignoranza ad un maggior discernimento , questo cadavere 
chetarla per la bocca d’una ferita , essendo l’umóre che 
scioglie lingua sanguinosa che indegna esser vane tutte le 
diligenze che l’uomo dispone contro la forza fe causa mag- 
giore. 'Avvegnaché,- per liberar la mia patria da sedizioni 
e da morti , venni a consegnarla a coloro dai quali pre- 
tendevo liberarla. " . 

Clol. Quantunque il fato, signore, conosca tutte le strade, e 
trovi thi cerca anche fra le fenditure delie rupi; non è cri- 
stiana determinazioné quella. di dire Ghie non v’è riparo alla 
sua còllera. Sì, c’è; èTuomo prudente arriva a vincere il 
fato ; e se non sei immune dalle pene e dalle disgrazie, fa 
in modo di preservartene. 

Ast. Glotàldo, signore, ti parla da uomo prudente, che la mat 
tura età ha instruito, e come giovane- Valente, Fra le folte 
siepi di questo monte vi- è un cavallo , veloce al paro-del- 
l’atira; fuggi con esso ; frattanto io ti guarderò alle spalle. 

Basii. Se .sta in Dio ch’io muoialo sè la mòrte mi attende, 
qui oggi la voglio incontrare, aspettando il nemico a faccia 

a faccia. ' ‘ . 

• • "» ■ \ . * * ' * ’ •* • • 
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Suonano all' armi ed esce Sigismondo con lutici la sua. gente. 

Sàld. Neirintrìgalo bosCo del monte fra i suoi folli rami, il re 
si nasconder 

Sigiami Inseguitelo! flou rimanga pianta clpe accuratamente 
non sia Visitata ; esaminate tronco per tronco , e ramo 
per ramo. ‘ ‘ ' ' ' 

Clot. fuggi, signore! 

Basii. Perchè? _ . *> • 

Aati Che attendi? 

Basii:- Allontanati, Astolfo. 

Clbt. Che vuoi? 

Basili Impiegare, oClotaldo, un rimedio che ancor mi manca. 
(’a Sigismondo ) Se Vai cercandomi, già sono o principe, ai 
tuoi piedi ( s'ingìilocchia }. Di essi , questa neve della mia 
catriziq ne sia il tappéto. Calpesta la mia cervice, umilia la 
mia corona , prostra 1 , -avvilisci il mio decoro e il mio t n- 
spetto'; prendi'-vèndetta del mio onore, serviti di me cat- 
tivo ;~e dietro tante prevenzioni, compia il fato il suo 
presagio, e compia il cielo la sua parola. 

Sigiarti. Illustre corte di Polonia, che testimonio siete di tante 
meraviglie, tfdTité, che il vostró pNncipe vi parla. Ciò che 
il cielo ha determinato , e che Dio ha scritto col Suo dito 
nelle azzurrò tavole délfirmamento-con ledere d’oro, giam- 
mai mentisce, emai inganna ; ma chi mente ed Inganna, è 
colui eh® per usarne male cerca di penetrarle. "Mio padre, 
qui presente, fece di me un brillo, urta fiera umana; di ma- 
niera che quando per la mia gagliarda nobiltà, per il mio 
generosd sangue, e per la mia bizzarra condizione fossi nato 
generoso, docilo e umile, bastava tal genere di vita e tal 
metodo di educazione per render fieri i miei costumi. Che 
bel modo di scongiurar^ il fato! Se si. dicesse a qualunque 
uomo: « Una fiera inumana ti deve dar la morte », sceglie- 
rebbe per rimedio di svegliarla, se dormisse? Se si dicesse: 
« Questa spada che cingi è quella che deve darti la morie » 
vana diligen/.d per evitàVla sarebbe lo sguainarla ed appun- 
tarsela al petto. Se si dicesse : « Golfi cTàcqua devon essere 
la tua sepoltura » , mal : farebbe chi orasse di mettersi in 
mare quàìido innalza superbo ricciuti monti d.i neve, ed 
increspate montagne di’- cristallai Gli successe lo stesso che 
succederebbe a chi svegliasse una- fiera,' porchòlo minaccia; 
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come a chi temendo ima spada, la sguaina; e come a chi 
solca le onde d’una tempesta. E quantunque fossa.,(9scol- 
tatemi) la mia còllera fiera addormentala, temperala spaila 
la mia furia, ed il mio- rigore quieta bonaccia , 'pure non 
si vince la fortuna con ingiustizia e vendette, perchè s’in- 
cita maggiormente; per cui. chi attenda a vincere la sua 
fortuna , deve usare -saviezza e temperanza- E non prima 
che, arrivi il danno, si evita, nò se no guarda chi lo pre- 
viene; che se con pmilth se- ne può preservale (pd è cosa 
chiara) non ò che dopo d« trovarsi nell’occasione , perchè 
non v’è strada che la possa disturbare. Serva d’esempio 
questo raro spettacolo, questa strana vicenda questo 
orrore , questo prodigio, di vedere prostrato e’ miei piedi, 
dopo tante varie prevenzioni, un padre, e umiliato un re. 
Fu del cielo sentenza, che oonpotè scongiurare per quanto 
si sia affaticato ; potrò io, che sono minor d’età, di valore 
e di scienza vincerla? — (al re) Signore , alzati, dammi 
la. mapo; che disingannato dal cielo, d’aver errato qel 
modo di vincerlo, il mio collo umile attende che tu ti ven- 
dichi; eccomi arreso a’ piedi tuoi.. 

Basii. Figlio , la tua nòbile azione ti rigenera una seconda 
volta ne’ mio» visceri; Sdi principe, a io il lauro e la palma 
sono dovuti; tu vincesti, i tuoi f^sti* ti coronino. 

Tutti. Viva Sigismondo! evviva! - 

Sigiarti. Giacchò.il mip valore attende a cercar vittorie, il 
vigermi oggi'da me stesso dev'essere la più splendida. — 
Astolfo dia subitola mane a Rosaura ; ei che sa' andarle 
debitore del suo .onore, che io devo ricuperargli. 

Ast. Non .niego eh’io non abbia degli' obblighi; ma osserva 
ch’ella non sa chi è; epperò sarebbe bassezza ed infamia se 
io sposassi ima donna... > - • 

Clot. Non proseguire , ferma, aspetta ! Rosaura è nobile al 
.pari di te, e la mia spada lo sosferrà.in campo ; è mia figlia, 
e ciò. basti. 

Ast. Che dici? .. . .. * 

Clgt K Ch’io non volli spuopriila. finehò non la vedessi onora- 
tamente maritata; la storia di questo fatto è lunghissima, 
ma infine ell’è mia figlia. • • 

Ast, Essendo cosi, compirò la mia parola.. • * .. 

Syism. E perché Stella non rimanga sconsolata della per- 
dita’ d’un principe di lauto valore e fama, di mia propria 
mano voglio accoppiarla con uno sposo, che se in, «aerili e 
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fama non lo sorpassa , almeno lo eguagli. Dammi la tua 
mano. . 

Stella. Io guadagno nel meritare tanta fortuna. 

Sigism. Clotaldo, che servi lealmente il padre mio, lo aspet- 
tano le mie braccia, con tutte quelle grazie ch’ei domandar 
può ch’io gli accordi, 

Uno. Se onori cosi chi non t’ha . servito, a ine che fui la ca- 
gione del tumulto del regno, e che ti ritirai dalla torre in 
cui gemevi, cosa mi darai? 

Sigism. La torre; e perché tu non ne esca piò fino alla morte, 
vi starai con guardie; imperocché il traditore non è più 
necessario quando il tradimento è passalo. 

Basii. La tua saggezza è l’ammirazione di tutti, 

Aet. Che condizione mutata! '» 

Ros: Quanta saggezza, quanta prudenza 1- 

Sigism. Di "che stupite? che vi spaventa? Se il mio maestro 
fu un sogno, 'per cui temo di svegliarmi di nuovo, e ritro- 
varmi nel mio stretto carcere ; e quantunque ciò non av- 
voBga, il sognarlo basta j avvegnaché arrivai per tal modo 
a sapere che tutta l’umana fortuna passa come iun sognò, 
ed oggi voglio approfittarne per tutto quel tempo che mi 
dura ; chiedendo perdono de’ nostri falli , essendo proprio 
degli animi nobili il perdonarli. 
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. Doto Giovanni ài Silva . *• 
*' Don Luigi di Benavides 
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Manrigo, servo , * * - 
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Eleonora, dama 
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■ TmgieMmnrdiii in tre giornate. ' 
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GIORNATA PRIMA 


. « . ■* » . 

Il re don Sbbastjanó, «fon Lopez de, Almeida* Manrico 

■ ” ed ùccojitpa'gnainentq. ' ** " - * 

v ■ . \ 

Lopez. Un’altra volta, gran signore, vi ho. domandalo questa 
licenza, ,ed un’altra .volta aveste per bene- il nùo matri- 
monio’; ma sempre attento.» tanto splendore, vito nel vostro 
sembiante, eppcrò vengo a darvi conto-delia mia sceltasi] a 

- aupplicat.vi che in. grazia vostra , io,, possa, appendere le 
acmi alla parete.; e che oeda Marte ad Amor la- gloria , e 
che io ricéva in pace, in cambio di /sublime lauro,- sacro 
©li.yo. Io vi ho .servito, ’e solamentaspero .quest» mercede» 

' -per ultimo guiderdone \ giacché con questa licenza fortu- 
nata oggi andérò.ad incontrare la mia amala sposa. 

Sebast. Io apprezzo il vostro gusto eia vostra scelta, e mi ral- 
legro del ■vostro matrimonio ; ’e.se non fossi- occupato nella 
guerra -che hp contro rXfricft, vi sarei-padrino. *• • . - 

Lopez. Eterno duri quel lauro divino • che lé tue tempia 
coróna.*. .’*.'•■ /*. • : V. ' 

Sebast. Io stinto. moltissimo la vostra persona [parte e seco 
i' accompagnamento). __ - 1 ' . .« ♦ . 

Mant. Sei contento? 

Lopez. Difficilmente la mia fortuna e la mia gloria potrebbero 
dissimulare la loro allegria. Felice me ? se oggi potessi 
'volare.. . * ■ 

Manr. Uguaglieréstiril venie.' - 

Lopez. Dici pooo ; «oiiGiossiachè il'Véni© è iM pigro elemento. 
Se Amor mi dasse^le sitò’alf, volére* abbruciai», e cieco; 
perchè chi si dà al vgntò, strati. diaria percorrere quelli 

- d’ Ambre sono di fuoco.' * v *■-.'• • • 7 •- » 

« 0 •' • 
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Manr. Perch’io possa disingannarmi, ciedendo che tu no 
gbbi ragione, dimmj perchè mostri Ionia premura. 

Lopez. Prendo moglie. " \ ' 

Manr.% non guardi che è uu errore da spaventare H mondo, 
^chéun uomo sposi così con tanta fretta? Se oggi che ti ac- 
casi -ti taènenti del venta, oosa farai quando diverrai vedovo? 

\ 

Don G iovar sfi, dJ: Silva Ih. abito povero, e detti. 

Giov. {a parte) Come pensai ritornar a Te diverso , q patria 
mia, quel disgraziato giorno che lasciai le - tuo soglie! Chi 
non t’avrebbe calpestato? Ma , per lo sfortunato è sempre 
meglio di vivere dove non è conosciuto. — Qui - c’è gente, 
e non conviene" che mr-vedano net male in cut mi, vedo. 
Lopez. Aspetta! Non Io credo.- £ 'verità? è illusione? Don 
Giovanni? 

Giov, Don Lopez? i ■ ' '*•; , * ' 

Lopez. Dubbioso di tanta fortuna'-, 'le nife braccia hanno so- 
speso il foro slancio. 

‘.Giov. Fermatevi,' to'* è fora* ch’ t io mi difenda da chi ha tanto 
onore e vplore ; imperciocché ritorno che viene cosi po- 
. .vero, amico ‘Lopez* non è bene che tocchi (o sorte impor- 
tuna!) un simil pétfo, pieno di ricchezze. '' v . . 
'Lopez, Cqndanno' rie vostre ragioni, perchè se la fortuna dà 
gli umani. beni rierfestri, il ciefò concède. un amico come 
voi siete; osse'rvate adunque-tjMel che passa dalla fortuna 
* al_ cielo-.'’ •• i ;• " . ' • ' 

Giov. Quantunque vi adoperiate per farmi prendere corag- 
gio, purè quanto. mi ; dile mi ritorna a maggior male< os- 
servate die Vqh v’ò maggior male di quello d’essere povero. 
Ed acciocché il mio sentimento provi qualche sollievo, se 
- è possibile cheto- possa avefe, .ascoltatemi, don Lopez, con 
.attenzione. Alla famosa GOiiquisladell’liìdia’, che- scelse per 
sua tomba la nòtte, e per sua cullali sole, amici, e tanto amici 
andammo eolra'kubi,. che i 'nostri due còrpi formavano una 
. stria amiina od un sol cuore.- Non ingordigia di ricchézze, 
„non ingordigia d’onore guidò i nostri desideri! a così au- 
dace impresa, com’era quella di toccar ima Vascelli la pro- 
. »vincia ignorata per Tant’ armi dalia scienza. -La nobiltà lusi- 
tana si;àffidò a navi costrutte con ia sua fortuna,- e che 
certamente eccedono quelle ira magi na rie di GiasoBe. Lascio 
, quosta'lode a chi ptrè còn più dolce voce narrare’ i, fasti di 
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questa invincibile nazione; imperocché' il gran Luigi di 
Camoens, scrivendo quefloche operò con la penna e con 
la spada , mostra 0 l'ingegno ed il vatore in questa parte. 
Dopoché voi, invitto Lopez, per la morte del vostro padre 
ritornaste, rimasi io, -e beasapete con quanta fama d’amici 
e d’opinione, che .orti che li hóperduti, formano fa mia 
maggior afflizione; ma, vedete se 90110 disgraziato di dover 
consolami' di non aver màhdato occasione di cattiva. acco- 
glienza alla fortuna, la £>oa eravi unasignera, figliq d’un 
uomo a cui la -cupidigia' ed il commercio aveva concesso 
grosso patrimonio. Era bella ,- era discréta ; è queste dite 
nemiche fecéro in lei tregua. La corteggiai felicemente. 
•Ma chi c’è ch’abbia guadagnato: al principio, senza per- 
dere. alla fine? Uhi fu felice , senza dopo declinare? 
Troppo si somigliano il giuoco,* la forfunae l’amore. Don 
Ejnmanuele di Lo^a, figlio del governatóre di questo stesso 
nome, uomo molto risoluto, valente,, cor tese, bizzarro ed 
astuto (che quantunque gli abbia aditola vita-, non devo 
togliergli l’onore), di Violante innamoralo (cosi chiamasi 
colei che diò luògo alla mia fortuna ed alla' mia disgrazia), 
era ili €03 pubblicamente il mio competitore"; poca pena 
itti dayff la sga amorosa pretensióne, perchè essendo/ Come 
ero, il favorito, .la. pena dei. disprezzaio faceva la mia for- 
tuna maggiore. Un giorno che il sole era uscito belfo, con 
esso usci anche Violante, ed accompagnata da molti servi, 
arrivò alla mnrina , dov’era accorsa’' molta geo te .per l’ar^ 
rivo d’ una. nave in porto, lac,ui ammirazione originò questo 
concorso. e 4 »è ltìógo alla mia .disgrazia*. Entrambi (il tosa 
ed io) facevamo parte d’un numeróso cerchio di persone tutti 
soldati e amici, quando ci passò dinanzi gli occhi Violante.' 
Era dosi maestoso il stio portamento, che nessuno di quanti 
eravamo presenti tralasciò doverne l’animo colpito j- perchè 
la sua pianta veloce era il mobile Ghe strascinava dietro di 
sè rknmaginazione. Un capitano disse : « Che bella l donha! v 
A cui rispose don Empianuele.: « E come tale fu e sarà 
crudele », — *« Non lo. dice per que 9 tó (egli replicò), ma 
soltanto per vedere che , come bella , ha scelto quel che 
v’hà di peggio ». Allora io dissi: » Nessuno ha meritati) 
'i -suoi fjvòti'j • perchè non v’è chi li mefiti ; e «e pure 
oi è qaalcano, quello son io‘». >— - « Mentite* disse.-- 
Qui non' posso piò proseguire, perchè la voce amtiurtolisce 
la turbati voce; il corpo freddò,. il cuor palpitante, i sensi' 
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morti, ed U dbkm5 vivo restalo ripetendo qaett’afltoato. 
Oliranno errore degli uomini! legge vHe dèi -mondo! 
Che una parola, uno spropòsito possa marchiare l'altero 
* ojior d’un uomo acquistato in tan farmi? E che- l’antica 
opinione d'onorato rimanga -prostrata 'dada troppo faci- 
lità di una voce? 'Ohe' l’onore, essendo un diamante, 
rpessa un fragil soffio ^Dio mio!) brnciarto e. consumarlo? 
E che il suo, splendóre, essendo più puro che (fuetto del 
-solfe, un, semplice alito possa- essere infausta nule a questo 
sole !» Trasportato dalla "passiono . m’allontano troppa dal 
caso,; -perdonate, ritorno ài' successo. Appena egli ebbe 
pronunziate quelle parole, che le mia spada passò .veloce 
dal fodero al suo; -petto, *che-a tutti 'sembrò che . là mia spada 
e la sua .voce avessero imitato il baleno ed' il tu'ono. Ba- 
gnato» nel suo sangue, cadde estinto in. sull’arena, ed io 
per saltarmi mi rifugiai in una chiesa consacrata alla re- 
ligione' di Francesco, E per essere siio padre il goyterna- 
tdqé, fui costretto'» nascondermi con tanto timore, che per 
tre -giorni abitai vivo m un- Sepolcro. Chi ha -mai veduto , 
quando il contrario è il mòrto, sepellirc il vivo? In capo a 
tré giorni, per amicizia e favore; il 'capitario dotta nave ar- 
rivata: iaporto, e che veniva a Lisbona, mi ricevè a bordo 
dì nòtte, il manto della quale diè occasione ch’io salvassi la 
- vita. In. questa nave, stetti nascosto' finché, il veloce mostro 
del vento e dell’acqua non divise i pelaghi di Nettuno. 
.L’ingiusto inganno della vita , o 1» sua passione-, non-- diè 
per infame l’iromò che soffre t il suo disonoro, o. lo dia per 
scolpalo se. Si vendica : imperocché è uri errore -castigare 
l’affronto-, e non perdonale al castigo. Oggi arrivai a Lis- 
J bona, tanto povero, che, non osavo entrarvi. Oneste sono le 
mie fortune non più triste, -ina ormai allegre, giacché mi 
prq'sttM-eno l’occasione di stringermi al vostro petto. Mille 
volte yi abbraccio', se. un uomo tanto -infelice tante onor e 
* favore può meritar àncora da voi , o glan Lopez di Al- 
atetela. • . • 7 '1 „. h ; ; 

Lopez. Attentamente ho ascoltato, don Giovanni, le. querele 
che annegàto in lagrime il vostro petto pòrge alla lingua , 
ed - attentamente ho pensato; ohe oòn c’è . opinione che 
possa, per quanto sottilmente. arguisca, cendanbare la vo- 
stra. Ghi non vive soggetto all’inclemenza del tempo e 
dèlia fortuna? Chi si Ubera o si esenta da un’intenzione 
mal sicura ? D e tu^ doppio, petto , ebe alimenta il Selene di 
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UDa linguai Nessuna. Solamente si può chiamar fortunato 
chi, coinè voi, lascia- ptiro il suo onore; e castigata l’offesa. 
Siete onorato; e^negre Ombre non offuscano il vostro an- 
tico onore; ed oggi nella nostra amicizia si veda la virtù 
di quelle piante , tanto conformemente opposte, che una 
con calore consuma , e l’altra con frigidezza penetra, es- 
sendo entrambe velenose, e che congiunte insieme si tem- 
perano in modo tale da divenir salubri, assicurando cer- 
tamente là salirle. Voi siete afflitte,' ed io sono allegro ; fra 
noi due dividiamo la differenza, e temperando il contento e 
la tristezzàrfacciamo che si bilancino la mia allegria e la 
vostra pena, il- mio gusto e il vostro dolore, la mia ventura 
e la vostra disgrazia, acciocché l’afflizione e il piacere non 
pòssa uccidere nessun di noi due. Io mi sono ammogliato in 
Castiglia , con procura, con ia più ..bella' donna, con la più 
✓ rfobile, più ricca, più virtuosa è più saggiacfie abbia mal 
potuto dipingere l’idea nel pehsamento umano. Donna 
fSleonora di Mendoza* à il'Suo dome ; e oggi don Bernar- 
dino, mio zio., arriverà corresse a Aidea Gallega, dove vado 
ad incontrarla con questi fortuiti auspicii che vedete^ E 
la vostra veduta in quest’ oocasione accresce maggiormente 
la mia fortuna. Pertanto non vi dia angoscia, non vi dia péna 
Tesser venuto povero; io sono ricco, la mia casa, amico, 
la mia tavola, i miei cavalli, i miei. servi, il mio onore, la 
mia vita, la mia ròba , tutt’è vostro. Consolatevi che la 
fortuna vi abbia lasciato un vero amico, e che non abbia 
avuto forza contro di voi, Ghe non vi ha toltali vostro va- 
lore, la leda dell’anima ed il- bràccio che vi difenda. Non 
mi rispondete, lasciate le cortigiane finezze, lo quali non si. 
convengono fra amici, ^ venite dove la -vostra persona sia 
testimonio della fortuna che mi attende. Oggi la tnia sposa 
'deve entrare in Lisbona, e quéste tee leghe di mare, per 
me di fuoco, che ci separano, le faremo’ tutti insieme nel 
veloce e bel bastimento che ho fatto preparare a bella 
posta. 

§iov. Non conviene però che la vostra nobiltà, rimànghi offu- 
scata dall?. mia umiltà; perchè il ihondo non è il sangue 
che rispetta, ma l’abito. 

Lopez. Quest’è un inganno del mondo t il quale non vede, nè. 
considera che il corpo lo veste l’oro, e l’anima la nobiltà. . 
Venite con me. Sospiri, somministrate vento alle vele, se 
è che ne’ mari di fuoco navighino Davi d’amore (partono). 


t. 
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Manr. Voglio avvantaggiarmi innanzi a tutji oon qualcuna di 
queste barche, per dimandare alla tuia nuova padrona le 
strenne per Parrivo- del .suo .sposo; perchè il primo giorno 
ogni donzellarla la. strenna (pari?). 


irfH-' 


II vecchio don Ukh.naiidinp, donna EnfeHNOHA e SiHf.na. 

\ i r x ■ ,v ' ■ 

Berti- Nella lusinghiera falda di questo, uionle., cotonato di 
fiori, dove la primavera invita al sollazzo, puoi fiposare, 
bella Eleonora, men-tregho il tuo fortunato sposo, dòn. Lo- 
pez, arriva, e tergi il piallo, il quale non mi reca mara- 
viglia che alla vista del Portogallo. ti congedi con taLsenii- 
mento dalla. Casliglia. . , * * . - 

Eleon. Illustre don Uernauiino di Almeida*, iljnjo lenero 
pjauto non è ingratitudine à tanto unoro : che inì apparec- 
- cliiò la sorte e la fortuna mia. Vedendo cosi vicinò il bene, 
fu/piacere” i.impetocchò vi sono -aitche lagrime di gioia. 

Beni. Saggiamente ti scolpa la Jusinghicra discrezione ;. e 
quaiHl’uuche /osse per discolpa , grato ti sarei. della colpa. - 
Voglio dare più campo a. divertire l’ostinatézza di questa 
irffelaffcOnitL-Oui. pdoi ripesare , vincendo il rigore del sole 
i di cui raggi ardono. 11 cielo ti guardi {parte ]. t 

Eleon. E partito, Sirèna? 

.Sirena. Sì, „ . ■ . . ■ \ ? 

Eleon. Qualcuno ci ascolta? 

Sirena. Sospetto, che siamo sole; ' 

Eleoti. Dunque escala ima pena (ah Dior!-') dalla mia vita è 
dal mio petto ; esca disfatto iu lagrimè H dolore che mi 
provoca, il fuoco che tocca- Lamina, rimettendo le sue noie 
in lacrime agli ocelli, e in sospiri alla booca. E senza pace 
o senza posa abbrucino velocemerfte tutto, giacché le mie 
voci sono di fuoco, e lo mie lagrime dt fuoco e pianto, j. • 
Sirena. Signora ,.che didi? Avverti al tuo pericolo èd al tuo 
onore. 

Elem. Tu che sai il mio dolore, tu che cdnosci la mia morte, . 

mi reprimi in questo modo? Tu mi ..allontani dal pianto j» 

. imo? Tu qual cammino m’addili? ' . 

Sirena. Stò-ald ascoltare il tuo Inutile lamento. 

Eleon. Ah, Sirèna! Quand’è che i lamenti sono inutili? Si \ 

. lamenta costantementè un fiore se l’aura ferisce le sue 
fòglie, quando il sole caduco muore in tumuli di diamanti; 
si lamenta un’arroga&te montagna.deiringiurié del velilo, 


'il ’fc* 
. >* 


, Digitized by Google 


-.**• - ’ GIORNATA PRrMA Sl'l 

m »' 

quando l’offende con Violenza ;-e l’eco allora. 'ninfavocale; 
lamentandosi del suo male, risponde l'ultimo accanto.- ‘Si 
lamenta, perphò sa -amare, un’edera se pèrde di dui» sco- 
glio che ama ; e con soave accintosi lamenta- uu semplice 
UÒceiliWy e in -amoroso- carcere , còsi pretende alleviarsi; 
che-alta One la lamenta «’iutehde -sq Pignora k canzone. 
Lamentasi allà terra il mare, quando con -lingua .'d’acqua 
tocca le labbra deU’ópposto scoglio ; si lamenta il fuoco 
. se racchiude fulmini che fanno guerra al- mondo. E/ sarà 
poi molto se il mio coraggio si arrende al violento dolore, 
.se sj laméntano montagne, pietre, uccelli, fiori, eco, .sole, 
ederra, -Irtmdo.iulmine,' mare e vento T 
Sir&m. Sì ; ina che rimedio consegui di disperarti così? Don 
Lutyji morto, e tir maritata, cosa pretendi ? > s 

Ehm. Ohimè! Di’, bèlla Sirena, di don Luigi morto, -e morta 
anch’io. òtacchè,.4l Cielo mi costrinse, mi vedrai in questa 
calma , senza gusto, senz’essere e senz’anima, morta si, 
maritata nò. Ciò ch’io- amai una volta,. ciò ohe appresi 
una volta, potrò perderlo , ma' dimenticarlo,, ah no! non 
potrò. Diinenticauza dove ci- fu fède? Amor mentisce | Come- 
si troverà Burlata virtù così chiara ? Chi fosse costante noli 
dimenticherebbe se .amasse, e non -amerebbe se dimenìi- ‘ 
casse-- Osserva ciò che sentii .quando seppi la sua .morte: 
mi maritai per forza, per vendicarmi dr me stessa. Ma si 
licenzi! ormai qui per l' ultima' volta -il mio- dolore. Pia 
àlL’arav.amor, ti acoompagnai > qui ti restale oòn ardire 
dicomparir* a quella deH’ooerè. - •• •.' • 

- • !*'•,- v - ; * •*’ V- * ■■ ■ i. •- •; ' 

• ' Va* tutto* e dille. , . • 

Manr. Fot-tuffato me che sono arrivato ;. oh ò grande lamia 
ventura! felice me che sono venuto, felicissimo me che 
ho dalp 'per il primo .il- mio labbro alle piante di questo 
piede, che pieno di. fiori, e la primavera della state. E giac- 
ché sono giunto p.er. il .primo da. voi., bacio e , ritorno a ri- 
baciare tutto quanto' baciar si può seoz-’offendere il mio Dio. 
Eteon. Chi siete? , % i v 

Manr. Il servo- minore di-don Lopez mio signore , ma noir 
U minar ciarliero, che. velocemente mi sono affrettato per 
chiedervi le strenue dell’avyiso del suo arrivo.- - ' 

Eleo n Dite beffe! prendete - . In qhe.qualità servite don Lopez? 
Manr. Efn uortio di quest’umore -non vi dice abbastanza che il 
»uo,nome/i.4i-g©h^l u oihot: , .-. :.-v , , ’’r.r>4 
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Eteon. E di che siete gentiluomo ? ' * v 

Manr. Delle riàa della bocca. Servitore che vien .preferito 
nelle piò gravi, contingenze', è il fante de’ cuori dei servi- 
tori della, merce che si vòglia.- Quando guardo alcunché 
sonò maggiordomo; cameriere quendò aspeltoviualcl^abilo 
dal mio padrone; maestroUi sala, quando prendo il miglior 
boccone per me ; segretario poeo amico quando svelo i suoi 
segreti; squisita cavaliere allorquando, p.er'non andare a 
piedi, esco a cavallo, con là scusa di passeggiarlo; quando 

- qualche cosa è tale da occultarmisi , io ne seno allora il 

suo-.spiatore ed in seguito il suo narratore; quando rubò 
quel che voglio d’argento, è allora che sono credenziere; 
dispensiere quando rii.be sulla spesa;- valente quando fuggo; 
-e sono il suo- cocchière il giorno che -mi confida i sudi 
amori ; e-perciò arguisco chiaramente che son'o-per si tanti 
modi warii, servendolo semprecosì, d’ogni ufficio l’uomo 
adattò, e di tutti il gentiluomo (E/eonoro e Sirena parlano 
in disparte). : * *' ’ ' 

’ * V • 

• v Don Bernauoin®, don Luigi e Celiò sèrvo. ■ • 

*.< • ■ • 

Luigi. Sono mercante,, e traffico in din manti t i quali ora sono 
pietre, e prima raggi Airone del sole, che perfeziona ed 
iUumiha.il rustico grano nell’infuocHta miniera. Vado da 
Lisbona in Castiglia, ed in questo villaggio ho veduto una 
maraviglia del cielo, ridotta in ung donna che accompa- 

- goate ; seppi inoltrò dalla fama* che è spo$a o deve sposarsi 
fta poco; e siccome si suobr, 'per le -nozze, impiegare da 
tutte lè signore qualche capitale in quéste gemme, vorrei 
insegnarvene qualcuna' ài queste mie, che scfnoipiù rilu- 
cente delle stelle ,, e vedere, sé l’ocòasione col desiderio 
tonno nel cammino qualche' impiego. 

Barn. La prevenzione ‘e ravvertenzà furono accertate ; siete 
venuto in boon tempo , avvegnaché per divertirla e ralle- 
grarla dalla sua tristezza voglio regalarle ùtja gioia. Aspet- 
tatemi qui, ehe-prima apderò-ad avvisarla. '• \ 

Luigi. Desidero che adesso ìe portiate , 'per -sufficiente prova 
di quel che dico," questo 1 -. diamante (glielo consegna) ; che. 
esaminatone il suo ve lo re e - là stia eccellenza, nom dubito, 
signore, eh? non mi conceda, la licenza di arrivare q' suoi 
piedi {sì 'ritira). * •■' . * ' * r ' V '• • 

Bsm. È una pietra rara! Che fondo! Che capitale t * Qom’é 
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netta e chiara! — È giunte-qui, divina Eleonora, tur mer- 
cante. nelle-cui mani vedrai . gemme di gran valore, ricobe, 
costose e be^e. Divergi ftn poco la mestizia ;.io voglio -re- 
galarti quella- che più' di esse ti .gùs'ti. Questo diamante , 
fanale , la di cui luce bella e .nuova e limpidezza, prova 
d’essere lucente 'figlio del sole, qui viene per testimonio. 
Prendi fi diamante (gitela dà). 

Eleo. .Cosa vedo? (con ammirazione ) Cieli ! » 

Bèrn. Dimmi...- ' . ., , * . • ' . - 

Eleon. (in disparte) Tuttavia non- lo credo. •*» - 

Bern. Se deve entrare. »••• 

Eleo». Ahimè ! .(in disparte) Questo diamante è lo stesso...' 
Digli che venga. — Sirena, amor mi tolga' da quésta pena, 
da quest’incanto,, da questo abisso. Questo diamante, che 
misura la luoe'del sole, lo diedi a don Luigi. di Benavides, 
è mio ed è suo. 0 le mie' lacrime m’acciecano* o è lo stésso. 
Oggi saprò coitì’-è ritornato nelle mie mani (a» presenta don 
1 Luigi). ... 

Luigi. Bella signora, io sono... -* * ‘ 

Eleon. (a parte) -L’anima delia mia pena, il corpo della mia 
’fpiuasia. • ' . •• v ' ' ’ * » 

Sirena (a parte). Adesso, dissimula etaci, che già vedo quanta , 
ragione hai di maravigliarti.- , • »~ • » 

Luigi. 4© sono quello che in questa parte pensa, di profittare 
• dell’occasione, essendo giunto a tempo ; onde il mio desi* 
derio abbia iLfelice esito sperato già da tanti anni. Ho gioie 
da vendere.d’uh’iBestitnabile ricchezza: e fra le altre una 
„ fermezza. che so Vi deve piacere.-Ho mvCupido di diamanti 
dì molto valore ; volli fare anche. l’amore di pietre uguali, 
aocioechè travagliandolo dosi, quando qualcuno lo trattasse 
di variQ e facile , lo trovasse soltanto fermo da me. Ho Un 
cuòre , nel quale non v’ò nessuna pietra* falsa ; de’. bei 
anelli, ed in uno sì vedono delle memorie. Gi avevo ano 
smeraldo, che mi rubarono per istrada, e m’immagino pei 
il perfetto colore che aveva. Era con -un zaffiro; rara mi 
rubarono lo smeraldo, solamente , e mi lasoiarano questa . 
pietra celeste che osservò; per cui dissi alla mia vigilanza: 

« Perchè mi toglieste con tanta vendetta la speranza por 
lasciarmi ‘gii affanni ? » Se piace alla vostra bellezza, sco- 
prirò' per maggior glòria il cuorò , la. memoria', l’amore e 
la-fermezza, '«»• 

Ber», li mercante è discreto. Come ha saputo bene applicare 
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l’effetto alle beUe gioie per .sollecitare la volontà di vederle. 

Eleon. Quantunque le vostre' gioie sono come le decantate, 
pure siete giunto in una cattiva' occasione per mostrarle. 
Ed io ^vedendo là sita faqiosa mostra , sarei- rimasta con- 
-tenta se foste giunto prima; però, siete Venuto tardi. Che 
si dm: t> be' di ine,, se quando sono maritata," se quando qui 
aspetto il mio sposi), mettessi, -no la uria- tristezza, ma la 
mia immaginazione- nel vedere quel cuore, qfteU’amore e 
quella fermezza? Non li mostrate, che’non'è bene che le 
vostre memorie adesso non 31 e.no piu' stimate dopo tapto 
tempo che non. sono osservate. Prendete anthe 11 vostro 
diamante, quantunque so. che perdo in esso Una luce bella 
é. fedele , al sole istesso somigliante. Non m’incolpate’ la 
condizione che in me trovate cotanto schiva y.ma incolpate 
voi stesso, che arrivaste senza tempo e senz’occasione (r«- 
tmre di dentro). - '.a. . - * ’ * . 

Manr. {osservando di dentro) Ecco don Lopez', mio signore , . 
che viene. ■ • • . . 

'Luigi (in disparte). Avvi nella sventura male che al. mio mal 5 
.oompeta, nè dolore al-^t)io”d.olor? - - - J 

Eleon. (a parte) Che. veleno ! • • 

Litiga (a parte). Che crudeltà 1 >. „ • • «t- : . • * . .•/ . s 

Beni, (a parte j Andiamo a riceverlo. 

Manr. Tutti zitti, ed ascoltiamo la prima follia; perchè un. 
fidanzato a cui piace la da {«a e perviene a. vederla, giuoca 
come - le stoltezze; egli è biscazziere che dice e fa {parte). 

Luigi. Cosa potrai rispondere, donna cotanto facile,. leggiera, 
volubile , incostAnJe e Vaqa , e donna infine, donna,, che 
possa soddisfare al tuo mutamento e alla tua dimenticanza? 

Eleo». L’avermi créduta la tua mòrte, -e l’aver piantò -la tua 
vita, •'furono cagione del mio mutamente, e non, già della 
mia dimenticanza; perchè noa^lo poterono. Che se quando 
giungo a vederti non fossi già’maritata, oggi mi scorneresti 
determinata a provarti se sono ! Variabile e donna. Mi 
spo^i con procura. ' . 1 ' ■ • .// e . 

L\n,gi: Ebbene per procura si avverte-. Che hai potuto cancel- 
lare là mia; fortuna, hai potuto lasciarmi in calma, 'hai po- 
tuto togliermi l’anima, hai potuto darmi la. morte : é que- 
sta.. dici che credesti , e non fu vana- apparenza, ehe se 
crede»ti,la -rata assenna, ÒTo stesso, diceste bene! 

Eleon., Non posso, non posso (misera mel) rispondere; òhe 
con me sta non illudo sposo , ma^L mio nemico , perchè v 
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m'ktcolpi fedele, ciò - Che direi a lui, dirò anche a te (don 
- Luigi si ritira da un lato). -, 

• • • ' ■ - . • » . 

Don Lopez, dòti Bernardino e Manricó, 1 

Lopez. Quando la fama esaltava la vosfrabellma, io vi amavo 
per fède, e per fede 5 Eleonora', io v’idolatravo dentro • del- 
l’anima mia. . — Quando Tanima che Vi amava sospesa ed 
elevato vi osserva ( incolpa l’i/nmagine della sua fantasia , 

: imperocché «réte veduta - più bella di quel che vi si può 
'immaginare. — * Voi sola pntèvfife accreditarci ; fortHualo 
quel che arriva a meritarvi , e prù fortunato ancora se 
pfese a stimarvi. Ma come -potrò dimenticarvi e offendervi? 
Se chi prima di vedervi .ha potuto amarvi, diflìeilmente vi 
potrà dimenticare dopo'd’averv'i veduta. 

Eleon.- lo con fermézza jn’arresi pria- di vedérvi , é vìvo e 
morto, in vói riposavo;- perché soltanto unNombra vòstra 
• amavo, che pur bastò' che ombra vostra fosse. — Fortu- 
nata le mille volte se'pòtessi amarvi come Talma inanifrgi- 
nava; che il comun dobito così pagherebbe la vita, quando 
mi rendesse umile. — Sono discolpala se timorosa e cbn ti- 
mido mio amore vi osservo, é non pago un a/nor cosi ge- 
neroso. — Di voi e non dì me potete lamentarvi; Ipoichè, 
quantunque vi sfimi qual spo$o, è impossibile l’amarvi dome 
meritate. ’ * * 

Lopez. Ora, mip zio e signore; datemi le braccia. 

Barn, saranno èterrii lacci di parente , amicizia e amore. 

E perchè non m’ in cólpi di ritardo, .andiamo ad imbarcarci. 
Lopez. Oggi il mare adora una seconda Venere'. 

M dnr, E poiché con tanta gloria dama e galante si sono Spo- 
sati t perdonate,, nobile Senato, che “qui termina la storia 
(partono e-rùnangono soli don Luigi e Celio). 

Celio. Signore, poiché da te stesso ti sei disingannato, ritorna 
in te, ripara TI danno della tua vita e della - tuà morté. Nòn 
v’è più modo nè mezzo che tu possa eleggete. 

Luigi. Si c’è. Celio. 

Celio. E qual è? , 

Luigi. Morire, eli’è l’ultiftVti rimedio. Morirò; perchè vidi ma- 
ritata Eleonora, ftiorirò perbhè Eleonora burlò il mio amore 
e la mia speranza. Ma cosa ini potrà uccidere, se il dolore 
Hit lasciò' ancora in vila? 'Quantunque il’ mio amore pre- 
fenda consolarmi, (tondoni qualche' speranza, pure quando 
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.parlò al suo sposo ,.cdn me si discolpò della sua dimenti- 
canza edel sud mutamento. 

Celio. Come si discolpò con te? Mille pazzie t’inventi. 

Luigi. 1 suoi detti furono questi, osserva benp se. par la va con 
me: « Io con fermezza m’aweài pria. divedervi, e .vivo e 
morto in ^voi- riposavo; perchè soltanto up’ombra yostra 
amavo, che pur bastò che ombra, vostra fosse. — Fortunata 
le mille volte se potessi amarvi eome l’alma immaginava, 
che il comun debito così pagherebbe Ja vita , quando mi 
rendesse umile. — Sono discolpata se trtpofosa e con ti- 
. nudo mio amore vi osservo e' non pago un .amore così 
generoso. — - Di vqi , e non di me , potete lamentarvi , 
poiché, quantunque vi stimi .qual sposo, è Impossibile l’a- 
marvi come meritale ». — E ‘giacché mi diè ragione- del 
suo .mutamento,-siami la -mia pazza speranza veleno e pu- 
gnale dorato- Se il dolore mi deve uccidere» mi 1 uccida il 
piacere, -cielo ! E se defo morire di gelosi?^ è meglió-che 
.muoia d’amore. Segua la mia audace fortuna la spa fine, 
imperocché devo amare Eleonora, mi costi pur là vita. 



Digitized by'Google 



GtOBUÀTÀ SECONDA t , 


SlRCNA cMàNRICO. 

•* * i i » • r , 

Manr. Sirena ttefl’aniroa pria, che per annientare la mia pena 

- sei ona .vera direna , ; perchè innamori e inganni. Ti dolga 
di vedere il rigore con cui tratti le mie cure ; che anche ai 
servi amor ferisce di leggieri. Accordami il favore della 

• tua fnan<b ■- ». ' - ' . * . \ , 

Sirena.- Ma che pòss’ló dargli? 

Manr. Molto puoi darmi; però non desidero altro bene che 
quel Verde nèjftro con cui -sei dichiarata dama del flocco- o 

- guattera del tosone. » \ • • , . 

Sirena. Vuoi »a nastro? -- • - 

Manr. Sì. >' * • 

Sirena. Passò quel tempo che un amante -si Contentava d’un 
nastro.- • • «-- A •* ' 

Manr. È vero-; mg se -k>' l’avessi , 'spargendo «Oneetti, oggi 
farei in tuo favore miHè e cent’nn sonetto.. 

SireHa. Per vedermi tanto decantala, te lo do; adèsso vattene, 
"che s’appressala mia signora (Nanrico forte). 

Élsokòra « Sirrna. ‘ - * ' 

* , - . # *# 

Eleon. Sono determinata. Ed abbisogna farlo, Skena. Si di- 
chiari iJLmio rigore, perchè la mia vita ed il tpio onoro- non 
sono più miei, appartengono al mio sposo. Di’ a don Luigi 
-che' la prineipal c.osa per un nobile e onorato; per uno£pa- 
gnuólo. e soldato, è quella d’essere cortese. Che una donna, 
no E Iteonora (perchè basta per un nobile di sapere che è 
una, donna che Io supplica), lo prega. di dimenticare. ilsuo 
amore, il quale comincia e meravigliare", e a dar sospetti 
alle persone che lo vedane nella strada, non soffrendo Por- 
togallo -gli amoreggia menti di Castiglia; 'che bagnata di 
lagrime ritorno a pregarlo di ritornarsene in Gattiglia, e si 
risolva a non rendermi mal maritata ; perchè fera ed of-r. 
fesa, se non -lo fa, viv^Dio ! potrà essere Che ad entrambi 
cf costi la vita: •; '* ’ ’ „ . •’ > - . - 



224 A SEGRETA OFFESA CELATA VENDETTA .. ^ 

Sirena. Dirò lutto come mi dici , se potrò vederlo e parlargli. 
Eleon. E quand’è che manca da questa, strada? ila tion gl» 
parlare quando c’è, va a cercarlo all’ albèrgo. 

Sirena. Ti azzardi troppo, o signora [parte). 

Dan Lopez, don Giovanni, Manrico ed' E leonora. 

<!'♦ . •* , 4 • V • * 

Lopez. Ah, onore, quanto mi togli! 

Gtov. .Già si avvicina il' giorno. . V ' 

Lopez. iNqn rimane più in tqtta Lisbona gentiluomo, nò cava- 
liere., che- non pensi di voler esser H primo, a m'erìtarSi, con 
v . là sua morte, eterna* glori a. . > • . ; , 

Manr. E giusto;. ma io non 1$ penso in questo modo, di 
acquistar lode con la mia morte. .. > «■ •'■*•* 

Lopez. Dunque tu non sensi d’andare in Africa? .** 

Manr. Potrebbe darsi che ci, andassi; ma in quel caso sarà 
soltanto per federe-, onde aver più.cose da dire, e non per 
uccidere., rompendo invano la legge- iieHa- quale vivo e 
credo, giacché in essa non cì vedo spiegatò-irulla che dica 
di turco o-crist ianni di non uccidere solamente essa m’im- 
pone. E questo mi vedrete osservare, non essendo io quello 
i che devo interpretare, i comandamenti d.i Dio.- V' • - :• 
Lopez. Mia Elponocad . .' • r* ,i : > 

Eicon. Mio sposai perchè. tanto tempo senza vedermi ? L’a- 
. more si lamenfa dei momenti'che perde/ , . 

Lopez. Come siete -Castigliana ! Cessino le lodi, cessino le ri- 
petute fmezzo. Osservate che noi Potrtcgbesi al sentimento 
sostituiamo la ragione; perchè colui che ama, tutto quanto 
dice- teglie il pregil a quel ché sente. Se in voi l’amore è 
ciuco;, inane è muto.- .. -* - u - >< • 

Manrt-fÌY modo che in me'sapebbestatòùudemoniato. 

Lopez. Pace, Manrico,. che ogni qualvòlta; io sono contristato, 
tu -sii sempre allegro « contentò.* ' -* r .-'**- ’ - . 

Alattr. E - dimmi, Delle due differenti passioni, qual è Ir mi- 
•• gliore, l’allegria, ola tristezza? \ >■ - \ .-.-V • • „ 

Lopez. L’allegri, i. . * -, i-.r. . ; ‘ 

Manr.jtì tmque vuoi che lasci il meglio pereti peggiore?~Tu 
che hai la tristezza , che è la cattiva , sei quello che devi 
cambiare q divenire allegro; che sarà più'*convenieo(e di 
quello cha sarebbe so io divenissi* tristo, che tu divenga 
s, allegre. [parte]., : \ ' : , V,.-* J .- /- »* ■ ** 

Eleon. Voi siete tristo, signore? H mio cuore ai deve ben 
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poco, o io' èli devo assai poco, perché il vòstro dolor non 
senta. ?• 

Lopez. Ew-li-obbfigdzioni , degnamenje ereditate' col sangue, 
ed alle quali obbligano le divine’od umane leggio mi ricor- 
dano di questa-molle pace e di questa -dimenticanza, in -cui 
giaeiouo i -j miei' ereditati allori. 11 nostro famoso rcfSeba- 
Stiano , che viva aternadrehtq eo ; !secoli come la fenice , 
oggi fa guèrra aH’Afriea. Non. v’ha cavaliere che rimanga 
in Portogallo; ibi perocché alla voce della faina nessuno 

• dorme. * Vorrei accompagnarli) alhr giornata L e per' esser 
maritato non mi %ond oKcrfrè, -finché -dalla' tua bocci non. 

’ ne ottenga la fi.ce mia, mia diletta Eleonorii. Questa mercede 
mi -devi fare , in questi} Caso devi en'orftrmi, e questo pia- 

v Cere procurarmi. .' * ;* . 

Eie on.'-Vu ben necessario che con 'queste prevenzioni voi mi 
veniste a peroraro in rnpdb da adunarmi , è che gróf- 

• feriste parole da.pershadermi. Voi assènte', rtiiV signore, e 
-per' mio consigli© arsente', ciò saVebbo pfoiuitìciàfe da me 

stessa la* naia sentenza di- mòrte. Andate pure, 'ma senza 
che lo dica la mia- hngua, giacché Jijtvoloptcf. non vi pup 

• negare qneHp che la mia Vita vi concedei' Ha- perchè ve-' 
. .diale ch’io stimò fa vostra gloriosa Intubazione, non vogfio 

più che mi consigli amore, ma il valore. Servire il re, la 
, chi vita il ctèlp .aumenti ;.chò tf §artgue dei nòbili è patri- 
monio dej.FÒ' Noti vogfio che si dica, le codarde donne 
tolgano tt.valbre acf lin-.uomo, qjtàndoètempo di aumentar- 
glielo, Questo- vi -consiglia ì’jyiwna* malgrado phe' come 
-l’istessa anima vi ama"; ma come d ? altri ló dice, sq sòme 
propria Lo sente (parta). • , . \ \ 

Lopez, dn -rifa-vòstra avete veduto valor eguale?" 

Gióv. È degno d'esser' célebcato dalla 'lingua e dàlia pernia 
dèlia- fa m*. . * ’ **' .* ,. . 

Lopez.- B voi; che mi consigliate?; ■ ’ “ 
Gli/v’.Àq, don Lopez,. Vi n gronderei d’un’qltra mabieìrè. * ' 
.Lopez : JDilev , * * * !’■* . * v ‘. •' 

Giov. Chi già '.appèse' gli.aHofi di Marte, einqpiéta pace 
-. cinge di palme le fempia,' perchè un’altra volta ditemi , 
ha da pulire gli arnesi carichi di muffa- c. 'dì polvere in cui 
giaòiono e riposano ?-'Sarebho gitisHfi^che andassi iò, se 
non “fosse che questa morte mi fa' stare ritirato, e nascosti); 
d’-afi ronde agli occhi tjd'i p io 'arriverei delinquente, per 

■ cui'noti conviepV ch’io adesso mi offra , quantunque, io aia 
» ■> •. 

Vol. IH. — Teatro spagnuolo. 15 
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scolpato dalla sufficiente discolpa diessere stato soldato d’o- 
nore. Non ve ne andate, amico, credétemi, quantunque un 
uomo vi accodardi ed una donna v.’incqraggisca (parie). 
Lopez. Djo in.io! chi potrà; prudentemente consiglili isi , se 
pure v’è qualcuno che nell’Qcca^ione sappia se stesso con- 
sigliare? Chi potrai far di sò un’altra «jota,, per la qflale ei 
potesse riposare? Pdrò dico inale. Opererebbe saggiamente 
eolui che facesse di sè un'altra meta, accio_cchò-in parti dif- 
ferenti potesse lamentarsi la voce, senza che.il. petto- Io sa- 
pesse? Potesse sentire il- petto, senza clic la voce lo dicesse? 
Potessi io; senza che arrivassi a udirmi, nè a vedennjj-jn- 
colparmi da ilio stesso, e. da me stesso difendermi?' perchè 
qualche volta codardo, e qualeh’altra audace; ho. vergogna 
di , me stesso. Che taluno pensi! Che* tal -altro dica} Che 
Uoiiore abbia mille occhi per. veder ciò che gli .posa, mille 
orecchi per udirlo, e una lingua solamente per lamentarsi 
dì. tutto M’osse egli almeno lutto lingua, non avesse nessun 
udito -e nessun • 'ocphìo , aòcioQthè oppresso dal vedersi 
comprimere, rompesse il petto e scoppiasse come mina. 
Ma ui desso è pur forza -ch’jq mi lamenti, senza sapere da 
' ‘ dove •cominoiare; perchè in. guerra^tome in pace, vissi seni 
->pre Ih n Con orato , che per lamentarmi' d’essere offeso, non 
è strano ch’io non apprendessi- il come fare; conciossia 
.che nessuno jdai previene quello phe non teme. Oserà diij* 
la lingua che... Lingua raffrenaci! Npn pronunziare, non 
’.ailicólare'iL.mio àffronlo; che s.e mroffeircU, potrà .succe- 
dere epe- castigala con la mia Vita, o con là mia morte, es- 
ibendo roffqnsore. c l’offeso, io mi aggravi e mi vendichi. 
Noit dire ch’io sono geloso... Già lo dissi, già non P»è ritor- 
iKfre la voce in petto. È possibile che difessi tanto, sènza che 
.dal cuore al labbro consumi e braci il petto qdest’alito, 
questa facile respirazione, qiicst’infaine Veleno distinto tanto 
dagli.altri o tanto differente, die glialtri fanno il loco effètto 
dal. lahbrà al.pelto,. quando questo. lo fa dal petto al fabbro? 
Qiial aspide, quàl serpe uqcise.il stia proprio veleno?-lu 
solo, cielo l perchè il mio dolore vuolereh’ esso m’uccida, •« 
Che io lo generi. Sono geloso, a giìf-lo dissi. MiaDio! Chi 
.è questo, cavaliere castigliano, -cho alle mie porle," alle mie 
inferriate, -sulle iqn: soglie, come inchiodato sembra una 
'.statua viva? In istrada, al passéggio, in’ chiesa è allènta- 
‘ mente U; girasole del mio .oyore-, sempre assorbendone 1 
raggi. Mio Dio ! Che -sarà mai, d’avermi dato Eleonora cosi 
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fac i I m eri ( eli ce n-z a per assentarmi, e cgu allegro sembiante 
non- sólo darmi licenza,' ina favini decorsi tali da obbligar- 
mi vici, quand'anche" io' non ne avessi avuto voglia? E fi- 
nalmente cosa significa /avermi adotto don- .Giovanni di 
Silva, che non méne vadi , è che non mi assentj?Non 
sarebbe più ragionevole che i consigli o pareri del mio 
amico e della mia sposa fossero Stati al rovescio? Non sa- 
rebbe meglio che si mutassero le" sodi-, e che don Giovanni 
m’animasse^ed EheònoFa mi trattenesse? Sì, meglio sarebbe, 
sì, assai meglio. Però già che questo ò ciò che ?ta a. carico, 
parliamo anche ar discarico^ giacché l’onore non permette 
elio si condanni iiigi Msta^ientc per via di sottili argomenti.. 
Non potrebbe darsi •èh’Eloonora ipi dàsse tali consigli per 
esser nobile com v e, virile, sagace e. prudente, acciocché la 
mi<f opinione non ne _ soffrisse , se. io restassi? Può benis- 
simo èssere, giacché non dice che dò il consiglio,, ma che 
I‘é sente. Non può essere' che* don Giovanni mi dicèsse di 
restare, por sapere che sarei scusato dall’obbJigo di evitare 
un forte dispiacere a Eleonora? Sì, può essere benissimo. E 
non può essere ancora che 'quest’innamorato miri ad altro 
oggetto? E stringenihKpuì il caso,, quand’anchc ei serva , 
operi , miri ’e voglia , rn che mi aggrinza e mi offenda ? 

• Eleonora è chi e , ed io sono chi sonò; nessuno, può can- 
cellare fama cosv^sicura, nò opzione così eccèlsa-. Ma sì', lo 
può (ohimè!); il sole che ò. sempre chiare .0 limpido, se una 
nube non l’ecUssa, almeno s’az/a ala di farlo, sé non lo. mac- 
chia, lo turba ,. e’ alflmx i’oscurai.. Vi sono , onore, ancora 
sottigliezze da dirmi e 'propormi? Vi «onoallri tormenti da 
atlliggqrnii? altre. pene da straziarmi? altri sospetti da uc- 
cidermi? altri timori da spaventarmi? altri aggravi da sof- 
focarmi? altre gelosie da poto'rmi recare affrontò? No; per- 
chè non mi. potrai .uccidere, o tremendo, onore/ se non hai 
maggior potenza ; imperocché, io saprò procedere, tacitò , 
guardinghe prudente /riservalo, saggiò, 'sollecito e assiduo 
'fino a toccare con mano la prova della mia vita e della, 
mia mòrte;" e nel jfrat tempo. che questa ardiva, assistetemi, 
ò cieli, assistetemi Sparti). -. ,* 

*■ » r*' • * • * • * % . ’* v . 

Sirena con m&nMlo, e M abbico dietro rii eascu -. 

: # : # *• -, ^ * 

Sirena (q parte}.. Non ho ppfruto sfuggire, da Manripor per poter 

entrare in' casti'; mi ha seguitato dapertùtto. Cosa farò? 


22» ' A SEGRETA SFFBSA GELATA VERDETTA 

Manr. Imbacuccata dell’azzarde,. che osservi, cammini e taci, 
e fon l’arte di .battaglia, mostri -voler scozzonare, parla o 
scocciti, e sia la tua veduta disinganno-; cheil. tacere, cù- 
• • perta è indizio di goffaggine sopra laidezza; quantunque 
confesso -che nel tó<!r brio ci trovo di tpUo. ' '• * * . »■ 
Sirena. Non dici altro? . " * * > '* ' 

Manr. Non ne so di più, ' ' ' 

•Sirena. E a quante lo dibeStì?. 

Manr. In quanto à ciò sono assai modeste; non ho parlato in 
tirtt’oggi, a fè di 'chi sonò!, che cctn. cinque sóla' mente; 
sonò molto riformato. ; 

Sirena. Grazie al’ cielo, filialmente vgdo nn uomo fermo Q co- 
stante! Nemmeno io sdno àmantedi più dijiovc, 

Manr Lo credo; - è .perché "fu Tiri eredà, voglio mostrarti un 
iVgalo d’ognuna. Sia il primo questo ciùfietlo che esce.qui. 
Questo ciuffo peccatore fece tri suo tèmpo defle-sue,.e di- 
arricciato e posticcio , fù martire ^confessore. L'infiìzalo 
non è di perle; sono lendini, per cui mi allegro che ve- 
dendolo da- lontano sembra nn- pennacchio nero di bian- 
che Aiósche asperso. Quest*! * sottir bacchetta è di barba 
di balena, tolta da itti busto. E'pmqa di virtù, e fa buono 
ir petto, e buòna la spalto fa più eminente; che ora -qua- 
lunque personale mentisce per la- barba .di' balena. La pia- 
nella che vedi -ora' nelle mie mani , fu casa donde vissero 
due piédi senzà mai incótiTrarsL Qdesl’q. un guanto, e uon 
v’ò dubbiò chè- qual rossignudo' stette infoilo Tempo- ri- 
piumàndo; domandalò'atHodore che o di sego di capretto. 

"Questo nastrò è di pna dama di "gran contò - , ma che io 
’ non amo. ' ’ ' \ ' ‘ * . • v ; • 

'Sirena. Perchè? ’ ’V _■ *■ v 

Manr. Poiché So ch’essa mi amai. Non è questa una suffi- 
ciente. ragione ?. / » 

'Sirena* SA.-- .- . .* 

Manr. Quella ch’-io devo àrn^tfe, deve mentire, inganhare e 
‘ <si dèye burlare di me , mi deve.dare de’ 'sospetti ad ogni 
momento, maltrattarmi, licenziarmi; vd irt effetto deve 
ricercarmi ; che è Ia'cosa che' più sento ; perché se'ìlnal- 
' mente in essa ò costume, ho per benedi. mutare in giòia 
quel che deve essere afflizione. * .. 

S»reno,-È bena-.jqHesto signora?-'. * ' ' - * 

Manr. No, mat è sucida. . -* . . . # , 

Sirena. In verità che nòù ha lina troppo. bqlla.qualità. ■ 
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Manr. Stroppo uh occhiò lo pianga e -Péltro oIìq. 

Sirena. È intelligqBté?- ' "■ . * ‘ 

Manr. Qudnto ella dice iò la inondo ; ma non quando le di- 
cono che. è intelligep}e r .intelli^nti5sip»a.’ , 

Sirena. Per segno cne sia vero,. e perchè spero d’araarvi a 
vostro gusto^voglio quel nastrò. 

Manr. Cpn tutta la volontà. 

Sirena: Oprilo mesphitja !‘ . /' ' ' 

Jfftrtr.. Cesa c’èr stato? . . * . . ' - . 

Sirèna. Ecca tà mio marito che viene; andatevene presto 
di qua, che è un diavolo ; voltate presto la strada, che men- 
tre tlPei jMssa; itì.vi attenderò m questa oasa. 

Manr. In un buqn.luogo sgrcro.ii sei messa ; abito qui, e verrò • 
essendo sicura (parte): \ / 

Sirena. Ad un briccone un’astuzia. Entrai perfèltamfente in 
casa, senza essere stata conosciuta ; l’ho ingannato bene, t 
però lui mi ha lasciato altrettanto oltraggiata e confusa. 
Che dicesse che io ero brutta poco imperiava, quaod’.anchel 
lo fossi; nè importava neppur che dicesse* ch’ero goffa e* 
sucida. Però a me un occhio olio, e Veltro siroppò? No r , 
per. Dio! Tacerei qualora piangessero tutti e due Una sola 
cosa. Ma tjqal offesa, ùn birbante, un astuto, dirmi chea . 
miei odghi hanno-pian|(v uno olio e l’aifro stroppo? 

• V* 

- - , • . *S 

EtEO»ORA e detta. '• • . . 

✓ .«.«*■• * «• .. r ? ^ 

Eicon. Sirena? »* *' . V ' 

Sirena. Mia signora? ■; : ’ V'-- • . '■*' •/ 

Eleón. Quanto mi costa la.lua assenza. Gli Jhai parlato? 

Sirena. E la risposta in questa caria t’invifr; ed .a voce mi 
disse-che.se una volta e i li Jwrlassè, se, ne nuderebbe e ti 
lascierebbe. ^ ‘ 

EUon. -Con. maggior causa mi affliggo. -Pérchò prendenti. lo 
scritto?- \/ t ' ; - ‘ , ; •' 

Sirena. Per.pdrtartélo. • -‘V . . . 1 

Eìeon. Ah crudel pensièro; coih’erttrastì facilmente. n‘él mio 
petto! - • . • . * ' • - • ! */' 

Sirèna. Cos’importa che tè lo prenda e lo legga? 

Eleon'. È bene che, tu .pensi questori me ? Riporta , Sireha, . 
la voce còti- abbruciarlo è rompoflQ:.— {a parte) Intendimi, 
stollo, e sta piegandomi ch’io lo veda'; che sono morta , 
da'Ha volontà di leggèiio. , v i • «r' 
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Sirena. Che colpa. ha la caria che viene mandata qui, perché 
cosi vendichi la Ina collèga in essa? - ■ j . 

Eleon. Se lo prendo, vedrai che.è soltanto per romperla. 
Sirena. Rompila dopo Hi averta lètta, \ , 

Eleon. Cosi si, pregami piò: — > (a parte) Sei seccante ,■ e pev 
te rompo il suggello, e la. leggo ,per te sola. ; .. 

Sirena. Lo vedo, aprila. - , v ' 

Eleon. Dice cosi : { apre la lettera e. legge] <■ JJleouora, so po- 
tessi ubbidirti e dimenticare, potrei vfvèrp; sarei con te 
liberale, se io fossi sufficiente con me da non amarti. La 
mia morte ingiusta il tuo rigor mi prescrive, se la mia vita 
persevera in amarti. Pretendi che ti dimentichi? Qisprez- 
zato e aborrito, come posso dimenticare'?' fi labbro non 
• dee lamentarsi 'del dolore?— Amami tu, /he s’io’li riinangó- 
obbligato, potrò dimenticare dopo d’essere favorito; che il 
Iiene si pnò dimenticare/ ma non' l’oltraggio »> ' v 

Sirena. Piangi leggendo là lettera? Ftn'almente sono glorie 
passate. 

Efeon. Piangd tristi memorie, -che < vengono in. essa ravvivale. 
Sirèna. Chi Hene ima, tardi dimentica. . . 

Eleon. Siccome colni che mi diè morte sfa presente, gettò 
di nuovo sangue la ferita. Quest’uomo , con seguirmi ed 
offendermi, ini obbligherà ad uccidermi ed a -perdermi- (che 
l’uccidermi sarebbe il menò;, se non si 'assenta di qua. 
Sirena. Tu lo puoi fare. 

Eleon.. In qual modo? " * 

Sirena. Ascoltandolo , giacché dice che ascoltandolo tu una 
volta, lascierà Lisbona. 

Eleon. Come potrò Tarlò? Che io farò dello cose impossibili, 
purché sé ne'Vàée. Come verrà egli?-' • ^ • 

Sfreno: A'scollaim attenta.’ Il miglior momento ò alCimbrunir 
delTà séra; concios'siachè'noit più . tanfo per tèmpò, da 
potersi cóBoscere un nonio, e non è.neppur Jan lo lardi da 
temere- che i vicipi lo notino. Éd a qùest’orà hi yedj che 
non viene mai H mio signore. Non dubito che don Luigi noia 
sia in istrada ; ei potrà eptrarg in questa sala, óve vi par- ’ . 
Idre te- entrambi, od allora tu gfi potrai dice il tuo pensa- 
mento.. Ascolta quel che ti dirà, -e fortuna faccia il re- 
stante. ' * / .*" . * 

Eleon. Lo dici cosi facilmente, che' non lasci nulla da fare al 
timore e neppur da dubitare di che temere l’onore. Va 
subito in cerca di don Luigi (Sirena parte}. —' Amore, 
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malgrado id- mf trovi io pcricotosa occasione' / sónp chi 
som», eGperò posso vincermi. Non è 1(Tgger*7Zp, ma onore 
che rat ci ha esposta ;..ei saprà difendermi ,-e qualora ir» L 
mandasse," rimango- io, che saprei anche darmi la nìprfe se ‘ 
nori“sapesse vincere. Tremo ad ógni passo che sento,' cre- 
dendo che sia -don Lrfpe*; lo stesso vento mi fa parere che^ 
sia hii. Se mi ascolta? se mi ode? fi proprio d’nn’nlta 
donna l’esporsi a simili pericoli ! 

~ . % .-ò 

Sirena, (fari fiuipi aU’oscuì a, e detta. • . 

• '* ...... " 

Sirena. Quest’ è Eleo'norìr. 

Luigi. Ohimè! quante volle sospirai quest'occasione: adesso j -' 
don vorrei essep giunto a. vederi^ ' 

Etéon. Signor Luigi, siete in case mia, ed avete ottenuto- l’iii- 
tento da a'oì 'desidererò.- Pariate próntamente,* per andar- 
vene; cbo timorosa di me stessa, ho i piedi incatenati rial - 
gelo, e l’anima può fare "deh n\i,o alito un coltello al cuore, 
o un capestro aìla : gola, J “• \ 

Luigi. Già sapete, bella E1eonora,'.sa non ’avelè ^fmenCiqatò 
i passati piaceri, e non ignorate>hé in Toledo, nòstra palpa 
(perdonatemi), vi ho amata' dal momento cTiò Vi ho veduta 
in campagna, m uffa' bella 'mattini, che aumentando nuovi 
fiori alla fertile’ pianura, .talvolta restituivano i piedi quelli 
che le mani rubavano. Già sapete... ' 

Efeon, -Attendete, iòsjrò']>iù breve. Soche molti gfòrni passa- 
ste per la mia stradale che costante sempre-al mio sdegno 
foste-sempre fermo in amarmi,, e- aveste ferma fede, ftna- 
chè non Vr yedeste da ine favorito.- (fi’ cosa non sono arri- 
vale a vincere le.lAcrinte ;dt arti (tré versate dagli uomini 
che amano-» davvero?) E una volta favorito, erq la terzo 
notle fedele (cola-non cdtisegtfiscono una littòria ed ungiti-* 
ferriata?) trattavamo disposarci; allorquando .vi affidarono 
M comando (Tuffa Compagnia di* lancieri-, fóHa vi' fu di an- 
dare à servire il re; Partisti- per* le Fiandre. .v 
Luigi. Si, éi andai) e dirò- io stesso tutto il restante, thmmip 
un assalto, jtel quale -mori Coperto di gloria nrt Giova orti 
Benavides, nobile aragonese. L’équivoco dpi norffe fu causa 
ch’io sia stato creduto il morto,, tantp si erede una menzo- 
gna. Giunse la notitìam. Toledo... • • \ 

Sito*. Questa lo 'dirò meglio io, che senta vita la sentii, è 
con vita Ta-’piansi; npn qui taccio', quantunque vi potrei dsa- 
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’ " * * * **. * , , • ' 

- geme, r .dolori da ni$ sentiti , 'le., afflizioni, che passai. Jn 
effetto gravi perSuasiofii-póterono soltanto persuadermi che 
mi sposassi in Toledo con procura. . 

.Luigi: Lo seppi per cammino,. e_ pensando di poter ancora 
disfate il matrimonio, corsi; finché, vividi,- e vi parlai con 
parole equivoche- in abito da mecccaite.’ 

%/eon. Èro già maritata per cui vi diiinganaai. A che Ve- 
niste qua?. -, 

Luigi. Venni soltanto per vedére se v’è occasione da lagnarmi; 
che se scolpando la. ina fede ottengo un- sollievo, ritornerò 
subito n’elle Fiandre ' dofide ’m’ucerda Utia'palla , e com- 
pia la polvere ciò che altra volta mi oltétse. 

^Sirena. Salgono persone per laccala, 

Eleon. Ah cieli*! Che possa fare? Quésta sala è. oscura, 'è bene 
che qui, tu rimanga, acciocché li trovino solo; e dopo che 
sari! .entrata la persona che sale, potrai andartene* non, in 
Càs tigli?, perchè ci sarà in seguito altra occasione' da la- 
mentarti. . W - 
Sirena: Anch’io Vetìgo con;té ('partonti entrambe). 

Luigi. Che.confpsibne è, quest?, che la mia sventura egua- 
glia? Osctfra Ma .sala , *e' la notte funesta coperta di ombre 
già si distenda, Nop coupsco nè la casa, nèla porla* perchè 
non ci .penetrai’ nessunlatlra volta, (cruda pena!). Timorosa 
Sirena ed Eleonora quinti lasciarono confuso e sen?a sen- 
•timento. . - • . * *•* *. '. . " . . / . ., 

; *■. ■ ■ , » •; r , 

Dòn Giovanni all' oscuro s'incontra con don -Luigi, . 

: . * è sfoderano le spade, '*■. -• 


Giòv. A quest’ora pón hajirtó acceso un lume? Ma fche.ces’è 
quésto? Chi sei? Non,rispondi? *.*. ; i. 

luigi- Hp. trpvato pòfctn per dove uscire (entra tastando per 
pri’ altra portai.'. ... .. '. . . .. ' . « • „/ ■ 

Ginv. Risponda prestò, o,'Sguàiirata,' lingua docciaio, parlerà 
la mia spadd; * v ’ .**\ .** V-.‘ ; 

„ Don Lòrrz, Manrico e delti, « sempre all osourg. 
£(jpèr..Romore di spade, e 1? stanca oscura? '• - ' . . 

. Giop. Sento t qui i passi. ,. •* \ • 

Jf aor. Vado per Jfirlurmfe*(pqrtel.. ’ ... - • . . <. 

Lopez. QuC spade? Devo sorprendermi; per forza. 

Giov. Già gli dissi un’Altra Volta ohe.deelinulsuo nome. - 
Lojiez. -Chi n\i chiede il nome? v - * ... * • '• 

^ * V « * * 
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Giovt Chi-perfchè parliate, sospetti» che cenda •punta di qtìe- 
*sto acciaro vi aprirà mille bocche nel petto,.- - • - - * ' 

‘ i • '■/’ . ' '*• 

„ Eleonora di dentro. - 

■j’ t • ■* * ' , - ' . 

Eieon. Lumi, preUel, ; v- 

ElRonora', Sirrna. ^ammco-co» lume, e détti. 

Lopez*, Bop Giovanni? •. 

~G»pt>. ^Don Lope?^ • *.•; -• -• , 

Eicon. 43u’eielti . • — * •** 

Lopez. Ma Cos’è questo?.’* 

Giov. Io entravo in questa sala*, npì momento che uè usciva _ 

. _un.uomo. ; r . y . J - 

Eieon. SarS statò qualcuno che avrà tentato di rubare. •*- 
Lopez- •Uomo ? • . ■ ' 

Giov. Si, e domaftdàrtdqglfchi era, rispose tacendo. 

Lopez { a parte). Dissimutar<mi conviene, onde ndn creda che 
io possa aver si basso timore, da poter condannare il mio 
valore. — Bello, in fede mia* sarebbe stato ch’io ji avessi 
ucciso! Io era queir is Asso che usciva i vedendo che un 
uomo la cui voce mi era sconosciuta, mi domandava' il 
nome in casa nàia , offesa e turbata la paziènza , tacendo 
gli rispondevo colla spada. % -.• > . ■ 

Sirena. Pertanto qui si sarebbe veduto -un disgraziato fatto. 

Giov. Come-ciò puoi- essere, se colui che' dicci è certamente 
ancor dentro, imperocché pon ha potutó usdre,dailn porta 
da cutenfapaSl^? \ ' ■ - • .T '. * 

Lopez, I 9 vi dico ebe.-erp io. v • 

'Giov. È bosa strana^. .. ,• * - *• s-r* 

Lopez (a parte)*. OR come n n,-ign orante amicò reca danno ad 
un uotnò ! Che i più qVveduti e.saggi non possano colare g-li . 
uggcaVi d’-unè sfolto afri ico !. — 8e dunqòe tenete per dosa 
ceda che sia entralo dentro guardatemi forte e deferirii- 
ìreto. quésta pòrta,- meh tre io esatto ino tuttala casa; 

Grot)-. Puoi-essere siQttro che nxm uscirà da essa. ■ . *• 

Lopez. Osserva di rimanerci , e -rvón te*. ne - allontanare (dòn 
Giovanni parte). Oggi *• se è vero ch’io skt offeso, sarà sag- 
giamente d giù prudente, e dalla mia vendetta 41* móndo 
tralràieseropr , .perché nel lacere la baserò. ~ indiamo, 

Montico,' prondr^uel -lume. •• - ** i* ' . 4 .* • 

Munr. -Non oso, .che di - /òlktti sono poco geloso ( don Lopez 
vuole enttóre'in una camera, ed è, trattenuto da Eieon' 




J 
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Ekoit. Non entrate-; signore, che io sono Testimonio « vi : 
posso assicurare di Questa -camera. * : * ■ 'v • «■>-* 

Lopez (a Mnnrìco). Di che cosa hai paura? 

'Manr. Di tutto. - - , - . 

Lopez (ad Eleonora). Lasciami, ti dico'!' (a Maririco) E tu vat : 
tene. — (a parte) Che è fortuna -che manchi alla mia dis^- 
grazia oh testimonio -(prende t/n lume ed * entra: Manrico 
se ne va dà un' altra, parte). • 

Eleon. Ahi, Sirena, che fatai disgrazia è mai qaèsta ! : Sono, 
disperata e sul punto di darmMa morte ; per forzaci sogno 
(oh Dio!) che don Lopez trovi don Luigi, nascosto. Credè 
Iche sia uscito dalla- pqrta chequi è entrato. Ma perché mi 
ostino a dubitarfe di .quello che è successo? Già lo ha ve- 
duto don .Lopez, già gli ha parlalo. Cosa farò? Andarmene 
non posso, perché in tante sventure mi sento t piedr. op- 
pressi da codarde catene, impostò dal timore.. Sono tutta 
confusa e'd 'avvilita. . . t . 



Don Lutei con spada meda c-ineappa(o,d°n Lopez che lo 

r • " « insegue con spada sguaina th e lùrrie\ é dette. 

k . « * ' • *•.».•, . * » :. . . 

Lopez. Jion vi coprite, cavaliere,. *. • ' • ; 

Luigi. Signore, riponete la spa/là, che nel sangue d’nn cava- 
lière che. sLarrende,; piuttosto- d’iHuslrarsi -si macchia, lo- 
Sono di Castiglk' dove per gelosia d’unp dama ho ucciso 
in eampagnatm-cavaliere corpo a corpo .'.Ve imi a rifugiarmi 
io Lisbona, per quésta cagione’esiliato di Castiglià-. Questa 
mane seppi che un fratello . del- defunto qui- ya càuto e co- • 
pcrto, per vendicarsi con vantaggio e tradimento.. Passivo 
per questa stradi con questo timore, allorquando tre uomini - 
m’investono vicino alla porto di’quiesta- casa. Vedendo che 
‘ era impossibile -ch’io mà difendessi da tre nomini armati, 
ascesi le scale; ed essi, sw che mi- -vedessero in luogo, sa- 
cro-, oppure che non .valessero aver dubbio., alcuno. rieHa 
loro véndetta, laàciarono-di seguitarmi,' ed-io stetti m quèf-* 
T ’ sta prjma sàia aspettando che se ne fossero, andati,; e seq^ 
tendo là strada .Tranquilla, volli discendere. Però alPusciie 
della sala trovai nu «Omo che -mi disse Chi <$èqua? -» lp, * 
‘che immaginavo che fossero • i miei -contrart-, pop gTi ri- 
sposi; e d’ppa in altra-sala entrai lìp qui/ Qnest’è la cagiqné, 

/ signore, per cui mi avete trovato nascosto in caia - vostra. 
Adesso datemi pur lajnort» , che avendo det.ro la verità , 
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morhrò.contento, rendendo l’essere, la vita e l’anima ad un 
onorato sentirne!» lp>. e non a,d un’infame vendetta. . 

Lopez fa parte). Si possono aggiungere in un uoido confu- 
sioni -piè strane di queste ? Tanti timori e sospetti, pene e 
syenture tante? Se guest’uomo ia istrada mi dava tanti it- 
- inori, cieli t’ còsa sarà adesso ciré lo trovo nascosto . nella 
wk propria casa? Jhastn, basta , pensieri f angoscio, --bastai 
'che putt essef tutto',, verità; e quando nq, qui non v’è ca- 
,_giqne da ricorrere agli estremi. Soffri, dissimula edaci ! — 
Cavaliere castigliancr, ;io- mi rallegro- che la mia casa vi 
abbia potuto, salvare da un tradimento. Se fossi scapolo, vi 
cr ospiterei e. vi servirei;' perchè .un nobile cavaliere deve 
..proteggere le nobili sventare.- Ciò che posso far per voi 
è dì soccorrervi in .tufìeje occasioni Che vi si possono pre- 
sentare» acciocché noti -siate costretto un’altra volta a girar 
le spalie-Frattanto,- perché usciate -di .casa .con piò segre- 
tezza, potrete uscire da quella falsa porta del giardino.. Io. 
'stésso ve l’aprirò, ed usp di questa precauzione .anche per 
riguardo de f servitori; i quali in finjiéi. conti- non sono che 
nemici di casa, e non vadino a narrare che io vi ci holro- 
. vaio, e sia perciò costretto di dover soddisfare la curiosità' 
di tutti, con ispiegare la cagione ; 'imperocché, malgrado 
nessuno possa dubitare d’una cosa chiara, ed io tenga per 
me la soddisfazione- che mi basti, pure ohi {ugge da una 
maliziai chi scappa da un 4 , sospètto? ehi si libera da una 
lingua? chi si guarda da un’iqten.z,ione? Se .si arrivasse a 
. jcredere... ’MM c\e a credere? Se si arrivasse soltanto ad 
immaginare ’ a.pèpsaré che qualcdno potesse aver mac- 
chiato ih mio onore;.. Che sull’onor mio,’ sulla mia lama, 
sulla mia opinione, la semplice vóce d’una domestica, d’una 
sohiava... non vi sarebbero (viva JDiò-1) -vite che non* to- 
gliersi, sangue che non versassi, anime che non strap- 
passi. Venite., che, lo vi farò' chkro perchè usciate. • ^ 
Luigi [a parte). Gelata hi> la voce in petto. Che arroganza 
portoghese ! ( partono entrambi). ... 

Eleon. Tuttavia,- Sirena, là cosa si passò assai meglio di quel * 
che m’ero figurato.' Una*voUa sola venne.il male minore 
: di quel che' si aspettava. Ormai posso parlare, e posso muo- 
vere le gelate piante. Ah, Sirena, in che punto mi vichi 
Ritorna l’anima «.respirare. •* • . 
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• Don Loenz iiiorha, e dette. * * " 

Lopez. Eleonora? ' 

Eteon. Signore, che piò’ brami ? Già sapesti te ea’gidne'percui 
egli entrò? 'Già 9àp§str 'che io iti" ciò noìr ho- nessuna 
colpa.. ‘ •" ; ■ . i v • 

Lopez. Potrebbe'tiò immaginare chi ti ama é li starna? No, 
Eleonora-, soltanto tirKco che dj’clnàfrmidosiqui con noi... 
Eleon. Non disse che aveva -emigrato tfr -Castiglia, per un 
omicidio? Io, signore, non so. nulla* • v ’ - 1 
Lopez. Eleonora-, non ti -scolpare ; osserva cRe mi uccidi. Tu, 
Eleonora’, cosà dovevi sapèfe - ?’ Basta ohe iui di noi Si fidi, 

" onde di 'qua non esca; E tù, ; ‘Sirèna , tldn dire a 'nessuno 
quello ohe fra -noi tre sr passa, nemmeno a don TìioVaptfi. 

• •*; . Don Giovanni Y détti. ■ ' < -* 

-Giov. Ritarda così tanfo - don-.Lopes, cfie'mi dà petìa. * 

Lopei: Per feto!- don Giovanni-, è gtaj:ìo«to che mi facciate 
girar tutta te casa, sa’pqndò’d'Csseré.stalo, io. Prendete un 
altro pòco iHume, .;e visitatela vói. ' 

Ciò»,' .1 qu31 uopo, qtfande’ soho disingannato? Conosco la 
mia ignoranza. ' , ‘ ‘ . . .. _ 

toppe! Con tuìto Ciò, noi dobbiamo ritornate a visitarla ìn- 
•sierrte. .. - " " ' * ‘ • 

Efeon. (a por(5^Qiiàl inestknabilejpfudenzal . y •’ .. 

Giov.. [a parte )- Che valore ech'e arroganza !. 

Sirena (a: parte). £tae timore,! 1 y. ; 

Lopez {a parte). Ili- questo modo’, colui che tratta di 'véndi-* 
carsi-, soffre, dissimula e-tacC fino a miglior occasionò.’ 


' ‘ ■ * * \ ^ , w 

■■ , ‘ . V . — J 


* » • . 


t 
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» Don (tioVÌnsi e Manrico. 

Giov- Do v*è .don Lopez? \ ' 

Mvnr. Quantfei entrò in palazzo,. iò rimasi qui. _ ; 

Giòv- Cercalo, e digli clic l'aspetto {Manrico parte). Mi fèr- 

* merò, immaginando *qm da me solq ildubbiòso scopo a cni 
'vengo , zi rofcWig«aziohp ^lìc. contrae. oelFopìniene di un 
anii.Co7 che viene a- jiarlargli difésa di questa fatta. Io sono 
di dòn Loptz tanta amico, chò L’antichità "non fi a celebralo 
apcòrà. l’egu/iie.. 8o.no. osprtef-suo, disponendo la 411 a j-oba 
coinè se fosse* mia, mi (Jotvflda la sua- vita .oi’animo suo. 

’ Còme potrò N dieli! essere ingrato a tanta fede e cortesia?. 
Potrò vedere è ta'cere che lì suo chiaro priore soffra, Senza 
che la mia vita glLoffra aiuto da Vendicarlo? .Potrò io veder 
mormorare che questo Castigliapo adori Eleonora, chè-i’iu- , 
pajnorj,' e ch« ossa gliene dia occasione: e soffretidpjé il 

• suo onore-, io lo sappia, e lui l’ijgnpn? Noi potrò; anzi se 
'• fosse còntehlo, prenderei su di jneJà vendétta; èd,in qne- 

s*’,y>t esso, gtprop. ucciderei i^Cartrgliano. k> lo yandiofij&rei 
oorr prudenza > tatto ò pàggea'zp ; /na '.dell’idea dfel labbro 
'nòn.se oc rimane soddisfatti., sé il braccio. della vendetta 
hón èidcleorpo deU’otfesò. lo dirò* métto, e chiard" a don 
Lopez jjlie nòn.piyti al re, e phe non ‘si assenti. Ma se mi 
ehiedaH perchè, posa gli risponderò? Gran du6bio 6 questo; 
•£fie q ofy jl valere,' eternò onor previ e ne ,' e hi dice chepiè 
” fiori \p tiene, èfqhi > .tqghVrònorc. .Cosa .deve .far un amico 



èccolo Che viemy di me ripa sé-iie dovrà lamentare', impe-. 
roecftà lui stésso mj tfeve consigliate'.' ' „ , 

. Don LopRzpM^'NRicó e •detto" ' •* 

■- • *■, *" »* » . . 

Lopez. Ritornatene , Mariricos 0. dirai che vado alla vili* ad 
^aspttfaredi.ftarlai'eàtre. v •' - ; ' 

-Matir Là c’é. dou’Cko^tnbi, d quale' vyyle parlarti (parie}. 
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Lopez (a parte:). Ohimè LChe sarà mai successo? perchè uù 
cerca?— DonGiovatìni, cosa ti Joòcòfcre ? — (a parte) O 
come sempre un uomo dei suo timore .si spaventa!» 

Giov, Don Lopez, amico mio, se siamo soli, desidero mi diate 
il vostro consiglio sopra un dubbio-che tengo. : 

Lopez [a parte). 8on certo di- udire, qualche mia disgrazia. 
— Dite. ... .* 

Giov. Un amico m'kiYià a domandare 4’ un. caso che voglio 
consultare con voi. , -. * 

Lopez, Ed è? ' " -J. * ; r : 

Giov. Giuocando un giorno due 'nobili, si offerse lofo un forte 
dubbio, sul quarto unó di questi Sfménìi Tallirò', il smentito 
'rjón Tildi in quel momento f àia \up .-antico Io- seppe, e. 
■ 6hb- se ite mormora va ; e per essergli molto fedele gli si of- 

* fèrse questo dubbio: 'Se è jn Obbligo 'ài dirlo chiaramente 
v all'altro ch’è innoccrjte,.opjmrpse'c<jhviene che làsci patire 

la sua opinione, giàcchi noi! basta a rofidicarlo? Se lo tace 
è mi' aggrava ilo, e sé lò' dìòe è. un errore, da amico. Cos’è 

• migliore? ché'parli; o che-taccia? ’ ' . 

L'opei. Lasciatemi pensar un poco. — (a parte) "Onore, molto 
- li avanzi;' un ilÙBbip. sopra tanti altri basta per farpii im- 
pazzare. Tocco.iù altro soggetto quel che fni actade. Don 
Giovanni domanda -consiglio per sè , dunque qualche cosa- 
' ha 1 ' veduto. .Tarò’ ch'e lo dica? no; che lo tàccia? sì.' — 

. Don .Giovanili ,-ievdèVo dare tl'niio voto '\ho' considerato 
che un uomo' non pàò esser ignaro ed aggraviate. Cplui 
soltanto che,' li a ìJi&imulàtò la sua' offesa - per nop vendi- 
carla è chj 'si trova 'incolpato; -perchè in ii« caso tanto 
gravò, non’ emr.-ch.i .qon jò sa ^ ma £hi, lo sa e ta'ce^Ed in - 
.qifàplo a nie,. vi^so .diré die un amico qual vermi siete, 

‘ arrivasse. a dirmi tali cose, [mtrq^Jie presum'qi^ ^l irtima- 
' 'glnàrtà-cho il primo ' in cui vendicherei là ima ..msgrijwa. 
yàrqhj^er in Hii .desso, perclié g. una -.cosa, trnpppg». crudele 
di dirsh faccia, a faccia E non so comò nòti vi sia ragione 
'da .spaventarsi -di dire ad ho uomo: $orr,àvete piti onore. 
Il* maggior amico- darmi il nfaggtor 'dfspiàeorè, chiàmo in 
testimoniò Iddio ; e-lò ripeto, ohe se dà. me stesso' mè lo 
dicessi, bri dar&i'la morte, «dormii iniO-jnaggior amico. 
Giqv. Voi m’aveto istruito; dirò quqslò.all’rqnico, p.V Consi- 
glierò dr tacére. Iddio vi gu<ft i di : l.{pó|(e) v . " M 1 
Lopez. Chi può" piu dubitare , 'che il cas^-. ch’égli • espone in 
terzcr, non paSsi "invece frq&i npi due, o ch’égli sappia che 
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*•• E teon Or attenta <jf uccidermi? Ebbene , chi séppe il imo 
-'-affioutn-.Bapràla mia vendetta, o.ta saprà il inondo: intiero. 

■Basta, on.ore f .-pon/v^ò pitVda aspettare; chi giunge- a sospet- 
- lare, aon* dovè -arrivar a a -credere, nè ad aspettare; che 
«accèda iPma-le ; e giacchòil-sue mutamento profitta cosi 
■ba$sa speranza, ritornerà Move Contempli che il-suo trf'di- 
•menio serva di esèmpio, e la mia vendetta di- castigo-. 

ìl.re dó»i,SEBASTjApip con accompagnamento, £ detto. 

Sebast, .Quantunque questa dòtte io dorma nelUrvilia che il 
. vtHgo qhtama del re-,- dico che- oggi non devo rimanere hi 

- Lisbojaa. Tjrtta -la gente 'sia prevenuta per uscire a compe- 
, 'terd, adorna di -pitene e colori con i raggi del sole, -e con 

f fiori d’aprile,:--.- *‘i --•* • * i » . - 

Lopez (a parte).- lo m'avvicino scoraggiato al re; questa pena, 

: -quésta rabbia*, questo -fuoco ini avviliscono' in rhpdo, che 
, * sospetto coti ^vergogna, dolore ef codardia, ohe Uriti sappiano 
lo mia sventura..— Dammi- i Stipi piedi , ‘e la mio bocca 
sarà troppo (elice se, col suo alilo giunge a tpócare quelle 
siero. * • . ‘ - • . ‘ V • ' v 

S'ebasi. Ah, don Lopez de Almeida! Se-avessi*iii Africa quella 
-«'spada, vincerei l’arrogante orgoglio moresco. •• 

'Lopez. È potrebbe rimaner la mia -spada quieto nel fòdero, 

' 'quando voi; gran signore, sgnainate/la. vostra? Mòrirò'an- 
. ch'io co® voi. Dna! cagione , -signore y ci può-iirfgi .essere, 
che 'in. quest’qecasione' ini possa trattenere in- Portogallo? 
Sebasti.' No» siete maritato-? - .**•;• V ‘ 

•Lopez-. signore-; ma Tesserlb^non mi toglie dal- mostrarmi 
«qual sonojalcòntrariooggi lò’incita . ad - - acquistare maggior 
quore'e fama. : ,* '• . >■-•-. ^ -v • ~ *\ » , 

Sebael ‘ Gorae. rimarrà k vostra'-sposa cosi maritato di fresco? ' 
Lopet. .Molt’ onorai a di- -vede re che* vi- ha offerto i.n quqst’oc- 
.easioile un-soldrfto nel suo sposo; essa è debile e virile, p 
sen4ipbbbef<mto eddlore che ió non fossi al vestili lato. E so 
-- prirffa ubbidito jitaotihft 'ordini la mia fame, adesso per 

• lb. Éofa e per la su-a ; -ed nl'teip desiderio nòti è'indoìiyc- 
’niémte-V «sfittarmi. dà essa.-'. ; ' . ' ' *. - 

Sebast. ho crpdo anch’io ;-e sé ciò' dissi-; fu pér non disgiun- 
gervi cosi presto ; e perchè -malgraditi .sia^’inipresa d’alto 
; -impegno-, V9Ì don-' Lopez, ^ probabile che •facciate più di 

- bisogno in casa- vasfrà ( pòrte il re e Tacco mpqgnammto ) . 
Lopez. Dio' mto 1 che cos’è quosto?*'Per dove passano i miei 
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sensi? Anima .mia ohe ascoltasti ?Occhi, che vedeste? H 
mio affronto è coù-pubbhco'da essere pervenuto. agli orec- 
. . chi iì.ei re,? È forse moka, se per fov^a i ipieé. devono es- 
-.sere gli- ultimi? Cicli!. * 1100 . sarebbe mi òér 'castigo lo séa- 
, tonare u ir fulmino che con mortai proGipizio- m’iocenerisse, 
soorgemlu prima ilirweendia .cheì’avviso,-ehè non la parola 
d# .re,'. c^e grave -« severo rrp disse che sarei abbisognato 
molto più in casa tuia? M3 qdai fùlmine più vero,- se fenice 
deHé mie sventure, da me stèssermi r-tóussi'in •cenere ? 
perdessero pure- soprp i . Mei' -©meri q«psti monti, -questi 
> obelischi, e fossero sepolcri che. ini sepellissero vivo, pese- 
.. rebberó : meno di quest’àffronto che -ho subite, e sotto.il eqi 
peso già soggiacqui smarrito. Ahi, priore* quanto mi devi; 
andiamo a’ .cónti! Di dhe puoi lamentarti di' p*e? in che , 
dimmi.yòffesi? Ad 'ereditato Vcflore nqp aggiunsi i'acquì- 
stqto, eoo dtspse2zaf sempre la mia vita e (maggiori" pericoli? 
lo r per nòli- metterti a rischio , non fot tutta la mia vita 
cortese con l’umile, amico col cavaliere, Oberale col-po- 
- ; vero, e-’ col .soldato umanissimo? 'Maritato, (ohimè!), ma- 
ritato, in che mancai.? Di- che -sono colpevole? Non feci 
elezione di sangue nobile e d’antico valore ?"jE adesso non 
amo la mia sposa? don la stimo? Dunque, se non Ito- man- 
calo in nulla-, se nel miei costumi ed azioni -bob ci furono 
fatti eccitanti , d’ignoranza o di vizio , -perchè mi offendi? 
Perchè?*tn qual tcibuhalo- si^è vedalo condannar l’iàno- 
ctehlef .Vi Sono- sentenze senza delitto? e senza colpa vjè 
castigo? .0 'pazze leggi, del mondò!- Che liti uomo ehe fece 
quanto potè pdtvconservarSi onorata, non- po^sa -sape'rese 
è offeso! Che- Sa causa sdamare- ‘1 difetto, or venghi ad 
èsser min per itanale, endn per iFbehe, non- Avendo mai il 
• mondo a-vuio per le Virtù di tale,, tal altro in.pregió! JMm- 

3 ue,' -perchè. (ripeto) -si dóve, disprezzate queste ,’per i vizi» 
f qùeHlahr*.,' che (acilmrfatd -arrese* fórteefca ceàì- altiera 
. atte.' fàprti lusinghe del suo léggiert) Appetite ? Chi mise 
•- J’oppre in. vaso così fràgijs ?. accorciamo i discorsi 1 ; 

‘ pòrche saìwpro'ctìdera.all‘ififtiHjorjngolp§re uii offset jcon* 
le stolte costumanze, lo ritmpoaso correggere- (in' "tal cen'di- 
.. zione nascemmo)! lo vivo per- uendie^rfa. A^derò-còlVe* e 
volgendo pe'tAl cammino jdrb/rót&sióne Vi, sarà , fàv.rò. an- 
che per fr castigo-, -Saia la pia) '.pùbblica vendétta, -oh’abfeia 
veajulo il inondo. Saprà il -re, saprà don iìiovanni , -saprà il- 
. mondq, ed anche i iecbli jfuDin, eos’è gu Portoghése offeso 
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' * • ' *■ -- •' . > •*, • ' J 

Di dentro rumore di spade; esce don Giovanni battendosi 

, cori altri the’fuggono, e detto. ’ 

Giov. Codardi, io sono il soddisfatto e- non Io-smentito. 

Uno.- Fuggi, che la sua spada è un fulmine [fngge).-.- 

Lopez. Non è-don Giovanni quello che *miro? ? Al vostro lato 
mi avete. •. — -V • " 

Un altro di dentro/ Son 1 morto! 

Giov. Se siole con ijie, il mondo sarebbe poco. 

Lopez. Son fuggiti. Dite ciò che avvenne, se l’occasione non 
vi -obbliga,- ÌT inseguirli. 

Giov. Ah,, don Eopez, io séno morto! Oggi ricevo di ‘nuovo 
raffronto che credevo fosse sepolto nella vendetta.- .Ma , 

. ohimè! fu un inganno , perchè la vendetta non fu suffi- 
ciente a sepellire un’offesa. Quando vi lasciai , giunsi in 
questo stesso luogo battuto dal mare, collo -stesso fine che 
voi veniste, die è di riiornare alla villa dove dimoraste, 
prevenendo, la vostra assenza. Venni divertendomi, e tro- 
vai in questo luogo alcuni uomini assembrati in cerchio, 
e passando, uno di questi disse agli altri Costui è don 
Giovanni di Silva *. Udendoci mio nome, ch'è cièche 
si ode più facilmente, tesi l’Orecchio. L’altro dimandò: 

« Chi è questo don Giovanni? » — « Non hai udito (gfi 
rispose) la sua avventura? Fu lo smentito da Emanuele 
Sora ». lo che non potei soffrire l’ingiuria, sguaino la spada, 
e nello stesso momento gli dico queste parole-: « Io sono 
quello che uccise don Epinmiele, mio nimico, cpsi presto, 
che della mia offesa non profferì nemmeno l’juUim a parola. 
Io. sono il. -vendicato , e non lo snfentito, giacché col suo. 
sangue rimase il njio onore lavato e nètto ». Cosi dissi, e 
chiudendo gli occhi, inseguendoli Venni fin qui, perchè si 
diedero subito a fuggire,,! maldicenti essendo sempre usi 
ad essere codardi-. Questa è ia mia pena, don Lopez; e, 
viva Dio! che audace, pazzo e disperato stejier gettarmi 
in mare, o mi tolgo ‘la vita con questa spaila, perchè nou 
m’uccida il dolore. Questo è quello' smentito, disse, o non 
quel soddisfatto.- Chi . prevenne mai la sua disgrazia ? Non 
fece già molto chi. la soddisfece?^ Chi-, mise disperato la - 
sud vita in perieolo di rimaner morto-ed onoralo, piuttosto 
che vilipeso e vivo? Ma non è così; che mille volte un 
audace per vendicarsi, per soddisfarsi onoratamente, pub- 

Vol. 111. — Teatro spagnuolo. 16 
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blicò se stèsso la sua offesa, dicefido la veftdeltfr quel che 
l’offesa non disse {farle ). . v .\ -. " . v 

Lopez. La vendetta disse quel che tacque l’offesa? Dunque se 
mi veadìco di colui che mi offése, la pubblico, è chiaro 
ohe la vendette dirà quello Che tacerà la sventura. E dopo 
che avrò vendicato lé mie offese, il volgo dirà ingannato: 
« Qnest’è quell’offeso, e non quello che riparò i sarei torti ». 
E la mia mano, tingendosi ora di sangue, dirà il mio ag- 
gravio ; e saprà la vendetta chi nota sapeva l’offesa. Perciò 
io non voglio più cercarla pubblicamente , ma copertoi 
celata - ; chè un offeso prudente soffre, dissimula e tace. Dal 
secreto ne trarrò più onore e lode, perché la vendetta disse 
quello che l’offesa non, disse. Poiché di don Giovanni, che 
audacemente difese il suo onore, Paltro soldato - non disse: 
\ « Quest’-è il disgraviate » ; ma « Quest’à lo smenfitp-*. Dun- 
que la mia vendetta sia fatta talmente con cautela e sag- 
gezza rche appena la veda il sole, peréliè mi basterà sol- 
tanto che la creda chi ha creduto alla mia offesa. -E finché 
io non possa ottenerla' , con la più secreta occasione , offeso 
- mio cuore; soffri, dissimula e taci. — Barcaiuolo? 

. Un Barcaiuolo e detto. 

"Bare. Signore.. . 

Lopez, flon hai un battello pronto? * . - . 

Bare. Si, per te non mancherà, quantunque vieni in una 

• caltiVif occasione; perchè i battelli questo dopo pranzo, 
seguitando il nostro re don Sebastiano (cheli cielo guardi!), 
vanno e vengono cpOtinifamenie -dalla sua villa.' 

• Lopez. Dunque preparalo, che anch’io devo -andare alla mia 

viBa. • ; 

Bare. Dev’essere subito? *" * . . *•' 

Lopez. Sì. ‘ - " 4 

Bare. Vado ai momento {parìe). * 

■ - Tton Luigi che leggere detto' 

Luigi [a parte), yoglio leggervi un’altra' volta,- caratteri giu- 
dici della mia'vitp , ^perché è dmf volte piacere il piacer 
ripetuto {legge) « Questa sera il re va élla sua villa ; potete 
. « fra la gente venir dissimulato, che vi sarà occasione voi 
' -di terminar di lamerttarvi, éd io' di iscolpanni. Dio vi 
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« guardi! Eleonora ». Che non vi sia un battello' da poter 
passare ?p sorte importuna ! Dio voglia che la fortuna non 
mivconceda mai una gioia ! 

Lopez (a parte). Ei viene leggendo nn biglietto; chi preVfone 
la mia vendetta 1 ? e' chi dubiterà che in esso viene leggendo 
il mio affrontò? Com’è codardo ltonope ! Non ascolto nulla*, 
e nulla vedo.' ch’io non creda che sia mia pena. . • 
Luigi {a parte). Quest’è dòn Lopez. 

Lopez {a parte). Rigore, dissimuliamo, e sciogliendo -le redini 
. .ad ogni passione, aspettiamo l’occasione, soffrendo e dis- 
simulando. E qnal serpente che accarezza con il petto pieno 
d’offesa, io pure farò lo stesso, fin a versare il mio veleno. 
i-r Cavaliere, poco apprezzatele mie offerte col non co- 
mandarmi nulla , allorquando aspètto di potervi servire, lo 
vi rimasi tanto- obbligato perla vostra gentilezza, discre- 
zione e cortesia , che vi ho cercato per folta Lisbona, ac- 
ciocché la mia spada potesse aiutare ri vostro valore, ogni 
qnalvolia il vostro competitore pretendesse di vendicarsi, 
il quale qui vi cerca con vantaggio tale, che pretende uc- 
cidervi- qua ndo sarete meno in guardia. 

Luigi. lo, signor don Lopez, vi sono grato della vòstra nobile 
offerta , che spero di poter pagare ; ma essendo io fore- 
stiero, non mi animo a dimandarvi che in questa occasione 
mi onoriate, onde non impegnarvi con questo mio compe- 
titore, dal quale voi mi difendete; d’altronde credo che già 
siamo ritornati amici , perdio ci vediamo e ci parliamo, 
"come adesso fo con voi. * * * ’ '* ' • 

Lòpez '. Lo credo; però state attento al rischio che correte, 
perchè' l’amicizia d’uomo offeso non è mai troppo sicura. 
Luigi. Al contrario, coA‘ procurare la sua-amjcizia , io dico: 

« Di chi non sarò sicuro, quando le sono del mio ne- 
mico? » 

Lopez. Quantunque con ragione o senza lo potrei arguirvi^, 
seguitate ora fa vostra opinióne, ch’io seguirò la mia; ma, 
diteci, cosa cerpate .pér qui? *■ . * 

Luigi. Vorrei -trovare nn .battello. che andasse fino alla villa 
del re. ' • . ; 

Lopez. Voi giungete irrtémpo chè po§sò Servirvi, ne ho no-* 
foggiato or ora uno. •-. • V I 

Luigi.J.n gran folla di gente che va alla villa, mi dà ocra- 
• si oh e d'accettare fo vostre grazie;" binino vedere questa 
fazione, che considero non se ne sia veduta mai l’eguale. 
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Lopez. ‘Allora verrete eoa me. — (a par(e) Giunse l’occasione 
dell* mia vendetta. 

Luigi (a parte). Qual uomo nel mondo -raggiunge maggior 
-fortuna di me?- . ‘ 

Lopez (ajpcvrte). È venuto nelle mite mani , e-.ia esse morirà. 
Luigi (apatie). Che il marito' mi dovesse servire di terzo!- 

Il Barcaiuolo £ (tetti. . . 

Bare. |l battello è qui. ; *• - 

Lopez '(al ' Barcaiuolo). Entrate 'voi'pér il pròna ivella bac- 
chetta; perchè io aspetto Un selVo. Mano, voi Aspetterete, 
giacché lo conoscete ; e noi entriamo nel battello.^ 

Bare , Non ci entrate ancora; pòrchè è. salo ed ormeggiato 
con una fune .che non è troppo sicura.. 

Lopez. Cercale il servo, che noi vi aspettiamo. 

Luigi [a parte). Chi mai'vide egual ventura? Ri mi conduce 
in questo modo dovè attento' al suo onore. ' 

Lopez (i a patte). In questo modo lo conduco dove gli darò la 
fnorte ( don Lopez e doh Luigi s'imbarcano). * I 
Bare, lo credo che il servo non verrà nemmeno fra milite ore. 
Ma cosa vedo? il battello si è sciolto, la fune si è strappata. 
Iddio solo li. può- s'alvtexe ;. perchè avranno., senza dubbio, 

sepoltura nef iriare [parte). 

. ; - •> 

• * - * 

. . Manrjco e Sirena. 

r* . » , * * t i 

Manr. Sirena, il di gài sguardo sorprende, innamora, incauta, 
vieni forse ad ascoltare alle sue sponde come canta laf si- 
rena del mare?. Ascolta un opportuno sonetto, Eroico, grave 
e discreto; hoo4 sembri importuno, perdio- egli b uno dei 
* mille cenl’uno (legge una curia).' , 

« Nastro vérde - , che in parola succinta-- • 

„ « Tqo naslro potè farti quel DìonImiIo 

■ ’ « in sangue .che governa' il globo quinto . <m . 

■« Pecchò Venere rimanesse incinta, •. •. .. 

- . « La. primavera-pingte il tuo colore, . , -, 

« Per cui io porto in questo labirinto* ^ 

" «.-Così grande qua) il p^sso di Corinfu, • 

« Più nero deU’inehiostro il fosco’cuore ». . 

• * • < t • • e • » » • - 

Sire/iq. Che bel sonetto <$e. hai .fatto! mal^sciàmi.vede.re se 
il nastro è veramente verde, ■■ • . - 
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Manr. Mi si accordi per bene quel che àvventie' del nastro. 
Seduto al fresco" sfavami un giorno vicino al Tagó, conterti- 
plando la tua bellezza e la mia fortuua. Trassi . quel' bel 
nastro per sollevare la mia-speranza, ed incolpando il tuo 
mutamento, cominciai a piangervi sopra ;'baciavaló .con 
piacere, quando un'aquila vedendomelo appressare ai lab- 
bro, pensò' che fosse ima cosa da mangiare-; scesa cerne 
tin sasso, e con ferma risoluzione, m’involò il nastro, ri- 
tornando a salirò in alto, lo' volli con- gran prestezza salire 
al sno'rtido, ma non avendo potuto trovare un caldaio da 
mettermi sul capo , con quest’occasione si perdè del tuo 
nastro Ta memoria. Quest’ò, Sirena, la storia chiamata del- 
l’aquila verde. r 

Sirena. Ascolta ora quel .che qui mi successe. Essendo in 
campagna, vidi volare yn’aquila, ch’era la stessa; la quale, 
vedendo non era cosa da mangiare,, lasciò cadere pressori 
me il Tiastro; accorrendo io a vedere quel ch’era' cascato; 
trovai fra.i fióri il nastro ; osserva se è questo. 

Manr. Fu un ragguardevole successo.* • 

Sirena. Più ragguardevole ne sarà ora la vendétta. 

Manr. È meglio lasciar quesl’affarfe per dopo ; la signora esce 
a passeggio (parte). 

■> . 

Eleonora e detta. 

Eicon. Sirena? ... 

Sirena. Signora. f ’ 

Eleon. La mia tristezza ò grande, - ’ 

Sirena. Saprò qual ne sia la- causa? 

Eicon. Già la conosci; ma ascolta. Dòpo della trista notte 
che in tante confusioni tu ..Vedesti .la- mia casa, qual Troia 
in fiamme , rimanendo -io discolpata da tutti, don Giovanni 
-.11 più in’gannato.dqn Luigi libero, e don Lopez tranquil- 
lizzato} da -dopo della dimora che vuol fare in questa 
> villa,' donde Técoellenza della natura dipinge e disegna la 
càmpagna e l’altiero monte., più stimala dà don Lopez vivo, 
io persi. Sirena, il timore che avevo a\ mio proprio rispetto; 
e"se posso sfuggire da si sforzosa occasione^ l’ardire già 
senza freno irt’incoraggia ’, perchè il pericolo passato non 
corregge. — Sono giunta a vedere don Lopez piè innamo- 
rato; perchè disingannato, se temè di qualche cosa, adesso 
adora il suo disinganno, che converte in amore. Oh quanti 
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hanno «maio .in questo modo ! — Oh quanti hanno ai» ito 
ricevendo pei- grazie- gli aggravili Non potecpnò Uber fsi 
da quest’errore i più dotti ed i più saggi ; perchè la do na 
più savia , d’aver amato , amata non se np ricorda. - 
Quando don Litigi mi amava , sembrò che io l’ahorri si ; 
quand’aro, senza colpa, sembrò .che temessi; e, adesso { he 
passo, estremo!) non amo amata, nè temo incolpata*; inv ice 
amo dimenticala e offesa, invece ini azzardo incolpata ; icr 
eqi oggi che don Lopez segue il re alla giornata, scrivi a 
dòn Luigi che venga a vedermi, e abbia fine il. mio amo e , 
acciocché .ei pure lo cancelli 

'• . , • . ’*■ * •' 

Don Giovanni e delle. 

\ , > • 

" » 

Giov. (ap arte) Nop so come il c.uore soffra tanti rigeri'seuza 
che soccomba ai colpi' dei ripetuti dispiaceri. 

Eicon. Signor do» Giovanni, non viene don Lopez con vói? 
Giov. Non ho potuto, aspetta rio, malgrado- mi abbia detto che 
verrebbe prima che il sole nascondesse i suoi raggi nel. 
mare. ‘ • ; • 

Eicon: -Come può essere, se già coprono il mondo pallide 
' ombre, ed il deh) higubre nubi? • 

Giov. Mi fe’ violenza un gran disgusto ch’ebbi ; ed aspettare 
non può nessuno chi (ugge da se stesso. . 

Don Lvioi di dentro, c detti. . . 

. , . : - 

Luigi. Cièlo, aiuto! . ■ *: 

Eleon. Qual vpcè pietosa pi mreca ilvento? 

Giov. In terra non v’è'nessudo. . , - • 

Eleon. Si scopre sùH’oode Oh Oggetto che non si' determina 
bone cosa sia per la trertiula luce de) giorno.' , 

Giov : Coraggioso presume sfuggire alili' sua -sorte; sembra 
che verso di .noi lo indura la pietà del cielo; avviciniamoci, 
acciocché lo noslre hraocia lo aiutino. . ’* - * . - 

• -, ' . v. „• / ‘ ♦ 

Don Lopez bagnato, con daga, e detti.' 

Lopez. Ohimè ! , 

Giov. .Coraggio, avvicinati I 

Lopez. 0, terra, dolde patria delt’uomo!- 

Giov. Che vedo mai ! Don Lopez ! ' - » • • 
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Eteon. Sposo? • . • - •• - •" 

Lopez. Non potevo trovare più ‘pietoso porto cW quello 'che 
•• in tal punto rinfranca la mia spossatezza. Oh Eleondra! Mio 
bene! Non è bene ch'io dubiti, ohe il cielo rp’ha pretenuto 
oo’ suoi comuni favori: cosi grande fortuna in compenso dì 
coi»! ‘grande dispiacere. Amico? - - . * . v V r 

Giov. Che avvenne?' . 

Lopez. H fatto più commovente- che vide il mondo queSla mia 
/ avventura in sè Tacchilide. • ' ’ ■ 

Bteon. Perchè il cielo aiuti le mie speranze e voi siate- Vivo, 
non Vè* da -incolpare fa fortuna/ malgrado avesse usato, dei 
• suoi tragici strali? • * '*• 

Lopez. Parlar af re, vi cercai, e siccome non potei rin,venrr vi, 
noleggiai un battello. Quando era sul punto di solcare le 
onde, misi presenta un galante cavaliere di .cui seppi ap- 
pena iPnotne,' éhtf' penso- erè don Luigi di Benavides, di- 
cendomi cfye per essere forestiereL-gli cbmpete* una cortese 
audacia, pri supplica , di perdohargli Ta dimanda -di portarlo 
col mio battello alla villa del re, desideroso di Vedere hi 
riunione della gente. Mi Obbligò a dargli un. posto, e ap- 
pena entrai con esso, soffrendo ir-battello il peso nostro, 
senza che il navicellaio ci fosse antera entrato, che la fune, 

' le pùi stesse acque marcirono, si forhpe, perefhè lo rincula 
fortemente affondala, al cui colpo nòn potei resistere per 
quanto prerrdessi i remi. Finalmente, * spossato, di for?e/ ed 
atìibidite nehb'attello, entrando per fé celesti onde 'del mare, 
.patimmo mille inquietudihi ; ora Qccupandd le alte sommità 
delle montagne d’acque, ed ora in voltg di zaffiro incon- 
trando nelle sue arene il- sepolcro. Fmalmenle, spinto da 
■ questa 'parte, edT alla 'vista dei lumi dPlla terra/ urtando il 
battello, si copre d’acqua e di arena. 11 gagliardo cavaliere, 
che io don potei liberare , per averci divisi la forza del 

* colpo^-senza aiujarsi-’da per sè; si arrese al mare dove lo 

sepelliscp il’spo obblio'. 1 ' • % 

Fleofc. Ohimè! (strfenf]. * 

Lopez. Eleonora, mio bene*-’ Mia sposa, non contufbàre la tua 
bellezza! Ahi ciefò, qp sottil gelo scorre £el cristallo delle 
sue, 'mani. Ah don Giovanni l il dolore di' Vedermi così la 
fece svenire, il cuore della donna non tollera queste la- 
grimoae sventure. — Portatela fra tutti in letto ( la portano 

• via in-'dm). • 

Giov. [a parte) Come figura bene un uomo che, tacendo le 



248 A SEGRETA, OFFESA CELATA VENDETTA 

offese, sepelliscfe anche le vendette! Cosi si deve vendicare 
chi aspetta; tace e soffre [parte). . a,. * 

Lepei. Abbiamo, onore , applicato molto bene , con saggia 
speranza, dissimulata vendetta a dissimulata offesa. Colsi 
' benissimo Foccasiene , quando tagliai la corda . quando 
> presi i remi per allontanarmi di là , facendo. sembianza di 
avvicinarmi, arrivai bene al mio intento!, uccidendo colui 
;ohe- voleva offendermi (testimonio ire ò questo pugnale.) , 
l’aggressore del mio affronto , al quale diedi.in *irna- vio- 
lenta monumento di cristallo. Ruppi anche bene il battello 
negli scogli , dando ad intendere una cosa che poteva es- 
sere, sènza che per ciò si sospettasse • di me. Ormai xhe 
.. conformemente alla legge d’onore ho ucciso per il' primo 
il galante, spero d’uccidere anche Eleonora"; acciocché il 
re, vedendo che il suo- sangue smalta il- letto, ehg non Jia 
ancora violato , più Hon pu dica di non andare "perchè ab- 
bisogno ìli mia casa. Questa notte si deve vedere la fine 
della mia offesa con un fine assai; prudente e saggio, per 
-terminare di Cortipie.re la mia vendetta. Eleonora (ohimè !), 

. Eleonora; bella quanto licenziosa ed infelice, rovina. fatale 
dei mio onore; Eleojio'ra, oboarresa e prostrata al dolore, 
-lasciasti |A iriorle burlatanefiemani della vita, devi morire. 
^Confiderò le mie intenzioni soltanto ai quattro elementi , 
perch'essi le sapranno tacere; là confido la mia roc^za ven- 
detta all’.ac<)uo ed al venJo* e qui, l’altra mezza il mio.do- 
lore la tonfìda alla t erra ed. al fuoco.; avvegnaché penso 
■questa notte di dar fuoco intrepidamente alla mia casa ; ed 
io, noi mentre che brucia, ardito, audacè e cieco, darò. la 
. morte ad Eleonora, onde presumino che fu carnefice san- 
guinario il fuoco. -Da esso ne trarrò parificato l’onore che 
mi ha illustrato, giacché. la liga lo sporcò di macchia tanto 
crudele ; ed in tale esperimento non ignoro ch6».esea puri- 
ficato l’oro, e senza più quel yìl metallo che offusca il suo 
valore. Cosi il mare fava !e macchie detta mia, gran sven- 
tura. Il vento la porti subito dóve non si Sappià^nufia di- 
essa ; cammini la torca pèr noti, vederla, ed il fuoco la ri- 
duca in cenere ; perchè così l’alito mortale che ardisce 
turbare iLsole; consumi , lavi, arda e porti terra; acqua, 
fuoco e. vento .(porte). . „ "... . 
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Il re don Sebastiano, il duca di lira fido za ;• - 
' • ed accompagnamento. 

Dima. Pensando il mare che dormiva un altro sole nella sua 
sfera, ritrattò nelle sue onde -le stelle. 

Sebast. Venni per mare, o duca, perchè mi semhw va che tar- 
davo, e questa è la via più breve. E le acque essendo cosi 
placide e lusinghiere, .che lasciano vedere in esse il cielo 
'qual narciso turchini, mi allettarono a venire dove sono 
lantùbaUelO, i di cui -fanali Sembrano mille comete di ftfoco, 
mille alati cigni,, e formando questo contrasto, gli uni 
corrono colle ali, e gli .altri vohmo con i remi. - , 

Duca. A tutfo si offre l’occasione della notte fresca e tran- 
quilla. . 

Sebast. Fra faretra ed il mare, questa è una vista dilettevole 
Il mirar tante ville, le cui piante allettano le ninfe del mare 
che con tanta tranquillità le circondano. Qui* è un vedere 
un monte portatile, una selva errante; infatti quando si 
osservano dentro- del mare -, sembra" che * si -muovino. 
Addio, mia dolce- patria , nella quale spero di ritornare 
giacché Jà causa è sua, con la fronte cinta d’alloro, trion- 
fante di mille sanguinose vittorie-, aggiugèndo al mio onore 
nuova fama, ed alla Chiesa nuovi trionfi. 

Voci di dentro. Al -fuoco, al fuoco 1 * 

Sebast. Quali voci, duca, son questp-? 

Duca. Gridano oLfuoco; e là, la* villa più vicina, Che, se non 
m’inganno , è quella di don Lopez di Almeida, che stassi 
ardendo. ... u 

Sebast. Vedo uscirne con impeto le -^ubr e scintille d’un vul- 
cano dì fumo e. fUoco* Sembra ohe un grand'incendio l’ac- 
cerchi' da tutte le parti. Mi sembra impossibile, che qual- 
. cuno possa salvarsi. Avviciniamoci per vedere se vi è 
qualche difesa contro ri fuòco. ' 

Duca. Signore, tal temerità? - • . < - 

Sebast. Duce, qaest’ò un’aziope pietosa e non una temerità. 

. / • . - « ' » 

• « 

,. ' - Don Giovanni rhtxzo nudo, e detti. - ► ‘ 

' , ' ' ■ • 

Giov. Quantunque la mia vita debba .ridursi in cenere, devo 
salvare don Lopez, che è la sua stanza quella che arde. 
Sebast. Trattenete quest’uomo! / 
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Duca. Uisp.erato. che ialenti? 

Giov. Lasciare al mondo fama d’una Vera amicizia. E giac- 
ché- sei presente, è bene ghè*du no sappia la cagione. 
Appena, o gran signore, ci raccogliemmo, che in un punto, 
in un istante crebbe il fuoco di tal maniera, che sembrava 
prendesse vendetta della sua violenza. Don Lopez è là con 

la sua sposa, ed io voglio liberarli. ’ - - .- 

• \ * 

* • l » - ' ■* . _ ' t ■ . 

w 0 " . . « 

• * - Maniaco e detti. -• * • • ' 

Mar»’. Buttando faville come un diavolo di commedia, esco 
fuggendo dicasa mia, nuovo Enea di Questa Troia. Vado.a 
gettarmi in mare, quantunque sia-minor male itbruoiarmi, ' 
che non bevewt acqua. * .. ' - : V 

Don ij opez quasi nudo, adendo mòrta fra le braccia Eleonora 
^ e Metti. - . ' 1 •' f- ■ 

é t. m~ . ■ *. %% * * • 

Lppez. Cieli pietosi^siate clementi acciocché si? salva la sua 
vita, ànche -a rìschio delia mia! Eleonorar? 

Seba&t. -È (km Lopez f ’ - ' - •• 

‘ Lopez ' Io lo sono/signore, se tuttavia il dotore e nondl fuoco 
- mi lasfcia vita é. anima- per riconoscervi- e parlarvi, allor- 
quando anima e .vita sono oppresse da questa 'sventura, da 
guest’òcrore, da quésto spaveuto, da quésta tragedia- Giace 
in pallide ceneri quésta motta? bellezza; quest» flore gelato 
in tanto fuoco; il quàle soTo lu^potcva abbruciarla, ma che 
per invidia pon volle che risplendesso. Questa, sire, fu la - 
mia sposa, nobile, altera, onorata, oneste, e che nel labbro 
della fama lascia lode eterna. Qeest'è Ta mia sposa , che 
amai con tonta tenerezza di amore, ohe irivrluppatain fuoco 
vivo, ed affogata Ijf denso fumò, altorqirandq H mio valore 
tentò di liberarla, rese le spiritò nelle mie braccia. Pura 
péna ! trist’orrore ! successo inaudito! Però mi .’lascia una 
consolazione , èd è quella che potrò servirvi', imperocché 
libero dì bel nuovo, non farò piò mancanza io casa mia. 
Verrò con voi, donde la mia vita possa aver la sua fine, se 
v’è sventura che fin possa avere. —«E voi, valoroso don Gio- 
vanni , dite a chi si consiglia con .voi", come si deve vendi- 
care, senza che-nemno lo sappia; eia vendetta fion dirà 
quel che notì disse l’offesa. 1 
Seixfst. Gran sventura fa questa 1 . . . ' ■ *' 
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Qiav. Mi ascolti, Vostfa Altezza, a parte, perchè è bene 'che 
ella solo sappia questo casa. Doq Lopez ebbe sospetti , cha 
di' sospetti i limili passarono, e giunsero ad essere verità; 
e òon saggia risoluzione , per vendicare colatamente una 
segreta offesa, uccise in mare ramante, perchè entrò con . 
lui solo in un battello; cosicché confidò il segreto All’acqua 
ed al fuoco, onde si sapesse, la vendetta soltanto da chi 
seppe l’offesa. 

Spbast. Quest’è il caso più -meraviglioso di quanti ne celebra 
l’ antichità, perchè segreta vendetta; richiede celata offesa. 

Giov. Que'st.’è lacera storia del grap Lopez di Almeida, dando 
. fine, colla più grande ammirazione, alla tragicommedia. 



» 


• FINE DELLA TRAGICOMMEDIA. 
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Facciamo precedere, al eapo-lavo’ra del Teatro Spa- 
gnuplo la Divozione della Croce, i cenni biografici del- 
Fautoro che io dettava . * * . 

Poehj grandi uomini possono citarsi nella. 'storia del- 
l’ingegno umano di cui la vita passò tanto serena o felice 
come quella, del primo poeta (lranunatico della Spagna. 
Questa terra. ingrata matrigna, per .tanti illustri Suoi figli,' 
e sopra tutto, pel* Cervantes, fu» madre amorosissima per 
Lope de Voga e Calderon- Entrambi vissero e morirono 
della patria in’età- avanzata ,'e colmi di onori e di ric- 
chezza'. ■ 

\ero'è- pertanto,- che ad entrambi Oon pioveva, ‘'-come 
suol- dirsi, la fortuna dal cielo, o elio l’unq e l’altro se la 
conquistarono con. lo studio f Fattività, o la piu rara 6 
meravigliosa perseveranza. ... ' ’ . 

Nacqua.il t&kiero.Q a Madrid nefi’anqQ- 1 604 , -il giorno 
della Circoncisone del Signore; e morì eziandio in Ma- 
drid neJJ’anno otta iflesjmopr imo dell’età sua. «I suoi ge- 
nitori furono don Diego Calderon de Ja Barca Barreda e 
donna Anna Maria de Uena» Kiàiìo. Scrisse di tredici 
anni la prima commedia ,. Il carro del fido, che addò 



dbpersa non altre .stie opere. Nell’età' di ventiquattro 
anni militò negli eserciti d’Italia e delle Fiandre ;*-dopo 
-dodici anni di assenza ritornò in palriaiSprese gli ordini 
ecclesiastici tfel suo ciiiquahtesimp anno. Calderon è 
autore di trecentoventi' produzioni teatrali, che si divi- 
dono in drargmr, commedie ed atti sacramentali. Scrisse 
eziandio i Pórmi -dei'qualtro novissimi „ e- del Diluvio 
unirersaia-, dettò* infine • im trattato" sulPeccelfenza della 
Pittura, un altro turila Ctmànedia e 1« Descrizione del - 
lenitala in Madrid della régind Maria Anna "d'Austria. 
Nel corso di 37 anni provvido coi suoi Atti sàcratnentali 
i teatri' di Madrid, di Toledo, di Siviglia e rii Granata. 

Fu Calderon protette ed onorato dai pili grandi signori 
HeMetìipo come il colite difea. Olivares', il duca d'Alba 
ecc. Il re Filippo IVio arricchì con benefizi* e' pensioni. 
Fu -cappellano maggiori! deHa corte, e lé-soo -spoglie, de- 
poste nefla dhiesà .parfoédWale del Salvatore in Madrid, 
ebbero Tonore di tfn bel mfmumèrito. Bob filovàntfi 
d’Alfartf, celebAi fattóre del tfè-Garlo FÌ, irófecéU ritratto, 
che i posteri ammirano insieme alle «me 'opere; od allò 
virtb che ornarono la- sua vita. : " 
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PERSONAGGI 


Eusebio * 

Curzio, vecchio 

Lisardo . . 

, • \ "• » ( 

Ottavio , j • i 
’ * v . ' - 

Alberto , vecchio • 

Celio \ 

Riccardo • • v grassatori ’ 
Cilindrino ) 

Gil , villico grazioso 
Biagio *\ 

Tirso ’ ? villani 
Toribio ) 

Giulia, doma 
Arminda, camerièra 
Minila , villica graziosa . 
Grassatori e villani . 




' * i • ' * ; '■ * 


j * 
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LA DIVOZIONE DELLA CROCE 

• Commedia in tre giornate * 


GIORNATA' PRIMA 

t * V « », 

* « • » ‘ " * \* 

• . * * - ' 

. * o ' ■ • * ‘ " V •• 

v . GjL-e Mirica thè parlano iti dentro. 

Min. Vedrai -donde ya l’asina. . ’ ’ 

Gt7. b^embniò/iVriioIà.- _ 

Min.'Gih -vedrai* por dove caimniiia ; ìò. vieni qua. * .« 

Gii. Il diavole ti a Kb Urrà ! Non v’è cpi aWua iraa^coda, po- 
tendone pverfe mille? (ioHoiio). . \ , 

Min. Bel guadagno facesti, Gii. 5 

Gii. Bel guadagno hài-fotftè, BJinìpà. Tu ne hai la colpa che 
si sia messa nel fosso, ^giacché gli. eri a cavallo. Glielo di- 
.cesti a n’orecchio, per farmi spaccar la Jesta. \ . , • . 

Afm. Glielo hai detto per, vede/mi.cascarè, -ne sono sicura’. ^ 
Gii. Come . potremo girarla di là? 

Min. La vuoi dunque .-lasciar uel pantani , 

Gii. Còlla mia forzai soltanto 19 non posso. 1 
Min: Io'tirerò per la. coda' e tu per gfi dreccfii. 

Gii. Miglior Htnedio sarebbe. qiieUocLe. l’alt re giorno valse 
-cosV 0 tanto nd unA. carrozza che s-’impelagò in vicinanza 
della cijtà. la quaio e$& 'strascinata da dife puledri, ma che 
sembra vk. fra le Altre, avesse vergogna. E certamente per 
njal&dizione de’ suoi padH r .per quanto andasse pianai s’im- 
brogliò in .un ruscello. .Con fyreghiere if cavaliere, con fru- 
state il cocchiera, ‘quando-.per forza e quando, di ‘gTado, . 
quando per gusto e quando per 'timore procuravano che* 
di là uscisse; e pex quanto facessero*, nulla vajeva a rimuo- 
verlo.. Vedendo che à millp giovavano i> rimedii adoperati 
misero in ultimo dinanzi alla .carrozza una cesta d’orzo. 1 
cavalli, per rnangtaré, tirarono di maniera tale, che tos- 
sirono ed arrancarono ddl pantano il cocchio; possiamo noi 
far lo stéjsso . . * *• ’ ’ * ..." 

Vol. III. — Teatro spagnuolo. J7 
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• 1 * « " 

Min. Che le tue narrazióni non valghìno mai due quattrini ! 
GtLMinica, io soffro divedere uff animale 'affamato, dove 
sonori animali sazii. ' '• « “ 

Min: Vado a vedere sulla dirada se passano genti del nostro, 
villaggio, onde venghino ad aiutarti, giacché tu mostri così 
poco garbo. " ‘ 

Gii. Ritorni alla tua ostinazione? ’ • - "* • 

Min. Ah, asina dell'anhna min!. \parte].- / I 

Gii. Ah, asina delle mie viscere 1 tu fosti la più ohorata asma 
del villaggio ; non vi fu mai chi t’abbia veduta mal accom- 
pagnata per le strade, dia. te nfe staj'ì più contenta alla pa- 
stoia, di quello che correvi quando ti cacciavanfuora. Posso 
ben giurare che nè altiera, nè leggiera-, mai la vide nessun 
asino affacciata alla finestra. So che-la sua lingua npn me- 
ritava questa sventura ; poiché gRfhimairiò sua lingua per 
parlar male jii$se : « Quest’è la nùa.bodta ». E poi cofbe le 
avanzi eli quel che mangia, lo. dà sjubùq a qiialch’asina po- 
vera ( runurr » dì "dentro ).' — * Ma qual rifin ore è questo?- Là 
scendono da dliQ cavalli due davalicri^ è si dirigono,,, dopo 
d’averli legati, alla mia voltò.. Scoloriti; £li> Campagna 
così di mattina? Certamente essi mangiano {aiigo, oppure 
sono-oppilalj. Ma se ' fossori) grassatori? qupsto sarebbe il 
•berlo! Ma sienp pur quél che vogliono, qui mi nascondo; 
vedo Che vanno, qorrono,’ esdòno,' eptrano }ki. nasconde). 

* • . * % V * *. • f 

\ Lisarbo, Eusebio e Gii Vuwcostow 

Lis. Non p r Osegù ia m.o pì è" i ó n ah z i ,pc re h è questo lu’ogo-, co- 
perto ed appdftato" dal cammino, *8 buono pel /ni^. intento. 
Sguainate, Eusebio; la spada ,chc Ho cpsfriiìgo glPqomfni 
come voi acoibbattetè in questa manièra, i V 
Eusek- Quantunque ip abbia. sufficiéhte motivo d'essere Ve- 
nuto sul terréno, vorrei saperi?" quel che muove' voi» Dite, 
Lisardo, lo dilesse che da mo, aveste. - - ’ . t 

Lis. Sono tanle.' che maqea la vòce*a|la lingua, ragion] òlla 
. ragiono, ed al soffrire' la pazienza. Vorrei, EusèBio, tacerle, 
-, .ed anche, dimenticarle Vorrei ; perchè" quando si ridicono, 
ripetono di bèl nuovo. ringkiria. Cbriosfeete queste carte? 
Euseb. Gettatele al'suolo, che io le afzerò, ' ‘ 

Lis. Prendete. Di che vi stupite’Klosa. vi.àltera? 

Etàeb. Mal si abbia Piiorno,- mal stabbia lè mille volte colui 
che confida i'suoi secreti alla carta; perchè è Jina pietra 
scagliata che si sa chi la tira, e non si sa chi colpisce. v 
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Lis. Le avete già osservate? . - ■ 

Euseb. Sono tatto -di mio carattere, che non posso negarlo. 
Lis. Ebbene io sono Insardo da Siena, figlio di Lisardo Cur- 
zio,- le.di cui insensate grandezze consuluaron in breve, tempo 
il patrimonio che i suoi giilasciaronq-,. sènza che pensasse al 
gran. -sbagliò chq commetteva di' lasciar poveri i suoi irgli 
per le sue eccessive spese. Però la necessiti»,' quantunque 
oltraggi la 'nobiltà , non scioglié dagli obblighi a quei che, 
nascono con essi. Giulia (e i eieli sanno quanto mi pesa il 
nojoinarìaJ) o nop seppe conservarli, o non arrivò a co- 
-noscqrll. ltfa alla iine Guida ò mia -sorella (piacesse pure a 
Dio noij lo fòsse!); ed osservato che non Si «Sorteggiano le 
donne cho-si stimano con amorosi biglietti, con detti illuso- 
rii, coh illeciti messaggi, nò con infami messaggère. lo jion 
incolpo di tutto voi , perphè .confesso che .larei lo stesso, 
se. ima dama me ne dasse licenza ; ma V’incòlpo nella .parte 

• d’essermi .amico , ed in questo fallò - yostfo comprendo la 
colpa ch’ebhc essa. Se mia sorella vi piacque per moglie, . 

, non essendo possibile, e nem'men.Jo predo che vi Toste 
azzardatò a. vederla pon altro fine; ebbene^ prima di ve- 
derla* sposata 'a voi (viva Dio!), braniò piuttosto vederla 
morta nelle mie mani. Infine, Ve void’eleggeste per’isposà, 
e/a giusto che scuopriste i yos'lri desidetu a' mi6 pa„dre^' 
prima che ad. essa. Quest’era la giusta, e. regolate via, ed 
allora mio padre avrebbè veduto sogli convenisse il dartela , 
ciò che non credo; perché un cavaliere povero, quàftdb in 
- queste cose non "può misurare egualmente . la qunKlà*-e' la 
.ricchezaa, per non oscurare il sue sangue e rendere spre-« 
gioia la figlia, la consacra. ar convento ' pefchè la. povertà 
: ò un delitto. Questo destino con latita fretta attè'tìde mia 

sorella Giulia , che domani, per volontà oppure per forza, 
essa dev’essere mortaea. E siccome non sa^ebpe bene èhe 

* una /religiosa' conservasse pegni tìl cosi pazzò amore e 

di così- stólta volontà, ifritórno nelle voStfe, mani, con ri- 
soluzione- tanto, cieca , che -non solo devo distruggerli, ma 
anche le causo. Sguainato la spada, ;e*.l’-ùno dei- due qui 
muoia; o voi' perchè non la corteggiate mai piu, (fio 'per- 
ìchè non lo veda. • s • .. 1 '• • . r • 

Ruséb. Trattenete, Lisardo, la spada ,v perché se ho . avuto 
' - flemma da udire i vostri disprezzi, ascoltate' voi là mia ri- 
sposta ; e quantunque il 'discorso' del mio successo sia lungo, 

; e sembri che essendo poi soli troppa’paatienza.vi abbisogni 
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per ascoltarlo, pure, giacché ò forza combattere-, ed uno di 
noi morire, udite, per il .caso che i cieli dispongano ch’io 
sia l’infelice, udite ammirabili prodigi e meraviglie seguite, 
le quali non è bene che con la mia morte sieno condannale 
all’éterno silenzio. Io non so chi fu mio padre, però so che 
la mia prima culla fu il piede di una croce, ed iL mio primo 
letto-lina piètra. Rara fu la mia. nqscila, secondo narrano 
i pasto y che mi trovarono alle falde di queste montagne. 
Dicono che per tre giorni udirono fè mip' grida a senza 
approssimarsi dove ero per timore delie Aerei le quali 
non .-mi ofTeScro. Però chi può dubitare che non sia stato 
per jl rispetto della croce die. avevo -in mia difesa? Mi 
trovò. un pastore,' che ‘cercò a. -caso una pecora' smarrita 
nell’asprezza- ilei, ilionle, e recandomi alla vrlleggbalura di 
Eusebio," che" non senza, cagiono- frovavasi allora in essa, 
gli narrò là mia prodigiosa' nascita, è fa clemenza del cielo 
àiufòdé sua. Ordinò';iirfine che. mi portassero; in casa sua, 
e come, figlio mi ci ha. educat(i...Eusebio spn.o Della Croce, 
per il suo nome e per quella che fu.la-piia prima guida e 
la mia prima guardia,’ Appresi per gustò a maneggiar Tarmi, 

{i le lettere. per passatempo. Mori Tlusobio,* ed io rimasi 
ferede. (felle ^uq ricchezze. Ma se fu prodigioso' il parlo, 
non lò fu pieno la stella'clie fiemicà mi minaccia e pietosa 
nò conserva, AnCorain tènera età, nelle braccia della Italia , 
che In ipin -fiera condizione- barbara in tutto diè segni del 
su® .rigore perchè spiani ente collo gengive, non senza 
diabolica forza, divisi, il petto a chi mi dava alimento; ed 
.essa, disperata dot doloro, ed acciecala dalla collera , mi 
gètto ki.un pozzo, senza. cj\e nessuno nulla ,di nòte papesse. 
Udendomi ridere, scesero in esso; e narrano cli’io ero sopra 
le acque, formando colle tenero mie mani una- croce, ohe 
tpne.vo applicata alle labbra. Un nllx<> giorno che bruciossi 
la casa," e che 1.1 vorficosa.fi annua chiudeva il passo a Ha vita, 
e ruspila alla porta, stetti illeso file lo vampodelluocosenza 
esserne oflb$o'; ed in "seguito Avvertii, dubitando che il fuoco 
potesse essere clemente, ch’erq il giorno della- Croco . C.qii- 
-tavo appena tré InVIri quando; m’imbarcai per Roma,- e ào- 
pravenqla tni’orriWfe tempesta, 0 la mia 'nave sbattuta dnlje 
onde- ...urlò- in uno scoglio occulto , ove si fece a pezzi, 
aprendosi dai lati. Ab-braociato ad un legno, giunsi fortu- 
nato a terra , é questo legno avea 4n forma della croce. 
Un’altra volta, camminando in compagnia ’d.’un altr’ìiopio . 
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per la catena di queste montagne* itì un luogo che si dividono 
due strade, trovammo una crocei Mi ci fermai per fare la 
_ mia preghiera, mentre il compagno si spinse innanzi ; e 
dandomi in seguito premura di raggiungerlo, lo trovai morto 

• per le mani de’ grassatori. Dii giorno ,che- garrivo in. una 
K^sa, caddi d’nna stoccata al suolo, senza resistènza alcuna; 
tutti pensarono che nell ci fosse più rimedio, ed invece tro- 
varono soltanto il segno della fiera punta’ marcato in una, 
croce.chb portavo, al collo, la quale ricevè il colpo in mia- 
difesa. Cacciando per le asprezze di questa montagna, si co- 
perse una volta ij cielo di nere nubi, é dichiarando al inondo 
con tuoni spaventosa, guerra , slanciava nell'acqua acute 
lingué di fuoco e palle vibrava nelle pietre. Tutti fecero delle 
foglie difesa’ contro lè nubi',* i folli spini servendo loro di 
tenda da campagna. Un fulmine^- che scese rapido quale ' 

• caliginosa cometa, ridusse' in cenere quei due che mi erano 

• più vicini. Cieco, turbato e confuso tordo ad osservare quel 
ch’era stato, e vedo al mio lato una croce-, che icr credo 
essere la medesima ch;o protesse la mia nascita, e che porto 
impreca’ nel petto; avendomi segnalato i cielr con essa 
per pubblici effetti di qualche causa segreta. Però, quan- 
tunque io non sappia chi ini. sia, sentomi animato da un .' 
tale spirito e inclinazione, ed un lei coraggio mi sforza e 

mi dà valore da meritare Giulia ; perchè la nobiltà eredi- 
tata non è punto maggiore deH’acquislatar §opo quel che 
vi dico, e malgrado io conosca la ragione e possa dare suf- 
' ficiente .soddisfazione alla vostra offesa, .pure mi accieca 
tanto la passione di vedervi parlare in questi! modo , .che ' 

• non vi voglio discolpare , e ueppur vogjio ammettere -le* . 
vostre lagnanze; e giacche volete itnpedire ch’io sia suo . ‘ 
sposo, vi dico cKè, malgrado Ja 'guardiate in ci«a, o la re- 
leghiate "in un convento , colei chq nqn fp buona, per nìo- 
glie r lo, sarà -per dama. Cosi 'vuole il mio disperato amore 
e Toffesa pazienza pria» per castigare il vòstro disprezzo e 
- soddisfare .il mio affronto/-, • . # V- ’ 

Lis. Eusebio , dovè deve parlflfr l’acciaro , taccia la lingua 
(sguainano le spade e si battono ; Lisardo cade al suolo, e 
procurando di alzarsi, ricade)., Sòno ferito!- . ■ . 

Euseb.' E non morto ? ' * ; 

Lis. No, che tuttavia le braccia conservali.© tanta forza dà... 

Ohimè 1 Mancò a’ mìei piedi la' terra. - ; 

Euseb. E macchi alla tua vóce la vita. ’ , *• 
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lis. Non, permettere ch’io muoia senza confessione. 

Euseb. Muori, infame! ‘ 

Lis. Non mi uccidere, per quella croce- su cui spirò il nostro 
Salvatore.- ‘ v , 

Euseb. Questa parolati salva dalla .morte. Alzati dal suolo; 
che aiforquando iter essa preghi, manca furore all’ira, ed 
•alle braccia la .forza. Alzati da tcfra. 

Lis. Non pqsstf , perché col versato mio sangue sento sfug- . 
girmi la vita , e penso chd l’anima aspetta di uscire , per- 
chè fra tante, non sa qual sia le porta. . 

Euseb. Fidali delle mie braccia, effetti foraggio, che qui vi- 
cino' v’è ‘uh convento di alcuni monaci penitenti, dove 
.potrai confessarti, se giungi, vivo ^llesue porte. • 

Lis. Ti do la mia parola, per questa tua pietà che«mi dimo- 
stri, che se mi merito -d’arrivare al Cospetto di.Bio. diman- 
* derò .che tu non muoia senza con ftessar ti (Eusebio lo porta ■ 
via nelle braccia). * * . •’* 

. Esce Gii dal suo nascondiglio e da un'altra parie. Bugio, 

"*’ * ' Tirso, Minica e TobIbio.* • * 

Gii. .Vedete un po’ che compiacenza f La carità è buona, ma 
io gliela-perdono. -Ucciderlo, è poi portarlo sulle spalle! 
Tonò. Bici che 4ra riniasto qui?. • . 

"Min. Qui rimase .con essa. 

Tirso. Eccolo là estatico. •-* ‘ - 

Min. Gii, che miravi? 

Gii. Ah Miriica ! ' . • . . 

Tirso. Che' cosa ti è succeduto? _ .- 

Gii. Ah Tirso F. /’ *'*'[' . t 

■Totip. Che vedesti? rispondici, . ’ 

, . Gif . Afe Toribio ! . 

Biagio. f>i’ Cos’hai, Gii.; di che ti lamenti? y 
Gi i. feh Biagio hòhimfe ! non lo se, menp. ancora d’una bestia. 
%’uccise, e se lo portò vi^sulle spolle; senza dubbio è per 
Avario. ,v . 1 . 

Min. Chi l’uccise? . ... .* • 

^G»f. Che so4o. . . r . * *. - 'r . ’ . 

Torti. Chi-mori?. * . ' ■• r 

Gii. Non só chi fòsse. 

Tonò. Chi lo Scaricò? r .. ' * 

Gii. Clie so io chi sia. • • . • Y 
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filanto. Chi lo portò, via? '■>. 

Gtil. Chi' si voglia. Però , perchè lo sappiate venite tutti 
con me, ... . 

Toribl Dove ci cooduci? ' . ■ * ’• .* « . . - 

Gii. Non Jo so ; irla .venite, che amiidue sono qui micini (se 
"ne’ vanno tutti), * /'•/,*._ ... 

i > Giulia e ArmiiTPAì - .’ - 

Giulia. Lasciami, Arrtlinda, piangere lina libertà perduta, per- 
che .dove termina la vita., terminano 1 pur anco’ gli affanni. 
Non vedesti maijiscir da un fonte inquieto ruscellq,. ser- 
„ vendo di gradito riposo alla sua corrente la valle ; <* quando 
i più bei fiori lo credono mancante di forza, li passa di ■ 
disopra irrompendo per lo - più alto? Ebbene, le mie petie, 

■il mio cordoglio seguirono la Stessa sorte; arrestfcronsi nel 
petto,- Od uscirono dagli occhi. Lascia ch’io pianga il rjgor 
. d’un padre. -, • .... 

'Arm. Signora» avverti..; 1. .*■ . . 

Giulia. Qual sorte più fortunata di' quella di morir dal dolore? 
Pena che vince la vita, ò gloriosa : .pon essendo pena grave 
quella che cop la tiia non termina.. • -, 

Arm. Quale sventura ti costringe ’al pianto? , . 

^Giulia. Ah, mia Arminda! Quante •carta tenevo d’Eusebio le 
trovò tutte nel mio -scrittoio Lisardo-.' • . . * . . ' : 

Arm. Dunque* ei seppe'gtie ci erano? 

Giulia. Tallio fece coltro 4 di me la mih cruda -stella.. -Ohimè! 
che quando vedevo^! modo con cui andava* pensai che lo 
sospettasse, ma- che tjon ]o sapesse. Giùnse a me scpfórito, ' 
e fra il quiete e l’adirato mi disse che aVeva giuocaio-e per- 
duto; che gli prestassi un gioiello per ritornar a giuocare. 
Per qnantp ip mi sbrigassi per farglielo presto , . ei non 
aspettò chr IO prendessi; prése lui stésso la chiave , ed 
aprendo con inquieta eollera», -lrovò nel -primo tiratoio 
tutte le carte. Mi guardò, è ritornò a chiudere. E senza dir 

• nulla .(oh Dio!) cercò mio padre, ed. en.tr ambi (chi puòjuon 
dubitare che sia per la mia morte?) parlarono* per lungo 
tratto chiusi nella sua sfanza^. uscirono! e tutti e due di- 

• ressero i loro *passi verso.il convento, secondo Ini disse 
Ottavio.* E se mio padre ha già effettuato quello che stabi- 
li roho, con giusta causa mi affligge! percbè*se : vuole che 

. io .mi dimentichi d|Eusehio in questo modo, prima dive- 
dermi monaca,, io stessa mi darò la morte. ^ 

• • 
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^ ' r ' ' • * 4 • 

V EusEBiph dette. • - . 

*■ 1 f * * V 

Quseb. (a parte), Nessuno.è tanfo audace oppure disperato da 
prendere per luogo sacro la easjj dell’offeso. Prima che 
Giulia bella sappia la morte di Lisardo, vorrei .parlar cpji 
essa, per vedere se 'conseguo qualche tknediovalla mia 
sorte tlraqna* ; e se ignorando «ssa il mio fallo, phò l’amor 
- iiidprla a fuggirsene con me ; perché quando saprà di Li- 
safdo ingiusto fatò*, farà della necessità virtù vedendosi in 
mio, potére. — Berfia Giulia? • 

Giulia* Che cbs’è mai questo? Tu in questa- casa? 

Euseb. Il- rigore del mio destine ed il tuo amore mi misero in 
•queste pericolo. '' « . 

Giulia. Ma come sei tu entrato qui, e intraprendi questo paèstr 
■estremo? :• v 

Euseb. PgrcKè la morte non temo. . 

Giulia. Con ciò che cosa intendi? * • > - 

Euseb. Oggi foglio obbligarti, o mia Giulia, ad essermi grata 
da dar nuova vita al mio amore p nnova gioia al mio de- 
siderio.' Io seppi quanto le mie cureuffqpdono tuo padre, 
il quale pervenne a sapere il nòstro amore, e pretende che 
domani tu accetti4o stato che lui desidera, onde la mia for- 
tuna sia vana cpme’la mia speranza. Se fu^rèro piacere, se 
fu amore quel che- mi hai dimostrato, se ò vero che mi hai 
amato, se è oerto che mi hai volutp. bene, vieni con me. 
Tu^vedi cfie non v’ò resistenza all’ubbidienza di tuo-padre. 

- Abbandona la tua casa, e pensa -che dopo v; saranno mille 
rimedii; quando, sarai in mio poterò,. coavqrtàt ohe faccia 
della forza gusto, e dell’offesa obbligo. Ho -yiHe onde te- 
nerti guardala, gente, da difenderti-; ricchezza da offrirti, 
ed un'anima pdr adorarti. Se desideri darmi vita, sedi tuo 
amore é verb, azzardati, o il dolore farà che tu veda la mia 
morte. . . . . • " ' "... 

Giulia-. Ascolta, Eusebio. 

Atit. Sigrtora; viene iL mio padrone. . v ’ / ‘ -s 

Giulia. Misera me 1. f 

Éuieb. Può la fortuna usar eoa me maggio? rigore? . 

Giulia .'/Potrà' uscire? ■*%'-* ' . ‘ v 

Arm. Non è possibile che possa uscire, p'Srobè già bussa alla 
/porta. ' ; " ' . • _ • . . . - • ■ 

Giulia. Grave danno! • * . v - 
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Fnseà. Orridi pena! Che farò? • • • 

Giulia'. È forra che ti nascondi. * ■ . * 

Euseb. DovèV / ' ./•' • \ . ’ ^ ■ •-• 

Giulia., In questa stanza!; • /•'... 

Ariti. Presto, che già sento i suoi passi ( Eusebio si nasconde) 

# Curzio e detti. 

* - - ' 1 , 

Curzio. Figlia, se per il fortunato sfato che tu agogni, e qhe 

" già tieni assicurato, non dai alle mie felicitazioni la vita e 
l’anima p6r strenna, dèi desiderio che ."ho àvolo non ne 
aggradisci le rilie premurò-/ Tirilo è già effettuato, flutto 
cosi prevenuto , che altro non' rilajica che ‘di condurti agli . 
aitati , per essere la “sposa di Cristo ; mira che fortunata 
sor}6. Oggi*avvantag’gi.su/tuUé quelle che l’invidiano, giac- 
chi ti védrannp celebrare queste divine nozze. Cosa dici? 
Giulia (a parie). Che posso fare? 

Eùseb. (dà^nascdiuiiylio) Q[i[ mi dola morte, se essa dice di sì. 
Giulia [a parte). Non so come rispondere. — Signore, se l’au- 
torità di padre , òhe .6 sacra , ha -sulla vita imperio , non 
lo*-ha però-sulla libertà. Non sarebbe stato meglio che io 
avessi saputa prima la tua volontà ? E che anche tu , 
signore , avèssi saputi) il mio gusto? 

Curzio. No, perchè la mia volontà sola , si nel giustm-che 
nell’ingiusto, tu devi avere per tuo piacimento. ’ ’ 

Giulia.' Un figlio ''non ha libertà che per scegliere alato, im- 
perocché l’empio fato non "sforza mai il iiberp arbitrio. 

- Lasciami pe'nsàre ton comodò su questa determinatoti e; e 
•non ti spavènti di vedere ch’ito chiedo un termine; giacché 
lo stàto-d’una vita non si prende in un istante. ’ , *' 
Curzio. Basta 6he io v’abbia pensatole che.pep te io abbia 
. dato'ilsì. •’ -, -.-•* .* 

Giulia. Giacché tu vivi per me, prendi per me anche stato v 
Curzio. Taci, infame! taci, pazval o .di que’ Capelli farò un 
•laccio pel tuo collo, -o colle mie madi strapperòdalla tua 
b.occa quell’audacè lingua che m’offènde Tuditq, v- 
Giulia. Io difendo la libertà, signore, e non la .vita. Tronca 
pure H suo triste corso, cbe'tepminerai così il tuo cordo- 
glio, che mal io;*ti posso negare quella vita.che tu mi desti. 
Ma la libertà' datami dal cielo, è ciò' chq ,tr niego: -, 

Curzio; In questo momento credo ciò che l’tfaurfa ha sospct- 
• tato, che tua madre non fosse saggia» e che qualcuno 
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macchiò il mia onore; imperocché -oggi l’irap rluno teo 
ér^ore'offende l’onor d’un padre, che il sole-.ùo eguagliò 
in splendore, bellezza, sangue, onore, lustro-e t dultà. 
Giulia. Io non intesi quel che .hai detto, epperò nor rispondo. 
Curzio. Àrmioda, esci di qua (Arminda parie ). — ‘oichè ho 
tenuto segreta .per tanti anni la mia fiera pem , la cieca 
passione della mia collera mi obbliga che la linf ìa li dica 
ciò che ti dissero -gli ecchi. La Signoria di Siei a per ag- 
giunger fama al mio sangue, m’inviò in suo nomi a prestar 
omaggio al papa Urbano lIL.Jua madre, che coi opinione 
disanta hi in Siena esenipio.com une dèlie màtrot e-romane 
ed anche delle nostre (ami sa’cpme la mia lingua 'aggravi : 

" ma, ohimè infelice ! tento ia'pjesunzione ingabn a), rimase 
in Srena;.ed io stelli in. Róma, coll’ambasciata, c Ito mesi ; 
perchè trattavasi di concerto che questa Signoria fosse del 
pontefice; Dio. faccia che convenga al suo stato, clfe qui 
'poco importa o nulla. Ritornai in Siena,' e trovai essa (qui 
mi manca l’alito, qui laJingua ammutolisce, equi l’anima 
vien meno) trovai (ah. timore 'ingiusto!) tua madre- cqsì 
avanzata in una gravidanza , che per l'infelice parto com- 
piva le nove lune. Già ella m’aveva prevenuto, colle sue 
menzognere lettere, di questa sventola, dicendo che quando 
"partii rimase con sospetto ; ed io del mio disonore l’ebbi còsi 
chiaro, che ragionando sulnnio aggravio, immaginai la mia 
disgrazia. Non-dico^chè sia verità, mg, eh] ha sangue nobile 
noti deve aspettare per. credere, gli basta solo il sospetto. 
•Che. importa che un nobile-sia sventurato (ó tiranna legge 
d'onore *- o barbaro fòro del mondò If, se- l’ignoranza lo 
discolpa? Mentiscono, a mentiscono le leggi*;. perchè chioon 
previene la causa, non sperdé i, misteri deil’efXettò. Qual 
* - legge incolpa un innocente? Qual opinioni può offendere 
•un uomo -libero;? Mentisce un’altra volta,* Che non è dis- 
onore, ma disgrazia., -È .-bene-che in legge d’onore sia conj- 
preso -da tanta infamia tento- il .Mercurio che lo ruba, come 
•* l’Argo che lo guarda.' Cosa serba il mondo di disonore per 
. quello che h) sa e tace, quatfdb infama Cotanto l’ innocente ? 
•- lo fra tanfi pensieri, fra tante confusioni, non più ebbi-fame 
a tavola , nè trovai più riposo in iettò. Stetti cosi in orto 
•• don -.me stesso,, ohe il cuore* mi trattava cóme straniero, 
- - e l’aqiftut éome. tiranno. E malgrado mpKe volte- ragio- 
nassi im Vantaggio della consorte, trovassi -la discolpa-vero- 
simile, pure In me tanto potè l’insistenza del timore che mi 

• • s 
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avesse offeso, che, non ostante la sua castità presi dei 
miei, pensieri , non delle guecorpe, vendetta. Ed accioc- 
ché fosse inolio segreta, ordinai una finta caccia, perchè ad 
un geloso piaccio.no te finzioni. Andiedi abmorite^e- quando 
tutti erano ‘interiertuti nell’allegria , con amorose parole 
(che le dice agsai bene chi mentisce ! che beri le crede chi 
ama!) condusstRosmrra, tua madfre, per un sentiero appar- 
tato dalla strada , ..e divertita giunse ad una secreta Strada 
di* questo mónte , al cui albergo il sole ignori» l’entrafa , 
per essergli difesa dai rustici ingombri, per jien dire'atao- 
rosi, degli alberi, delle' fòglie o-de' rami. Quivi dunque, dove 
appena impresse traccia mortai piede, soli noi due.%. 

. ' ** ' • 
ArmìiVda e detti. . * 

*•> ./“*■ • . 

Arm. Se- il valore eheàl nobil petto accompagna, e se l’espe- 
rienza che*ti ha dato onorata canizie bella presente occa- 
sione non. ti manca o non ti mente, mostrerai là forza 
del tuo ànimo. . . • . 

Curzio. Per qual fàgione vieni ad interrompere il mio di- 
scorso,? ; ; • ‘ 

Arm. Signore..- • - . • * 

Curzio. Termina, -che il dubbio assai più mi offende: 

Giulia. Perchè riinani sospesa? Parla, » • - 

Arm. Non vorrei essere là yoce~ della mia pena osella tua 
N sventura, ' *. .„ v i * . .. - 

Curzio. T5 non -temere di dirla, -che io non temo di-ascol- 
tarla. f ^ : 

Ami: Leardo, mio signore:.. . • < 

Euseh. Questo mandavano ancora.- ' - • ' •' 

Ariti, bagnato nel- suo saifgue, quattro rùstici pastori lo por- 
tano in una sedia per barella (oh Biol ), morto a colpi- di 
* pugnale. Ma eccolo, che giunge alla tua presenza ;',non Io 
■vedere.' - - ’’’ ' ' • * /• * - * 

"Curzio. Cidi, tante pene per npo sventurato?'Misero mel 

^ * • 

Biagio, Tirso, Gii e Mimica portano sopra una sedia, il ■■ 
y - ‘ cadavere Lisardo col viso insanguinato. 

. * ' V. ' » *• ' * . * • 

■'Giulia. Qual forza inumana Insanguinò l’ira ne) suo-petto? 
Qual tiranna mano si bagnò nel mio ‘sangue, eonlro la 
' sua innocenza adirata? Ohimè ! - ■ ■ 
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A rm. Sigo ora, osserva. ' 

Biagio. Non t’avvicinare à vederlo» ; . 

Curzio. Scostati. • -*•’ 

Tirso. Trattienilo signore. " * . 

Curzio.. Àmioi , l’anima noi soffre. -Lasciatemi vedere quel 
freddo cadavere, deposito infelice .d» gelate vene., rovina 
del tempo, v strage delPempio fato.-teatro funesio delle mie 
peìae. Qual tiranno rigore (ah figlio mio!) coltrasse 'Belle 
arene tragico monumento, perchè facesse' in vane querele 
mortorio - fristo della mia canizie? Ohimè! amici dite , 
chi fu l’omicida del figlio, nella cui vita io m’ahimavò? 

Min. Gii iodìre,- ch’era-nascQSto quando fu ferito. - 
Curzio. Di’, amico, di’, chi mi tolse questa vita? 

Gii. lo sa soltanto che quando garrivano lo chiamava Eusebio. 
Gurjsio.V’è'disonor maggiore? Eusebio mi tolse onore e vita. 

( a Giulia) Discolpa tu' adesso" l’ambizione de-’ spoi crudeli 
desidera; di’ cheli suo amore ècàsto, quando per mancanza 

• di cèrta scrive i suoi lascivi piaceri col tuo sangue. 

Giulia. Signore... * ■” 

Curzio. Non mi rispondere come snob ; apprestati a prendere 
oggi stato, o prepara la tua bellezza ad aver precoce se- 
poltura con Lisardo. Entrambi nello stesso tempo, il sen- 
timento schivo concerta di snellirvi, ihinorto nel mondo, 
vivo nella naia memoria; e_ tu viva nel mondo,, nella mia . 
memoria morta.-. E nel mentre ch’io' vi preparo Ja -tomba, 
chiuderò, questa pò/ta perchè non fuggi. Rimani con esso, 

;• acciocché la sua morte ti dia lezioni pec morire (partono 
tutti,, e rimane Giulia con-Lisardo, ed, Eusebio 1 che esce da 
un'altra parte). • * , • * ’ .• * • -. 

Giulia. Mille volte procuro parlarti, tirabno Eusebio, e. mille 
volte t’anima dubita, 4’plito manca, e ia lingua 'ammutisce. 

• Non so, non socom’io possa parlare, perchè vengono tutto 
• in un tempo inviluppate ide pietose, con pietà crudeli. V orrèi 

chiùdere gli occhi a' questo sangue innocente che chiede 
vendetta, e' vorrei trovar discolpa’ nelle lacrime, che versi-, 
che infine ferite e occhi sdno bocche che- non mentiscono 
mai. Ed in una mano l’amore' e.neU’altra il presènte rigore, 
vorrei' in un tempo stésso castigarti e difenderti. E fra le 
Cieche confusioni di sì forni pensieri-, laxl^menza mi com- 
batte , ed il dolore mi vince. In questo modo solleciti' di 
obbligarmi? In questo modo, Eusebio, invece di affetti*, -.con 
•le crudeltadi mi pretendi? Allorquando aspettavo, risoluta 
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"il giorno delle mie nozze, vuoi che invece, di queste- io 
cèlebri teisti esequie ? - Allorquando, per compiacerti, - mi 
facevo inobbediente a mio padre, mi dai funesto letto in 
luogo di allegre feste? Quando, 'arrischiando la mia vita, • 
feci probabile l’àmarti, in luogo di. talamo (oh cieli Ij,, mi 
dai un sepolcro? E quando la mia mano ti offro, sprezzando» 
lutti, grinconyenienti dell’onore, m’offrt la tua bagnata nel . 
sangue mio? Cosa direbbe H mondo di. me, sapendo cho 
se non ho sempre prese b ter J* o fresa , ho però sempre pre- 
sente chi la commise‘?-Cho sermalgrado io volessi. sepellire 
l’offesa nelUobìio 5 'solo -iL.yederti nello mie "braccia sarà 
8005001116 memoria j>er ricordarmene. Io allotà, quantun- , 

- qile ti adori, cambierò gli amorosi piaceri'!» odio, -chie- 
dendo vendetta. Come vuoi dùnque che un’anima viva spg-*. 
gotta a cosi differenti affetti, che stia aspettandoli castigo e 
desiderando che non arriyi? Basta che ti perdoni per quanto 
ti fio athato, senza che pfù's^Ori njì di vedermi, nè di. par- 
larmi. Questa finestra, che guarda uel giardino, potrà darti 
passo;* per essa puoi andartene; fuggi 'il pericolo, accioc- 
ché se mio padre arriva non ti trovi qyf! Vaitene, Eusebio, 
ed osserva di non rammentarti mai più di me; oggi iti» 
perdi, perchè perdermi volesti. ^Vattenfe, e vivi tanto fortu- 
nato da godere felicemente dei -beni, .sciiza che ai '.dispia- 
ceri tu paghi, l’imposta dei; beni.,, lo. farò d’una cella 
breve prigione, della mia vita, sq. non la farò sepolcro," ora 
che mio padre, vuoi ^epeHirmi. Là io piàngerò fé disgrazie 
d’un fato così 'inclefn.ente ,.d’unq "fòrtuna così fiera, .d’una 
inclinazione cosi fértpa.-dHin pianeta eosì opposto, d’una 
stella così ribelle, d'un.‘dinOr così* disgraziato,-. d’, una mano 
così perfida che nii tolse la. /ila , b non mi diò la motfle, 
acciocché fra tanti dispiaceri io viva, e sèmpre rnuoia. • . 
Euseb. Se .per caso, piìr della lya voce, le tue mani sonb-cru- 
deli, eccomi reso’ai tuoi piedi ;‘ yendioati. Il- mio delitto mi • 
rende prigioniero, il tuo amore è il forzoso carcere, i mìei 
falli sono le catene, forri temuti dell’anima, il mjo pensiero 
è il carqéfictf,., perchè se r tuoi occhi sono i- giudici,’ e mi 
dannò Ja sentenza, forz’è che sia di'morte. Ma allora la 
famtv'dirà-uel suo bando: Costui muore perchè.volle;.giào- 
chè 1’imico mio delitto è d’amarti. lo non penso alla di- 
scolpa, ondo non sembri che così grave fallo la possa avere ; • 
voglio soltanto che 111 mi uccida e ti vendichi. Prandi que- 
sta daga, e con essa. rompi un petto che ti offende, strappa 
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• un’anima ,che ti. adora , e versa .tutto il mio sangue. E 

se tu non vuoi uccidermi, io dirò che sono nella tua Stanza, 
onde tuo padre .di me si vendichi. . •• > 

Giulia. Trattienii! E '.per f ultima mia parola devi fare quel 
che ti dico. i 

Euseb.- Te lo- concèdo'. • 

. Giulia. Vaitene dunque dove tu« possa salvare .la tua vita',- tu 

• hai ricchezze e gente che ti-pot^à difendere. 

Euseb. È meglio che io ne testi .privo , perché se’ rivo, sarà 
impossibile ch’io lasci /di. adorarti, e*riop sarai sicura neanco 

• h racchiuda un convento. . - ' 

Giulia . Guardati -tu, che io saprò difendermi: - ’.v- 

Euse&»ìurornetò a vedérti? . *. - 

Giulia, {lo. . ■ f »- <- 

Euseb. Non.y’è rimèdio? » *. # * * * 

Giulia. ‘Non lo sperare. • .• . 

Euseb. Dunque già mi aborrisci'?* ’ - N - . * 

Giulia. -Procurerò di aborrirti* . . 

Euseb., Mi dimenticherai? .• 

Giulia.' Non lo -so.’* ,• 

Euseb. Ti vedrò? • ' 

Giulia. Giammai. f * T ^ 

Euseb. .Dunque quel .passato amore'?... * 

Giulia. Ouesto sangue .presente ?...* aprono la -porta; vaitene, 
Eùsfebjo. ■' * 4 

£o$e/>..'And?ò , per ubbidirti. Mn nniitTev-o ritornare a vederti? 
Giulia. No, non davi .vedermi ! -[si sente' del rumore, e se ne 
. vQnnó atnbidue , ognuno, folta- sua parte;’ alcuni servi en- 
' • ivano è portano vi a il eòijao dfLisàfdó).* • - r '■ ■ ‘ ‘ 

ir ■ : ' ’» ' ‘ ■ ‘ 1 ' 
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Sparano di dentro un fucile, ed escono RicCardo, Celio , 
r . ejt Eusebio in 'alito da grassatori, con fucile ~ 

*' y . ' ’ , » f >* 

Rice, 11 pìombo*vìolento passò il suolilo. 

Euseh. Mettigli sopra. una croce, -e Dio gli perdoni.’ . 

Celio. Son mancano mai del tultò. a’ hVQri le divozioni (pa r- 
' tono Riccardo e Celio).' , 

Euseb, .Giacche 11 mio fferò fato mi ccmduce'a capii) di gras- 
satori, i miei dellUr guingeranno ad ussero infiniti come le 
mie pene. Come £e*' avessi ucciso- hlsardo a tradimento , . 
mi TKd-seguH&.'là mia patria, onde Obbligarmi eolia sua furia 
e col mio- dispetto guardare una 'vita-, (piando di tante 
«altre è barbara omicida. Mi tolsero i miei averi, confisca- 
rono le One viflé , .6 giungono jj tanfo rigore, che mi ne- 
gano ogni sostentamento. Noq tqfdii passeggierei tèrmine 
ilei monto, se pria nota ròride danaro e vita. : - 


^RiccAjiDo e (passatori con Alberto, e dello. * " . ’ f 

Ricc. Osseìrvandòìa b'occa della ferita , ascolta , capitano, il 
più strano success^. _ ' t ' 

Euseb. Desidero di già il disinganno. -. 

Ricc. Troyai'il piombo sfa'tto itìaueÙBtff libro, che tenea nel 
petto, senza che avesse» penetrato , ed il viaggiatore solar- 
mente. svenuto. "Eccolo sanò e salvo. * f * 

Eicseb. Sopp pienoni spavento, e di ammirazione. Ghi-seì , . 

. .venerabile caduco,-che i cieli con' nuraccdo'so^rodigjore- *• 
. sero ammirabile?. - . * « *’• ^ ; 

Alb. Io sonò, o capitano, il- più fortunato degli uo»iini , che 
meritai d’pssere indegno sàcdrdofo, : e lessi in Bologna con 
assiduità saiCra .teologia per quarantaquattro. anni.£ua San- 
tità, per /juesto mio zelo,: confermimi fl Vescovati) di Trento 
tu prèmio de’ mieietudii; ma maravigliandomi della cura 
Che' avevo di tante anime , e della poca' che avevo della 
‘mia, abbandonai i lauri e le palme, e fuggendone gl'in- 
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gannì, vengo a cercare sicuri disinganni in queste solitu- 
dini, dove le verità nude si mostrano: -Passo a Roma, onde 
ottenere dal papa ‘il perìnesso di fondare un ordfne santo 
-.'di eremiti. Ma l’audace tua collera toglie il. filo qlla mia 
fortuna ed alla mia-vita. 

Euseb. Che-libro è questo, dimmi? 

Alb. È il frutto che rende a’ miei studii il ftàbuto di tanti anni. 
Euseb. Cosa contiene? • , 

All. Tratta della vera origine di quol divino e celeste. legno 
in cui, animoso e fortc%spirandò, trionfò Cristo della mòrte. 
Infine il libro ha per. titolo: I miracoli dello, Cfbce. - . - 
Euseb. Come la" fianima, di quel piombo inclemente ben si 
mostrò piò della cera obbediente 1. Porta teco roba-, danaro 
e* vita, sólo ijuel libro io voglio; e v.oi altri andate ad ao- 
.compagnarlo lino a che- sia libero.- . 

Alb. Pregherò il Signore chej’illumlHi.e Ai faccia conoscere 
1’errorqìn cui.vlvj.* - ..j,'-’ - -r 

Buscò. Se desideri il mio.-bené, cUiudi.a Dio ch’io poti* muoia- 
. senza confessione..-, » .. . * '. • • , T “ ' 

Alb. Io li prometto èssere il ministro 'a eosi pietoso, effetto; 

. . e ti do.la mia parola .(tanto .domina irei mió-pelto ld tua cle- 
menza), -che se mi cjuarfli in qualunque lmigof, lascierò i* 
miei deserti per venire. <5 din (essa rii.* Sono tln*sacerdotè, 
ed il mio nome è. Alberto. . * ' 

Euseb. Tal parola mi -dai? 

All). E la confermò con fa' mòno. . ' „ *' * " ’ * 

Euseb. Di uuovo bacio i tuoi piedi [parte Alberto co n Riccardo 
e i grassatori). . 

Ecsebio e-OiLinnRiivo. • > . 

* . -• 

Cilindr. P.er venirli a parlare ho .attraversatogli monte da 
una pattò all’altra. * ‘ ^ 

'Euseb. £he cosa c’è, amico? •' , v , •- .. 

• Cilindr. Due nuove alquanto cattive. ; ’ * ■*. . 

Eustb’. Alla mia téma'il seulimerrto eguagli. E sono? * 
Cilindr. La prima è (non vorrei dirla) chefu data. al padre-di 
I*isardo. * . - ‘ • .... * 

Euseb. Termina, che l’etTett .0 attendo. . . » ■ '. 

. Cilindr.’ Commissione di prenderti o d’ucciderti. 

Euseb. Temo ,pii| deU’dIUa r perchè iiji un confutò estremo 
sembra che tutta l’anima cammini al cuore, presaga! di 
qualche futuro danno. Che successe? . . ‘ : . 
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Cilindr. Giulia,.. ■ - .. •- . * .. 

Euseb. f Non m'inganno nel preveder tristezze ; se. per veder il 
miò male per Giulia cominci. Giulia, non mi dicesti? Que- 
sto basta por.vedermi tristo. Maledetta sja la rigorosa stella 
che mi costrinse ad amarla. Infine, prosegui. 

Cilindr. È in un convènto secolare. ' \ m . * ; . **' 

Euseb. Già maqca il soffrimento 1 Che il cielo mi castighi con 
così grandi' yphdette di perduti desideri! , .di morte spe- 
ranze , quendo degli stèssi cieli,, pei quali mi lascia^ io 
sOn<r geloso! Ma sono di già così dudace che vive uccidendo, 
mi' sostento rubando, e non posso esser peggiore df quello 
che sono. Si precipiti l’intento,* or. ches$ ne ^precipitato il 
pensiere. Chiama Celiò e Riccardo. (Muoio amando!) 
Cilindr. Yqdò a cercarli. . • ' . - „ , 

Euseb. E "di’ loro che qui li aspetta (Cilindrino. porte). — As- 
salterò il convento che la guarda. Nessun grave castigo mi 
avvilisce, -chè per vedermi sigaer di sua bellezza, ny spinge 
’ amor, tiratnio'ad aggredir il santo ostello, a rompere-la clau- 
sura, e.d a yiolax il lpogo spcìo, petchàgià sono del tutto 
. disperato. E*se amor >nou jni' mettesse a tale punto, lo farei 
soltanto per commettere .tanti delitti insieme. • » 


r 


•• Grt, Minica e detto. . , 

« * 


Min. Mira che intopperemo con Jói, u-saranno- guai.. 

Gii. Minica, non sono io quiYNon temere di questo coirei 
capitano di’ grassatori , nè Tincojitrarlot’ inquieti , che io 
porto fionda e randello, .»«*, ■ > ^ . • . ■ .. 

Min. Temo, Gii , 1-guor, fallì fieri;’ se no, rammentali. della 
povera Silvia dhe qui aggredii la quale entrò nel ..monte 
donzella^ he uscì donna, che'non è u» piccolo perìglio.* - 
6?i7. Sarebbe crudele, .se ^anch'io che entro donzellò , uscissi 
donno ( osservano Eusebio). . **•* - ' 

Min. Ah,* Signore !• siete perduto,, chq per- qua va Eusebio. 

Giti Non. gòltaf tanto ’"ìà il signore. \ ./• 

Euseb. (a, parte) Costoro non m’iiannh conosciuto: voglio pis- 
•. simulare. . * . • v * 

.Git. Vuoi che quell’assassino ti uccida?' -. *• , ‘ 

Eu&eb, *(a parjie) Sono villani. — Come potrò pagare questo 
avviso? ••’* . w f .' ( 

Gii. Coti fuggir da questo vigliacco. . • \. ... . _ - • •> 

Min. Se vi eoglie, quantunque non lo metta in collera nè il 
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vostro fare, nè il dire, vi ucciderà suH’istante', e credete 
che con mettere, dopo l’offesa, una. croce sopra, pens&che 
vi fa molta mercede, 

Riccardo, Celio e delti, - .* 

-v Ricc. Dove l’hai lasciato? ' * 

£elio. Qui. ■ • 

Gii. È un ladro, non T aspetta re. / • ' , 

iitcc. Eusebio, che cos’è eiò che vuoi? * • 

Gii. Eusebio lo ohiaraò? " 

Min. Si'. , - . • * 

Euteb. lo-souo Eusebio; ‘qual oegione vi muove contro di me? 

Non v ! è chi risponda? # - • 

Min. Gii, tieni" randello e fionda?, ~ 

Gii. Ho il favolo. che ti porti. • *, 

Celùr. Per il grato piano ohe forma la falda -di queste monte, 
al quale limare guarda le spalle, vidi un$ squadronò di 
villani che viene armato contro di t© ,• il quale credo che 
già si avvicini , e che Curzio» lo comandi per consegoir la 
vendetta. Guarda cosa pensi di fare; raduna la tua. gente 
e partiamo. • t r • * 

Euseb. Per ora è mèglio ohe foggiamo, 'essendoci molto più 
da fare in questq .notte. Venife entrambi conine, che giu- 
* staménte a voi confido l’opinione e "Toner mio.. 

Ricc. E ljen h>- puoi, imperocché io deggio morire al tuo fato. 
Euseb. Villani, voi avete la vita salva sol perchè portiate- un 
messaggio al nfio. nimico-.. Pile a Clima che' k» qon tanta 
gente audaee, mi difendo soltanto la vft^, e ohe non vado a 
cercarlo, e.che non ha cagione. di Venire a cercarmi" m 
' ''questo modo; che se ho ucciso Lisardo’ non fu a tradi- 
- “mento e riemmefto con inganno. L’uccisi còrpo a corpo v 
■ senza conoscilo vantaggiose prima .che terminasse la sua 
vita, lo portai nelle mie braccia dove si confessò.; azione 
degna di stima. Ma che se .vuole vendicarsi, sappia che io 
saprò difendermi. — («i grassatori) Efi’ora,. perché cbstoro 
nói! vedano per -dove "andiamo , legateli ad uno di questi’ 
" * rami e bendategli gli occhi. . 

Ricc. Oh! q’ò la corda. \ ’ ' -. * 

Celio Dammelo preste). * ' • - • • 

Gif. £ome sari Sebastiano, me misero! 

Min. A -me da saùRebastiano. Ma legate pure, signore," tjunnlò 
volete, purché non m’uccidiate. . - • . 

et.-- - "*.%• 
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Gii. Ascoltate, signore, uoh mi, legate ;je divenga io un bar- 

' dascio sp di qui mi muovo. .Pronunzia anche -tu, -Minica , 
questo istesso giuramento. ! • v» *• .. 

Celio. Già sono legati. . • 

EJiSfb. Il mio disegno procede bene; la notte "minaccia d’es- 
• sere -oscura, stendendo jl suo negro velo. Giulia,' quantun- 
que il.cielo ti guardi, devo godere la tua bellezza (partono 
i grassatori , lasciando Git e Minica. legati)-. ' " x . * 

Gii. Ah, Minica! chi ci vedrà perderci aiuto? : * 

Min. Vieni fin. qui, che io* pou posso muovermi. - • 

Gii. Minica, vieni a slegarmi, e subito dopo scioglierò te. 

Min. Vidni prima tur cEe già sei inmorliuio. : -• 

Gil.y uol dire-iebe -non verrà Qussuho? Scommetto che manca 
di cantare un mulattiere lo tre- anitre, un viaggiatore di' 
chiedere-, una Studente di' mangiate , una santona di pre- 
gare,. prima» òhe in questa Strada giunga oggi chi ci. possa 
- dare aiuto; ma la colpa è .mia. 

Di dentro. Mi sembra d’udir- voci da questo, lato ^venite 
presto. > • ' * 

Gii. Signóre, accudii® iU- buon’ora a sciogliere un dubbio in 
cui sono. già da-un Buon pezzo. 

Min. Signóre, se.per caso cercate pef monte una buona corda, 
io vi pòsse servire- ♦' - 

Gii. Questa ò più grossa e migliore.. 

Mjin,. Io, pei-'esser^ dpnna . aspetto pronto rimedio alle mie 
angóscie,. « . * — '* • • •_ . \- 

Gii. Non guardate, d complimenti, sciogliete prima me, - • 

' . .. * * - * • ^ 

• • * . " # • t 

,* ' -Tirso, Bìagkt, Gu&zio,-OrrAvù>e. detti. 

• * : " i ' . .'»• 

Tirso. J)a questa parte viene la voce. .•• * 

Gii. Che ti abbruci 1 , ' 

Tirsox Gii, che cos’è questo? . . 

GH.. Il diavolo è sottile; slegami, TlrSp, ed in seguito ti dirò 
la* pena mia. * - \ . . - 

C’i4/z»o. .Ghe cqs’Ò" questo? • *. ' * *» /■ 

Min. Venite in buon’ora, signore, a castigare uq malfattore. 

Curzio Chi vi- mise in questo s^ata? ' . * 

Gii. Chi? ‘ Eusebio , che effettivamente dice... Ma che- "sono 
quello ette dice ; ei-qui rilasciò in simile stretta. ’ ~ • 

'Tirso. Non piangere,, che oggi non fu con, te mcilto prodigo. 

Biagio *. Ntm ha agito tanto male, avendoti lasciato Minica. 


Digitized by Google 


876 LA DIVOZIONE DELLA CROCE 

Gii. Ahi, Tirso! io non piango perchè non sia stato pietoso 
ver^o^di me. * ' . 

Tirso. Dunque-perchè piangi ? , • 

Gii*- Perchè?, perchè appunto mi lasciò Mintea. Ei portossi via 
quella d’Anton, ed in capo di sei. di che non .appariva?, wi 
giorno, trovò sua moglie feciriio un bel ballo pel’ trava- 
mento, in cui. speso cento reali. - • 

Biagio. Bartolomeo non. sposò Caterina , che partorì ai sei 
• mesi non compiti? ed Andava dicendo- con gFan piacere: 
Se tu vedessi! quello che un’altra fà in nove blesi, la mia 
lo fa in cinque. •* » . * 

Tirso. Con lui non v’è onore eh# sia sic tiro. . . 

far zio. Ch’io giunga ad ascoltale tante scelleratezze' di que- 
1 sto’ tiranno? Chi mai vide cost orribile sventura? 

Min.' Purché tu pensi a distruggerlo, noi donne prenderemo 
anche armi, se vuoi, tifo 'aiuto. * • 

Gii Che qui ci suole venire, apertissimo; e tutta questa pro- 
cessione di croci johe qui tti .vedi., sono, signore, il segnale 
di qudnti uomini ha ucciso.’ • ■ 1 » . 

OUav. Ouest’è il luogo piu.remoto di -tutto il montfe. , . • * 
Curzio. Equi fu, cieli,' dove .vidi .quel, miracoloso effetto- 
'dell’innocenza e della 'castità , la di .cui bellezza'-au dace- 
mente ho. offeso tante volte con dubbii, essendo vero un 
. .miracolò cosi evidente. 1 . - 

Qtlav. Signore, qual nuova pascione rattrista 1£ tua mente ? 
Curzio. Sono; Ottavio^ rigori che l’anima 'Sente ; .e le rate ire, 
onde pubblicar la mia mancanza ch’io hpgo alla «lingua, mi 
escono dagli occihi. Fa, Ottavio, dio tutta questa gente che 
mi segue, mi lasci' j>er un, momento* solo, onde qui da me 
e pop-ma,’ co’ ciqli mi -lamenti,.' ; . 

Otlav. Soldati, allontanatevi. * ‘ 

Biagio. Che dici?. • • , 

Tino. Che pretendi?’ . - ■ ' . - . * . 

Gii. Allontanatevi, Non' Intendete? Andiamo a spidocchiarsi 
(partono). . ' - 

Curzio. A chi talvolta moq sarà successo di riposare .con ìse 
solo, pjcHÒ.di afflizioni, per non Scoprirsi a. nessuno?' lo, 
che tanti pensieri aflliggetm in un tempo,: i qùfcK fanno 
competenza al mare ed all’aria, compagnoni me medesimo 
nelle mute solitudini , voglio divertire i- 'miei mali col 
raffronto de’ mieV beni. Nò'*gli augelli ,*nè i -ruscelli» mi 
■ sieno -di testimonio, perchè questi mormorano, egli altri 
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hann« lingua. Non voglio altra compagnia che quella-di 
questi rustici salici, chò chi ascolta e non odé, forz’ò che 
nenimen palri. Questa •montagna fu teatro del^più ragguar- 
devole successo che annoveri l’antichità, d’un'mnocente ve- _ 
rità fra i prodigi della gelosia. Ma Chi potrà Liberarsi dai so- 
spetti, ne’ quali le stesse verità sono menzogne? — .Morto -di 
amore è Ja gelosia ’che'a nessun perdona, nòn abbandonan- 
dolo pec ùmile che sia, nè rispettandolo per quanta gravità 
possa egli avCre. Qui, dove io dico, Rósmira ed io... non è 
molto se di rammentarmene mi trema l’anima, non è ‘molto 
se mi manca la vocej’cho non v’è 'fiore che non mi faccia 
raccapricciare, non v’ò fòglia bhe non mi spaventi, non v’è 
pietra che non. mi accusi, tronco che non mi aYvi^isca^ Sasso 
che non nii opprima, monte che non mi minacci; perchè essi 
son lutji testimoni d’un fatto troppo infame. Sguaibai final- 
mente la spada, ed essa, §enza trattenermi nèr turbarsi, per- 
chè negli onorati rischi l’innocente non è mai codardo, 
«Sposo, disse ..fermati; io non dipo che la non m’uccida, se 
questo è il tuo piacere; avvegnaché come posso negarti 
quella vita che è tua? Solamente ti supplico di dirmi prima 
per- qual cagione io muoio ; e lascia che io ti abbracci ». Ip le 
risposi: « Nelle tue viscere porti, come la vipera, chi deve 
darti la 'morte. Ne ò sufficiente ifidizio ii parlo che aspetti; 

, . ma non lo. vedrai, chè prima, dandoti ihorte, .sarò il tuo 
carnefice e quello d’un ìmgelo »; — « Se per caso , allora 
nii disse, se per caso, mio sposo, giungesti a credermi 
debole, ò giusto che tu mi uccida. Ma abbracciata a questa 
croce, a - questa che a noi era dinanzi, proseguì, la chiamo 
in testimonio come io noq seppi offenderti; e sarà giusto 
ch’essa mi salvi ». Allora io avrei voluto gettarmi ai suoi 
piedi, perchè la sua innocenza “rifulgeva nel suo sembiante. 
Colui elio medita un. tradimento , osservi prima bene quel 
-che fa; perchè. una volta che si sia dichiarato, quantunque 
x poi si voglia emendare, per dire che n’ebbe motivo, cerca 
di portarlo innanzi. Io dunque, non perchè non credessi la 
discolpa sufficiente , ma perchè il mio delitto rimanesse 
occulto, alzo adirato il braccio , tirandogli qua e là mille 
ferite, che solo' feci all’aria. Rimase ai piedi della croce per 
mòrta, e volendomene fuggire, venni a casa, ove la trovai 
più bella dell’alba, quando ci presenta- il sole nelle sue 
braccia , fanciullo. Essa uvea nelle braccia -dulia , divina 
immagina di beltà a discrezione. (Qual gloria potè egua- 
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-gliare la' mia!) QuelPistesso dopopranzo era ventifo il Suo 
parto a’ piedi della croce; e per sogni divini co’ qhali il 
cielo scuopriva al mondo così gran miracolo, la bambina 
che ’avea partorito era nata con una ; croce. in petto, lavo- 
rata di fuoco « sangue. Però tanta fortuna fu temperata 
■dall’essere rimasta un’altra créatura he! munte, -pèrch’essa, 
fra cosi gravi pene, fcpntì d’àverne partoriti due. Ed.al- 
V lora ip... ... • V ; ; * . . 

< ' * .. OTTAyro-e 'detta. % ^ 

Ottav. Attraversa la* volle una belila .di grassatori; e prima 
che la- notte si serri maggiormente, è bene, Signore, che tu 
. stenda p cercarli, perchè essi conoscono il monte, e noi no. 
Curiio. Raduna la gente e vada innanzi ; che per. me non 
v’è gloria. finché non Arrivi à vendicarmi [partono). 

~ * » * * s •-.►»•* ‘A 

Eusebio, Riccardo e Celiò con scala. 

Ricc. Avvicinati con silenzio, e metti la scala in questo'posto. 
F.useb. Icaro sarò senz’ali, sarò Fetonte. senza fuoco. Intento 
di scalare il sole , e se la luce mi vuote aiutare , passerò 
- anche piò in Ih del firmamento. Amore insegna ad essere 
tiranno. Quand’io sarò salito, .togliete la scala, ed aspet- 
tate fintantoché non vi Taccia un’segno: Chi salendo si pre- 
cipita, salga oggi, e discenda offeso, in cenere convertito; 
che la pena -del discendere noli varrh a -togliere lp gloria 
d’essere salito, , • . - * 

Ricc. Che aspetti? • ' * - . . Y 

Celio. Qual rigore l’altiero tifo bfgoglio imbarazza V 
Eusèb.l fon vedete come mi minaccia, un Vivo fuoco? 

Ricc. Signore, sono fantasmi del timore.' - ’ 

Euseb. A me timore? . ' -• *■ 

Celio. Sali. _ ; • 

Euseb. Già giungo, cieco però a tanti raggi , entrerò anche 
nelle fiamme , che non me lo potrà disturbare nemméno 
tutto il fuoco dell’inferno (sale ed entra). ' • * . 

Celio. Già entròr. * . , . . ' . 

Jlico. Sarà stata’qualche fantasia fondata dal suo-slesso orrore, 
sulla idea accreditata, oppure sarà stata qualche illusione. 
Celio.' Togli la scala. * - • '• ■ '• 

Ricc. Qui fin a giorno lo dobbiamo aspettare. 

Celio. Audaciii fu l’entrare, quantunque con più gustóme ne 
anderei dalla mia villana. Ma ci sarà tempo (partono). 
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• ■ ' 2 • * .. <■ 

■ •• Ku3EBIO solo . , - - . t. • 

* ■ • • . , 

* il • .. . ' * 

Andai per tutto fi convento senz’essere udito da nessuno^ e 
per quanto-, abbia girato, gaidato ppltaoto dal ‘'folio destino, 
giunsi a veder§ mHle celle di religiose', ch.e ne tengono le 
strette porte'aperte, ed in nessuna et ho Ceduto .Giulia. 
Dove mi conducete, speranze sempre incerte? Che orrore! " 
Che cupo silenzio-! Che oscurità tanto funesta ! Qui v’è un 
. lame; quest’è una ceUa, ed in èssa Giulia, Di die dubito? 

( apre una cortina e si vede Giulia che dorme) Aiuto così 
poco "il valore qhe tardo a parlargli? Ghe cosa aspetto? che * 
attendo? Ma con impulso dubbioso se mi animo timoroso, 
coraggióso mi rendo codardo..— Molta' più bellezza le assi- 
cura quest’umile Vestito. ; -coriciossiachè nella donna la bel- 
lezza è l’onestà. La sua peregrina beltà, oggetto .del mio 
turpe amore, la in ma maggior, effetto ; peVchè incito a 
" tempo l’appetito del mio amore *eon la bellezza, e con l’o- 
nestà il rispetto. Giulia",! ah Giulia I 
Giulia. Chi mi chiama? Ma, cieli, che vedo mai? Sei l’ombra 
del desiderio, o lo sei del pensiero? 

Euseb. Così tanto ti spaventa il mirarmi? 

Giulia. Chi npn tenterà di fuggire da te? 

Euseb/ Fermati, Giulia. 

Giulia. CheTuoi, forma-finta, ripetuta daH’idea, solo alla vista 
apparente?-Sfei per mia pena voce dell’imraaginàzione? ri- 
- tratto dell’illusione? corpo della fantasia? fantasma nella 
fredda notte? ... . , vi ; . - 

Eusjeb. Giulia, ascolta, sono Eusebio, che vivò sono a > tuoi 
piedi; che se fossi" ij-pensiero, sempre con te sarei. 

Giulia. Vado disingannandomi con udirti, e considero che il 
mio pudorer óffesd, ti vorrebbe 'piuttosto finto che vero Eu- 
. sebio, qui dov’io piangendo .muoio , dove penando vivo. — 
‘Che vuoi? Io tremo I Che cerchi? Muoio ! Che intraprendi? 
Io tempi Che tenti? Io dubito 1 Come sei’giunto’ fin qui? 
Euseb. lutto è amore estremo, e la mia pena ed il tuo rigore 
-oggi devono trionfare di me. Fin a saperti qui , soffrii con 
speranza sicura j ma vedendp pe?duta la tua bellezza, 'ho 
calpestato il rispetto del sacro e la legge di, clausura. Del 
certo o dell’inginsto , ambidue Siamo Colpevoli, ed in me 
vi sono due estremi, che sono la forza-ed il desiderio. Non 
può dispiacere al cielo la mia pretesa; perchè prima eri 
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sposa in secreto, o non Cape in un soggetto matrimonio e 
religione. < 

Giulia. Non-niego l’amoroso laccio, che con felicità fece unire 
due' volòntà: fu il suo forte effetto che mi ti fé’ chiamare 
sposo; e che tutto fu> co§V pure - confesso; però ormai qui 
con iv’oto ttì religiósa a Cristo diedi là mano e parola d’es- 
sere sua -sposa.’ Già àono-^tììa, còsa p/èten&i? Vattene, per 
spaventare il mondo, dove uccidagli uomini t e dove violi 
le donne. Vaitene,’ Eusebio; e non rispetta repiù*' frutto dal 
tuo pazzo afnpre; e perchè tu inorridisca, pensa -che sono 
in- luogo sacro. ' , - . . *• v' \y 

Euseb. Più la tua difesa è grande, più' è maggiore il- mio ap- 
. potilo.’ Ho già saltatele iftura del ’COhyenU) , già fi-Tio ve- 
duta; non è amore che vive in’ me, 'ma càusa assai "più 
ocóulla. Acconsenti, ! ò dirò.èhe tn stessa. mi hai chia- 

mato, òche mi hai tenuto rinchiuso per più giórni nella 
tua cella:_E poiché le-mie sventare mi gettano nella dispe- 
razione, io griderò: « Sappiano.. ». f *. - 

Giulia.. Taci, Eusebio, osserva..*, -(oh me misera !) sentò’dei 
.passi;! gente attraversa i^ coro.' Cielo!-' non so còsa fare. 
Chiudi questa cella, e qui starai*. Ohimè ! un timore rovescia 
un altro timore. ’ . *' . 

Euseb. Com’è potente il mio amore ! • ' ; * .. 

Gt'uit'a.-Com’ò rigorosa la mia. stalla? (partono). > 

* . *. , W V 'OiO . «immuni 

Riccardo e Celio. 

. ' - * - * * •.*. ;• • - • ; - 

Rice. Son già, le tre ; tarda molto. . , * 

Ce ho. Colui che gode la sua fortuna, Riccardo-, nell’oscurità 
della notte, non aspetta' tifai il giqrno. Scommetto Che gli 
sembra, che'il sole non si levò* mai elìsi per_ tempo, e che 
oggi ha affrettato il suo còrso. * ' 

Rice. Sempre fa giorno più tardi a ehi desidera, e più presto 
’v a chi godè. • . '» V ; . •*. . 

Celio. Non crederò ch’egli aspetti che si vedà il sole nel- 
rOrienté. - \ • , V.” 

Ripe. Son già scorse di^e Ve. • -• 

Celio. Non credo ché Eusebio lo ‘dita. • ‘‘ - - • . 

ilice.. Ed è giusto; perchè jnfine son di suo gusto le óre del 
luo desiderio, ; 

Celio; Non sai ciò che ho sospettato oggi , Riccardo? Che 
Giulia 1'abbia mandato a chiamare. t" 
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• ■ t 

Ricc.~E se non fosse stato chiamato, chi si azzarderebbe a 
•scalare un convento? • . - > ’■ , . 

Celio. Non hai inteso, Riccardo* 4a questa parte fu more?. 

1 lice. Sì. - •* • . ' . ‘ - - 

Celio. Dunque Avvicinala scala.. , * • 

■/ • ; 1 ' ^ ■ : 

* •• _ NelVàltó' si vede Gjulyk - ed Evsm\o. • 

• - ' *.• * .-*■? * " * ,' r .l - 

£«*eò< Lasciatisi,' o donna. . v • -r- - . -v* * * • c ' 

Giulia. Dunque, allorquando vinta da’ tuoi desidera , com- 
, mossa'da’ tuoi sospiri, indotta da’ tuoi prieghi, grata a’ tuoi 
pianti, offendo due. volte Dio, come Dio e come sposo, ab- • 
bandoni le mie braccia. facendo sdegni senza speranze, e 
spregi senza possesso? Dove yai? . * " -C,-v. 

iinsefc.-Donha, che tenti mai? Lascia ch’io fugga dalle tue brac- 
cia, 'perché' ho .veduto -in. esse non so qual divinità.' I tuoi 
, occhi 'gettano damme, i tuoi sospiri sono di fuoco, un vul- 
cano ogni dettò, un fulmine ogni- capello, Ogni parola è la 
mia morte/ogni regalo un inferno. Tanti timori mi cagiona 
la croce che* ho veduto’ aiel tuo petto; dessa è un segno 
prodigioso., e non permettine i cieli, che quantunque io 
tanto gli -otfeirda, -pèrda il rispètto alla croce. Se testimonio 
la fo delle colpe che commetto, con qual vergogna potrò . 
poi chiamarla ió lAto ainto?? Rimanti nella tua religione, 

Giulia ; io non ti disprezzo , ma invece ti «doro-assai-più 
' di prima; • • 

Giulia. A'scolta, trattienti, Eusebio. \ • ; r < J . 

Euseb. Non poSso '(scende), quando senza goder la gloria che « 

tanto aspettagli lascio. -Cielo, aiuto l Gaddi (cade). . 

Bice. Che fa? ’ ' • ' ■ ■ . ' 

Euseb. Non Vedete il vento spingere ardenti fiamme? Non 
vedete il cièlo sanguinoso che vien tutto sopra di' me ? 

Dove posso star sicuro, se il cielo mi si mostra adirato? 

Divina croce, ti prometto e fo voto solenne cop tutte le 

• clausole che posso, che in - qualunque parte ti' veda, pie- 

gherò il ginocchio al suolo, *e reciterò un’Àve Maria {si alza , . 

, e se ne vanno tutti e tre, lasciando la scala posta). - 
Giulia. Rimango turbata e confusa. Questa fu, ingrato, la tua 
fermezza? Fqroa questi gli estremi del tuo amore? 0 sono 
dell’amor mio gli estremi? Quando con promesse e con prie- 
. ghi , quandi tiranno e quando amante, fosti ostinato fino a 
• vedermi vinta, e adesso che del tuo piacer e della mia pena 
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potesti- chiamar ti signore, invece di vincere,, fuggisti. Chi, 
se non te, vinse fuggendo? Son morta, pietosi cieli ! Perché 
natura produsse, i veleni, quando per dar -morte vi è ii di- 
sprezzo? Ei mi toglie la Vita, poiché con nuovo tormento 
cerco chi mi 'disprezza la vita, òhi .vide Cosi dubbioso ef- 
fetto tì’amore ? Quando Eusebio mi supplicava con mille 
lacrime, io lo- lasciavo ^ed ora che lui mi lascia, io lo scon- 
giuro. Noi donne siamo tali , che contro i nostri desiijerii 
non vogliamo compiacere', neppur con - ciò- che amiamo. 
Nessdn ci *mi , se pretende ‘di cogliere premio ; perchè 
, amate disprèzziamo , ed aborrite amiamo. Non sento- che 
non mi ami, sento che mi lasci. E i. cadde per qua, mi -pre- 
cipiterò diètro di- Ini. Ma che cos’è questo? Non ò. questa 
una scala? SI. Qual terribile pensiero! Tréttienti, immagi- 
nazione. .non mi precipitare; che -oredo cha sé giungo ad 
accbnsentiré, arrivo a comméttere anche il defitto, Eusebio 
non ascese per me le rhnra del concento ? Non. mi rallegrai 
di vederlo immerso in tanto .pericqjo' permìa cagione? di 
•che mi avvilisco? di che temo? Farò io lo,steSso per uscire, 
che lui fece per entrare; e s& .è .lo stes§<5, anche lui si 
rallegrerà di vedermi esposta- a questi pericoli' per cagion 
Sua» Già merito la stèssa pena per aver accondisceso. Ma 
se il. peccato è così grande, perchè sarà minore il piacere? 
Se -consentii, e mi lasciò, non posso (Tuna colpa così grave 
Ottener perdono? Dunque che aspetto? (scenda per la scala). 
Al mondo, all’onore e a Dio.ho perduto il rispetto, quando 
a sì gran cecità giro gli occhi bendati. Sono diàvolo che, 
precipitato dal cielo, senza piò speme di poter salire, nem- 
meno mi pento. Ornai sono fuòri del .sacro, èd il silenzio 
della notte con la. sua oscurità mi tien compresa da orróre 
e spavento. Cammino' così abbagliata-; che. inciampo nelle 
tenebre, e -non cado ancora neF mia peccato. Donde vado? 
che fo? che .tento? Conia muta confusione temo di tanti 
orrori, che il sangue mi si altèra, e mi si rizzano i capelli. 
La fantasia turbata, forma nell’aria corpi, e contra di» me 
l’eco pronùnzia sentenze. -Il 'delitto , che -prima era- quello 
che -supèrbo m’animava , ora è quello^.che m’intimidisce. 
Dosso "appena .muovere i piedi per le catene che il timore 
mi ha poste. Sembra che sopra i miei omeri graviti un 
enórme peso Che m’opprime, e sono, tutta coperta di gelo. 
Non voglio passar di qua, voglio ritornarmene ai convento, 
dove otterrò perdono di questo peccato ; imperocché ne a 
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vi sono tonte stelle in cielo, tante arene- nel mare, tant* 
atomi nel vento, che sommali insième -non formino un nu- 
mero minore di peccati che Dio perdona. Sento rumore di 
pedate; pii ritiro in questa parte mentr’éssi passano, indi 
salirò senza che mi Vfedano, , ' 

. . , A * 

' Ricqardo, Ceuo è detta. *' 

jRicc. Collo’ spavènto ^'-Eusebio , qui rimase la-scala, che rf- 
torno a prendere/ onde non spuntMl giorno 4 la vedano 
‘ appoggiata a questa .muraglia (/erano la scala é se ne vanno, 
e Giulid viene dov'era la scala). m * - - 4 1 

^Giulia. Già se ne andarono; ora potrò -salire senza essere 
sentita.. Che cos’è- questo? Non è questo -il-muro/dov’era la 
••scala? Ma credo che sia'darjjuest’aitra.parte. Qpi non c’è 
neppure. Cieli I corno posso salir sen*a di essa?- Ma ora 
comprendo tutta la mia sventura; poiché mi negate la vo- 
* $tra entrata, q quando pentita voglio salire, vedo che non 
posso’. Dunque se già mi avete negato la vostra clemenza, 
i miei falti-da donna disperata raccapriccieranno il cielo, 
spaventeranno iì molila, .meraviglia saranno dei secoli, 

. orrore al peccato stesso, ed all’inferno terrore recheranno. 
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' m * '• , , - 

•*- ( 

. . » 

Gil con molle croci , ed una. grandissima sul petto. 

Vengo per legnu in, questo monte, ctìe Minica nle lo ha ordi- 
nato, epdr sfare sicuro, oggi ‘irO trovato una bella inven- 
■ zione. Dicono ch,e Eusebio è devoto della eroce, per- cui 
me ne sono armato da capo, a’ jnedi. Detto -.e Tatto ; é lui, 
per dieciJ "Non vedo da, tanto Umore 'dove id possa star- 
mene, sicuro; -sono* rimasto senza flato. Queste volta noné. 
nii ha veduto - ; dorrei nascondermi da quella parte, mentre 
passa,; ho preso per guardia un prunaio che - mi nasconda. 
Tante spine non sono nulla, sono le cose* da meno.’ Com- 
piacciati Diol Ma mi pugge. Non vuol dir’ nulla. H mio fi- 
^mqre è estremo. . • J 

*. 1 Eusebio e detto nascosto. 

' t • * J •*. - - 

Euseb. Non so dove andare; lunga vita ha l’afflffto, npn ar- 
rivando mai la morte a chi il vivere stanca. Giulia , tb mi 
vidi nelle tue braccia tanto fortunato,' che.ìo credevo po- 
terne fare .nuovi laeoi d’amore. Lasciai* senza godere la 
gloria che npn avevo; ma non fa causa uria, fu cailsa più 
.segreta ; imperocché avendoti in mio arbitrio, Un superiore 
effetto fece ch’io rispettassi nel tuo petto quella stessi croce 
che ho nel mio. -E giacché naCquimo ambidue con questo 
segno, ahi Giulia! egli è per certo un segreto mistèro 
chfc Iddio solo- conosce. • ’ 

Gii (a parte). Punge troppo, io non-posso più soffrire. ' 

Euseb. Dentro questo cespuglio v’è della gepte. Chi va lù? 
Gii. Ora mandiamo al diavolo tutto l'imbroglio. - 
Euseb. JLJn uomo legato- ad un albero “con una croce al collo: 
bisogna ch’io compia.il mio voto; inginocchiato qel suòlo. 
Gii. A chi, Eusebio, adori, o di 'che traiti? Se mi adori, per- 
chè mi leghi? Se mi leghi, perchè mi udori? 

Euseb. Chi sei? , * ' 

Qil. Non conosci Gii? Da dopo che ini lasciasti legato qui,* 

noli mi ssrvirotìo !* grida, o&d» qualcuno tei ihgsis». - 
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Euseb. Ma questo non è il luogo dove ti ho Msciató. • . . • 

Gii. È vero, o signore vedendo che rìes&irh veniva. camminai 
d’ajbero in albero *fi no a giungere qua. Questa fu la Ca- 
gione di cosi -strano avvenimento. ' ‘ -.v 
Euseb. (a par/e)-CosUii è molto semplice, e da- lui. saprò tutto 
ciò che mi sovrasta. ■— Gii, io ti ho’jitesq in affezione lido 
dalPallra volta ohe «parlammo assieme ; vèglio che siamo 
amici. V . • • 

Gii. -Haf ragione , e vorrei , giaoehò giaìno tanto amici, non 
• andare plùr di- lV, tna rimanermene qua , che saremo tutti 
-grassatori, tanto più che-si dica essere vita allegra, pertmi 
* nou lavorerò piiY’tiitto Tanno còrafr-faSccio. - ■ ' ••• 

Euseb*. Rimanti pur epp me. * * 

- - * 1 % •* # , 

* , * • * 

.Riccardo e grassatori ^ .» quali pprfcéno Giulia vestita da ■ 
uomo ' con il viso caperlo, e detti. ’ 

* . * .. 1 • - 
fticc; In fondo alla strada -che attraversa questa montagna, 
or-feeirao una preda, "Che, se.tìondq appare, immagino che 
sarà di "tuo gusto. .’ ‘ . 

Euseb: Sta bqpé , l-tattereino d’è^sn in seguito. Sai che ab- 
biamo uri nuovo soldato. 

ilidq.'Chi è? ‘ i , V 

Gii. <?il ; non mi conosci?" " ' . ' 

Euseb'. •Questo villano, quantùnque Id vediate molt( 0 semplice, 
^conosce nbtabilmente di- quésto, territorio H monte ed il 
piano, e ci" servirà «assai bene di -guida, hmltre-andrà nel . 
Campo del uemieo, nel quale mi servirà di Spia: Dategli un 
fueile ed uh vestito-.- . . 

Celio. Kccq. qua tutto pronto. . . ^ • 

Gii. Abbiate pietìi di-ihe; che rimango, a //rossore. 

Euseb. Ohi èquesto gentiluomo ohe copre il ?ùo volto? 

Giulia Sieto voi il capitano? . . 

Euseb , à. - ** i 

GtultU.(a parte).' Oh Dio 1 
Euseb: Dimmi, -chi fcei^ e a ehe. venisti? . ’ - 

Giulia. Lo dirò" quando "sarèm soli. - *"" ; ’ v 

Euseb. .Ritiratevi per un momento tutti [rimangano soli). — 
Sfamo sodi, e soltanto possono delle triè parole essére muti 
• testimoni gir alberi èd-i fiori ; fogli 'il «velo che “ti copre il 
. visone dimmi ehi §ef, donde vai, che pretendi. -Rispondi. 
Giulia. Qnde tu sappia una volta chi soriù'e perchè qui venni 
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(sguaina la spadgi), sguaina la spada ; che in questo modo. 
. 4tco ohe sono ohi, viene ad ucciderti. . 

Eìuseb. Golia difesa resisto* alla tua audacia ed al in io timore. 
Giulio, Combatti, codardo, meco,. e vedrai che con la morte 
li tolgo confusióne e vita. 

Eusèb. lo combatto piuttosto per difénderjni*.phe*per.offen- 
derti, che comincio* ad apprezzare. la tua vita; jha se io 
questa sfida io ti uccido, non so il 'perché ; é se mi uccidi 
tu, egualmente non lo so; Scuopriti dunque, ti piace. ; 
Giulia. Uai detto bene; Infatti nelle vendette cKònore*, se il 
castigo no n. con s l a^ a 11’ o ffense re, l’pffeso-non tìtoane sòd- 
‘ disfatto (si scpopre)i Jtfi conosci? pi che ti. spaventi? Che* 
guardi? «• * . . . ■ . 

Euseb. Che arreso alla verità ed pi dubbio, in cohfusi vaneg- 
giamenti 'mi spavento di quel che vodo y e mi raccapriccio 
di quel che osservo, f'. * S * . ' 

Giulia. Già mi vedesti. . * 4 - ' k 

Euseb. Sì ,- e la mia confusione- è crqsòiyià tanto, che so .da 
prima i 'miei alterati sensi desiderarono vederti, ora che 
sono - disingannati, Jo stesso darebbero po£ non .averti mai 
veduta. Tu, Giulia, in questo monte? Tu in abito profano,, 
in te doppiamente profano? Come venisti qua sola? Che 
cos’è questo? - - * 

Giulio.’ Sono] tuoi disprezzi e i miei disinganni. E . perche tu 
veda che. la donna la quale jrorre dietro ai suo appetito è 
qual scoccata freccia, qual tiro ardente? e qual Violento ful- 
mine,’ j peccati commessi finora nop $o!o mi diedero gusto, 
ma me. lo danno apcora sé li ripeto. Uscii dal convento, 
venni nel mondo , e perchè un pastore, mi disse che mi 
ero malamente diretta per quella strada, stoltamente timo- 
rosa, per evitare *1 pericolo mi assicurai di luiVgli diedi 
mòrte, essendomi -istr uniénto un. coltello clijgsso-portava alla • 
cintura, il quale fù ministro di morte a un viaggiatore che 
cortesemente mi offerse sollievo a tanta stanchezza, mon- 
tandomi in anca del suo '«avallo. Volle entrare, in un' vil- 
laggio , alla cui lysta ed in uu deserto gli pagai il beneficio 
con dargli la mòrte. Per tré giniui &. (ire. notti mi pibai nel 
dèser-to di silvestri pianle. ed il mio letto fu à fredderac- 
eie. Arrivai fioalifiente -iHi una povera capanna, il- di cui 
tetto di paglia riguardai nella pace dei uiiei sensi tjuai do- 
rato padiglione. Ospite libérald mi fu fina -tnphtagnina , 
competendo no’ desiderii-col suo marito. Mi rinfrancò dalla 
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fame e dalla fatica il sno alberga, nel quale ebbi, buona 
tavola, quantunque meschina, buone vivande, quantunque 
umili, e molta, pulizia. Ma ilei momento,'di congedarmi da 
loro, mi venne in pensiero di-preventre ch’-es^i non potes- 
sero dire a coloro che mi avessero cercato ; v Noi L’abbiamo 
veduta », uccisi ilcortese pastore, ch’era usoito per mo- 
strarmlla strada nel monte, e rientrai a* fai* do .'stesso della 
moglie. Ed allora. Considerando inoltre .che l’abito ch’io 
portavo era il mio accusatore , mi determinai di cambiarlo: 
InflneJdojfo varii casi, con le arpai e l’abito d’un cacciatore, 
il cui sonno fu non immagine pia vera copia della morte,- 
venni qui, vincendo pericoli, 'disprezzando inconvenienti, 
e rovesciando disegni. ' n 

Euseb. Con tanta meraviglia ti .ascoltò, qon tanto tiràor ti 
miro’ che sq agli dèchi sei basilisco, sei all’orechió incanto. 
Giulia, io non ti. disprezzo, temo i pericoli co’ quali mi-mi- 
naccia il cielo, ed è. per ciò che mi ritiro. Ritorna -tu al tuo 
.convento, che io sono così timoroso, di quella croce, che 
da teiuggo. — Ma che tornare è queste? 

’• • 1 *• » . ' % ’ m ' • 

* Grassatori e detti. 

: • 

Rice. Ordina, sigpoT, la difesa; che appartati dalla strada, 
Corzio con la sua’-genlq salgono t per n monte in tua ricerca, 
(e da tutti i villaggi sono vedute genti, e-però il numera ne 
èccesciute assai; gli ste§si-.vecch>,. le donne ed i fanciulli 
vengono conico di te). Egli dfce’cjje deve vendicare neh tuo 
sangue un figlio morto per tua mano , e giura di portarti, 
per castigo a per Vendetta, di tanti altri, morto ò vivo pri- 
gioniero-in Siena. • " HI ./ . • ' 

Euse6. Oiulia, parleremo poi': Copriti il vpltp e vieni con me; 
non è- bene che In rimanga io. potere di tuo padre e tuo 
nemico.- — -Soldati, quest’è il giorno da dimostrare lena e 
bfio. E perchè nessuno, macchi al suo dovere, consideri che 
vengono aulici a'darci morte o- a prenderci, .che ò la-sle'sso. . 
Diversamente ci vedremo* in pubblico carcere, perseguitati 
dalle svenare. Dqnque ^riconósciuta la vefilà di quanto 
dico, perchè tómete maggior pericolo perla vita e l’onoie? 
E perchè noo .pensino ghe li. teraiapio, usciamo a riceverli, 
che la- ({tf tuna è sempre dalla parie de’ piu àudaoi. 

Rice. Eìon v’è da uscire, già sono a nei vicini. 

Easeb. Alla difesa dunque, e nessun di voi sia-codardo ; che, 


i 
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•Viva-jl cielo I se vede qualcun di- voi ritirarsi o fuggire,- in- 
sanguinerò il filo di quest’acciaro nel suo petto, prima che 
' in qyello del -nemico... •' ' ; * 

T . • .... - * ■ . ' * . 
t / . .Curzio ed altri di dentro, e. delti. 


Curzio. Ho veduto nel folto, del monte il traditore Eusebio, e 
per in ulilc difesa deU’erti sue rupi ne fa muraglia. . 

Altri (di dentro). .Fra gU sparsi rami, di qua li scopriamo. 
Giulia'. Andiamoci sopra (parie).' • . , 

Euseb. Attendete, villani che, viva. Dio Minti i campi del 
vostro sangue, saranno ondotenli ruscèlli. 

Ricc. Dei codardi villani il numero è eccessivo.* * J 
Curzio (didentro). Dova ti nescondi, Eusebib"? 

Euseb. Nati mi nascondo,, che l’yiscguo J partono tulli spa- 
rando delle fucilate dentro). •' _ 


Giulia sola. 


r . 


s 


• . . -, . . *• 

Apppna il piede tocca l’erbe dot" ricercato monte?, ohe odo 

.voci orribili, e marziali .lotte osservo. "Della polvere l’eco, 
e dell’acciaio i fili , gli uni offendono la vista , e gli aitai 
turbano l’udito. Ma cosa, vedo? Disfatto è vinto ò già 
tutto lo squadrone dJEusebio , e l’ahbaqdonano al, nemico. 

* Voglio ritornare a rasscnabrarè tutjjò ld' genti d’Eusébicr, e 
.ritornare. ad-aiutarlo ; che se le incoraggisJo , sarò in sud 
difesa spavento del mórtflo; sàtò ooltello* dèlia pàrcavfiera 
strage 'delle loro vilé, *tendicalivo spaventa elei fqluri , ed 
ainmiraziorie de’ presenti sccolf'iLpcirte). ’ •• 


. l ^ 

Gil * vestito da grassatore. 

” • » • t 


Per vivere siculo mi-fecj grassa torfve'd appéna lo A»; novizio 
mi vedo in tanto- pericolo. ■Qoand’io lavoravo alla- ferra , 
•erano essi vincitori, e ora che sono della criccar, succede 
il contrario. Senza essdre*av&rò veggo che traggo meco la 
sventura/ sono coshdisgraz.iato, che- mill^ volte mi figuro, 
che se fossi ebreo, sarebbero gli ebrei. disgraziati. 

# • * * * # t * 


■Mimica, D»agio, T*nso, alivi vìllici e. dello: * : * 

‘ *"• rn r ; ■* .»* V* • 

Min. Dalli, dàlli,: che fuggonój .. .. 

Biagio. Nonne deve rimanep-neppur.ua* vivo, s 
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• *, * ‘ » • x * 

Min. Qui vicino so ne nascose uno.., • * .. . 

Biagio-. Muoia questo ladro. :•> . ' 

Gii. Vedete che sono io, * . .. \ ’ . 

Min. Il vestito dico che 1 è« grassatore.. f 

Gii. L’ abito' lo menù qual sommo vigliacco’.. 

Jtfin.'-QàlU tu. .... ... . *;** 

Biagip. fattilo. J . . . y ’ . 

Gii. Beq battutile bastona.to'sono": avvertite... 

2Yr«o.. Avvertiamo che sei un assassino. 

Gii Osservate che sonoGil, per Cristo ! ■ 

Min. Pjefchè don hai parlato pri-toa, Gii? „ 

Tirso. Perchè non didosU prima ch’eri Gii ? * -, 

GH. Ma cho prima, se -il. sono io, ve. l’ho detìo dal principio. 

Min. Che cosa fai qui? 1. ' . 

Gii Non lo vedete ^Offendo Dio al quinto “grado, e uccido da 

solo -più persane , ohe non ’ne ammazza. un'medico. in una 

estate*'' . ” . . . • . ' . . * 

ifm. Cjie vestito è questo? . - 

Gii. È il diavolo. Ne uccisi unì), e mi misi il suo ves.tijo. 

Min. Ma "di\ 0 oine : non è di sangue Unto, sé tu lo Rat upciso?. 

Gii. È facilissimo; morì. di paura, questa fu la causa. . * . . J 

Min. Vieni con noi, che viltoriesi inseguiamo i banditi, che 

codardi or fuggono da noi. * . ’ • >* 

GfU Ma noo più .vestito,, quantunque deggia morir di freddo' 

(partono). •. - V • •'- . , ^ 

* ' * * — • 

• Eusrbìo e Curzio ehe combattono. 

> * " , 4 • V • * . * 

■Gutzio. Già^siam soli ; lodato sia il cielo, 4^ qualé oggi volle 
abbandonare la vendetta ad}* mie mani, sen^a aver rimesso 
, il ihio ag&raftp alfe straniere ,. nò la tua inorte ad altre 
-spade. • 

Euseb., Jl cielo non -fu- cod me in quest’occasione adirato, 
giacché, o Caiiio, noi cibiamo .incontrati ; e se il tuo petto 
offeso venne, ritornerà offeso, é -castigato.; malgrado non 
. sappia qafli rispteJto hàijnfusq, in me, da temer .di te più 
la tua ctotferoche la tua spada. E -quantunque la tua pro- 
dezza potesse incutermi Umore, . io non lento se non che 
quando Vedo la tua canizie che mi' sdoràggia. • 

Curzio. ‘Ejjsebio, io ti confessa che sei -giunto in gran parie 
a tem’perar in *ng quell’ ira -con cui# noiro; ma non voglio 
. .che inavVethitamente tu; pensi che- la mia canizie è quella 
che t’ineuté Umore, quando il mio valqr-lo puote. Ritorna 

Yol. III. — Teatro Spagnuòlo. - . 19 


, ' Digitized by Google 


.290 . . LA DTYtVZipNK DKftA CROCE * 

a combattere , che ima stella o qualche segno favorevole 
non basta a che io^perda la vendetta che conseguo; Jftilorna 

• a- combattere. 

Euseb. A me timore? Stoltamente hai presunto che $ia timore 
ciò che è rispetto; .malgrado, se* ti devo dir la verità, la 

* vittoria che desidero sia Hi chiederti .perdono -prostrato ai 
.tuoi piedi, ai quali depongo la mia spada, ehe fù timor di 

tanti.'., * • ' *v - - • 

Curzio. Eusebio,' non ofedprétjhe. mi animo ad ucciderti con 
vantaggio; questa è la mia spada, (a pòrte ) Così- eviterò 
l’occasione di dargli morte.- — Vieni con me a lotta [si ab- 
bracciano). ’ ' . ' •• * * ' 

Euseb. Non so qual effetto hàl prodotto ‘in .me che il cffor 
* dentro del petto, a dispetto delle vendette e delle ire, -taf la- 
crime ; dppate dagli’ occhi , eq.in sì gfan -confusione , per 
vendicarmi vojrei darmi la morte. Vendicati di me, la mia 
vita è arresa a’ piedi tuoi. - * * ‘ . • 

Curzio. L’acciaro d’um nobile , -anche offeso’,' non si macchia 
nel sangue d*un nemico reso ; .che toglie gran parte alla 
-* gloria Chi con sangue cancella la vittofia. - 
Voci didentro. Sono qui. ' .. ■ . 

Curzio. La mia gente vittoriosa, viene a‘ cercarmi/ nel mo- 
mento che la tua piena di spavento fugge. Pretendo di darti 
^ la vitfsr»; nasconditi, cjie ti difenderéi invano’‘dall’trà Vendi- 
cativa-d’iipo squadrone di-villani, *e da te Solo è impossibile 
che rimanghi vivq.. -• 

Eusek. Io, Curzio, nonfuggo giammai l’altrui potére, sebbene 
abbi' temuto il tuq;-che*se 'la mia mano riprende -quella 
spada, vedrai che tutto" quel^vajore che pqr'tij mi nfanca, 
per la tua gente mi avanza. . 

■ . . i ; .Ottavio co» tutti ioàlici , e detti. 

Ottav. Dalla più profónda valle fino alla più alfa, cima dì 
questo mpnte, nomne cimale uno vivo ; solo campò Eusebio, 
perchè fuggendo questa sera...- *. -* •* ' . . • 

Easeb. Mentisci, che Euspbio non fu codardo' inai. ■ 1 

Tutti? Qukc'ò EpseBio? "Muoia !*’ . *’ • • ' 

Eù$tb. Avvicinatevi, Villani! •'* ' .‘ *• 

Cur;ù).-Trattienti,’OttaviO; aspettai * • 

Ottav. Tu che dovresti animarci, ci trattitene^- •'*' r* 

Biagio. "Tu proteggi un uomo che nel tu9 sangue e neli'onor 
tuo-introdusse l’acciaio èdildisoiìore? ’. - V* 
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Oil: Un uomo che aùdacemente ha distratta tutta questa 
montagna? Uu uomo che non lasciò' nel' villaggio melone, 
ó "donzella sènza toccare? Come, difendi chi uccise tanti? 
Ottav. Signor; cosa dici? che pretendi? 

Cwrzto. Attendete, ascoltate 'tri$ió successo!). Non è meglio 
■che lo conduciamo prigione in Siena? 'Datti prigioniero, 
Eusebio ; 'che prometto, e còme nobile giuro di protèggerti 
qpal tup avvocalo, benché sia parte. 

Éuseìr. Come a Curzio io mi arrenderei, ma come a ‘giudice 
. ’ jton poàso'; quella essendo rispetto, e qfiesto timore. 

Óttàv. Muoia Eusebio ! * .*" 

Curzio. Avvertite... /* - « 

Oltav. Dunque vuoi difendente? Oseresti tradir la pàtria? 
Curzio. loUraditOre? Mi calunniano in questo ipodorperdona, 
Eusebio, perché io devo essere il primo a darti trista mo?te. 
Euseb. Signore , taglili dinanzi , acciocché. Ja tua vista non 
mi spaventi; che vedendoti nón dubito che la tua gente ti 
- ^tengà'per tscuflo (tuttiìo eombaitono).. •• 

Curzio. Lo serrano. Oh chi potesse darti .or la vita. Eiisebio, 
anche à pericolo deìlA' sua!" Entrò nel "bosco ferito iti mille ; 
parti, e va precipitoso ritirandosi nella valle. Vado volando; 
che quel freddo sàngue che con timida voce mi chiama, 

* qualche cosa’ contiene del mio ; che se sàngue mio non 

• fosse, noti mi chiamerebbe, nè io fedirei {parte) 1 . ' ' * 

■■ ■» . v . ■ '* j - ' 

■ Eusebio che Jcende precipitoso. 

Or che, incèrto. della' vita, precipitò dalle più alte sommità, 
vedo che mi manca terra ove cader .estinto. ÌPerò se la mia 
oolpàcicontesso; afilla nima" rieonoScénte, non la tormenta il 
- vedere la perdita della vita ,' ma soltanto il non vedere 
come può soddisfare alle tante' colpe. d'Hhà vita. Già ritorna 
» a perseguitarmi Quelle- squadrone di, villani. Dunque non 
. "Tpósso rimaner vivos e devo" uccidere o morire. Ma meglio 
sarà *h ? io vada dove possa chiedere, al cfeló perdono. Im- 
pedisca la croce i miei passi; -aeéiocch’éssi irfi diano breve 
morte. -Alberò dóve 1J cielo volle .dare il vero frutte cóntro 
il primo-boccone, fior del' nuovo paradiso, afCa di luee, il 
‘ .dì chi avvisò' nel più pi^fo&d». pelago pubblicò la pace del 
' mondò;' pianta bella, ferale vite, arpa del nuovo i)avldde, 
tavola del secondo Mosè; sono. peccatóre , ed io tuoi favori 
chiedo per giustizia,. giacché Dio'in te pati solo per i pec- 
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catorj.Tu a me -devi le tue lodi, chè per -me solo morirebbe 
Dio, se più mondo non ci fosse. Dunqfie- per ne tu sei 
* orpce, e Dio non sarebbe motte in te, se ia non fossi pec- 
catore. La naturai, mia divozione sempre U chiesjè con fer-> 
yente fede che- non permettessi, o croce santa, ch’io morissi 
senza" .confessione. Non sarò il ; primo ladro che in te si con - 
r -fessi a Dio. E giacché, siamo già due, ed io non lo niego, 

„ nemmeno mi deve mancare la redenzione che in te si 
operò. Oh Lisardo, quando nelle raié. braccia, offeso dà 
te, potevo Deciderti, li diedi luogo di poterti confessare, 

’ prima eherio «òsi brevi-spàzii Si sciogli^ssery i.lacci mortali. 
Ed ora penso à quel vecchio, forse morto; Lisardo , mira 
che muoio; mira ohe fi- chiamo, 'Alberto, . j" . 

•*.- . •£. V. ■<* x J * S * 

t . ■ Curzio e dette. . 1 * 

*v *• • ,*•' * r .>• ■ 

Curzio. .EgU dev’essere per qu<* . 

Euseb. Se venite ad Decidermi, pòri* farete di togliermi quella 
vita che ormaf più non ho. 

Curzio. Qual bronzo non addolcirebbe. quel sangue versato! 

Eusebio; rendi la spada. . • • ' - 

Euseb. A chi?. ?/ ‘ - . 

Curzio. A Curzio. • • * -? | iC •-*.*, , 

Euseb. Etcola.^ Ed an.dh’io a' tuoi piedj.fi chiedo perdono 
della' passata offésa. Non posso più parlare v perchè una 
ferita toglie l’alito 'alla vita, coprendo l’anima cPorrore e*di 
-timore. f ; ' •’ J . . 

Cur.tio. Rimango confusolo. sarà per e$ia qualche umano 
rimedio ehe'.possa servire? ' . 

Euseb. Credo-che la miglior medicina per l’anima mia .sia la 
divina - / .* • .*• - . / /**»' • r . 

Curzio. Dov’ò la ferite? , * * ^ . • , - 

Euseb. bjel petto. *•' , )' ^ . K 'v ‘ . 

Curzio. LasQia.che ci pon&a- una mane-, per vedef se. resiste 
l’alifOL (Misero mé.l) Che segno bèllo e diritto è questo, che ' 
al riconoseerló fotta l’anima mi si con limbo?. • • . *. 
Euseb. Son l’armi che mi die- questa <roce,-al cfo piede io 
nacqui, non sapendo *ó nulla di più Ir torno «Ila mia nascita. 

* Mio padre, che non' posa? -indicare^ i mi'iiegù perfìù la 
. cullai che senza dubbiò* immaginò che sarei ‘Stalo dosi 
; perverso.. Qui nacqui.-^; ■ V, •** .... * . 

Curilo. E qui uguaglia 0 dolore U contenti^ con il sto il 
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éordoglio,- effetti 'd’un empio fato «aggradavo! fato. Ah , 
figlio mio! Pena o gloria in vedérti io sènio. fu , Eusebjo, . 
sei mio figlio, a Tanti segni ti riconosco, , che pec^piaogerti 
morto giustamente mi affliggo. Dalle tue parole comprando 
ciò che Pani-ma indovinò. Tua madre ti diò alla luce qui, 
nel luogo stesse che ti ho ritrovato; e dove -commisi il pec- 
cato, Iddio mi castigò. Già questo luogo mi somministra 
informazioni del mio errore. Ma qual segno migliore, di 
quella croce,: ohe combina còn quella che tiene Giulia? Il 
cieio ndn senza, mistero vi ha segnalati, perchè prodigio 
toste entrambi itf tetra, ' • • 

Euseb. Non posso parlare ; padre , addio ! Già^mi si còprè il 
corpo .pi mortai velo, e- la* morte, passando veloce, nega la 
.voce per parlarti , —vita pe^'Conoscerti, e l’anima pei 1 ubbi- 
dirti. GilC giunge il cólpo più forte, già giunge il pericolo 
più certo. Alberto! . • 

• Curzio. Piango rpórto colui che ho aborrito vivo! ' ■ - 

Euseb. Mbèrtt), vieni. •; 

Curato. 0 momento fatatelo guerra ifigiUstal — * 

Eiiseb. Alberto! Alberto! ( fnuore ). 

' Curzio. Al colpo più violentò rese IJuUimo sospiro j la mia ca- 
• nizie paghi tanto. dolore, .*■ . • " ' , * 

. • . * * . 
r . ■ - , . 

• * ; *•" Biagio e delio. • , ». .* V 

Biagio. -I tuoi lamenti tsoùo inutili! Oliandola fortuna mise 
incostante limite al tuo vàlorer? •• -■* “ l - 

Curzìo. Mal il rigor- può esser giunto a taqtò. La mia collera 
•* incenda questo mónte col pianto giacché, dr fuoco è il 
*. piànto degli occhi miei. 0 maligna stalla ! 0 inarata sorte! 

O audace dolore ! ' . 


j j . 


Ottavio e delti. 


, ' r . .* • ' - *■ . 

Ottav. Oggi, Curzio, la fortuna- nei mali del tuo staio ti fa 
soffrire, quanto -soffrir può uno sventurato. Lo Sa il ciélp 
qtfqnto sento di doverti parlare.-..* . - - 

Curzio. 'Cosa, c’è stato ? ' - . . * . 

Ottav. Manca Óìuiia dal convento. " 

Curzió.'Lo stesso pensamento, <li’,' potrebbe con il-discorso 
trovar pena più. fièra. La mia disgrazia è maggiore dì quel 
ohe-potrebbesi immaginare. Questo freddò cadavere, questo 
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che Vedi, Ottavio, è mio figlio. Guarda se basta in cosi gran 
confusione’ 'una -qualunque, di queste pene per morire. Cieli, 
datemi pazienza, oppure toglietemi latita, ora perseguitata 
da cosi fieri tormenti. r .- . 

’•*/ V • « • * * » 

•' • • Gjl, Tirso, Villici e detti. • . .. 

. * ‘ H • « ~ ■ 4. * ■ 

Gii. Signore? - -.... - y \ 

Curzio. Vi sono altri dolori ?. -, 

GH. I grassatori che furono castigati, ritornano in cerca di 
te, guidati da. un diavolo d’uomo, che si copre il viso ad 
. essi Stessi, ed il nome. . . . . .. 

Curzio. Adesso, le -mie pene- sono tati, che sono lusinghe i 
mali maggiori. Si ritiri il pioterso corpo ifÈusefiio, men- 
tre .che ' la mia sventura dia. .un onorato .sepolcro alle. sue 
ceneri. . .’ . *.—''* - 

Tirso. Come pensi a dargli sepoltura in luogo sacro* quando 
sai che mori scomunicato? ’ - ‘ 

Biagio. A obi morì -in questo modo, gli sia- degno sepolcro 
questo deserto. - , . .* 

Curzio. Oh villana vendetta .!- Tanto potere in la vendetta 
accumula, che passi persino le soglie della. mprte?. (si ri- 
■tira piangendo). > 

Biagio. In pena di cosi gravi misfatti, il suo sepolcro siano 
le fiere e gli uccelli. 

Un Villico . Per più -rigore si precipiti a pezzi dal monte. 

Tirso.- Ora è meglio dargli sepoltura, fra la spejsnr& di questi 
rami. E giacché scende la’ notte. inviluppata in questo lu- 
gubre lenzuola V tu v Gii, qui rìipani con lui,, onde. In tua 
voce possa avvisarci se viené gente da quella parte fuggita 
[partono). ' .. . * -1 .\ . ^ ‘ 

Gii. Bella flemma che hanno. ‘Interrarono là Eusebia, e qui 
mi lasciano 90I0. -Signor Eusebio, si rammenti, le dico, che. 
in un tempo fui silo ànrioó. Ma che è questo? o il mio de* 
siderio m’iogapna, o vedo-da “questa parte mille persone. 

, ‘ ■» . ’ . ‘ . v • • • • • - , 

. Alberto e detto. /' V\ 

/ , # * ' , r 

Alb. Venendo ora di Roma , -colla pressione della, notte , - 

- mi sono smarrito' un’altra volta, in questo mente. Quest’è 
il luogo- dove pusebio mi diè la vita; tehao de*. suoi soldati, 
soaoin gran pericolo. - . - - - ■ , . v-;. 
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«/ * , 

Buseb. Alberto.! , • ,» - s > . » . ./ 

dlb. Che alito è qaesto di timorosa voce, che ripeteiido. ilmiò 
nome, alle mie orecchio suonò? . 

Euseb. AlberlóJ ; - 

Alb. Pronunziò un'altra volta il mio nome, e mi sembra .che- 
sia 'da questa parte ; vaglio andorei. • _ • 

Gii. Santo Dio! È Eusebio; il mio timore ò maggior di tutti 
i 'timori. . .. * , 

Euseb. Alberto ! , . • _ *. _ . * 

Alb. Più vicina la sento./ Voce che norri celere per L venti, 
ed il mio nome profferisci, chi sei? '* 

Euseb. Sono Eusebio; avvicinati, Alberto, da questa parte, 
dove sono sepolto ; vieni, ed alza questi, rami che mi rico- 
prono; non temere. • , . . 

A/ò.Jo non tepto.- \ . ' ' , , 

Gli. E. me si. ’ * ’ * ,•.• 

Alb. [ scoprendo Eusebio) Già sei scoperto. Dirami, dalla parte 
di' Dio, cosa vuoi da me? - 

Euseb. Dà parte sua la mia fede, AJherto, ti chiamò, perchè 
prima ch’io morissi tu ascoltassi la mia confessione. Sa- 
rebbe già buona pezza *ch’ió sarei morto;, però il cadavere 
«ii^ase libero- dallo spirito,- perchè il feroce colpo della 
morto lo .privò dell’uso senza dividerlo [si alza). Vieni, Al- 
berto,, dov’ào possa confessare i mielpeccati, che sono più 
numérosi delle arene del mare, e degli atomi del sole. 

. Tardo paò in cielo la divozione deflà. croce; . 

Alb. Quanta penitenze io. feci lino ad oggi , io- te ]e rimetto 
acciò ti possano servire per soddisfare a’ tuoi peccati. * 

Gii.. Por Dio ! ei canSpùna co’ suoi piedi, o perchè sia meglio 
osservato, il., sole sc 9 pre i suni raggi. -Cammino a dirlo a 
tutti [Eusebio ed Albértose ne mrmo). * > . » - 

Giulia do un altro lata, con alquanti grassatori, e Gii. . 
Giulia. Ora che la vittoria. li fece, noncuranti, abbandonati 
al senno , ci somministrano una bellissima occasione per 
yetodicaisci. . .. » ’. .. . • -...* 

UnQr Se vuoi, assalirli subito.,. .è meglio che passi da questo 
lato, perchè essi passano di qua. • ‘ 

< * « * 

• * 

>. - «•* - Curzio & tutti. • ' ì 

Curzio. Senza dubbio io sono immortale r se fra tantf mali 
’ che mi uccidono, indolore- mi laida ancora la vita. - 


t 
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t * * f _ # 

Gii. In ogni parte v’è gente. Sappiate tatti dalla /mia voce il 
più maràvigliosti «accesso che sia avvenuto al mondo. Eu - 
sebio' si atei» di dov’era sotterrato, chiamando un sacerdote 
a tutta vose. Ma perchè narro quel che .Aliti potete Vedere? 
Osservate con quanta divozione egli è inginocchiate. v 
' Curzio. È mio figlio I Divino iddio , che /maraviglie son 
queste? ' • • * . * s • *. ’ 

Giulia. Chi vide mai maggior prodigio? 

Curzio. Come il santo vecchio compì con la formalità della 
assoluzione, ritorni a cadete motto a’ shoì piedi. 

- .*■ ' Alberto e detti. ■ ' *.’• 

Alb. Fra le siie tante grandézze , il mondo sappia una delle 
.'sue maggiori meraviglie, e che ora loda fa mitf vooe.“ Dopo 
cHe' Eusebio era morto, il cielo deppse lo spirito suo nel 
cadavere finché non si fosse conféssato ; che tanto può con 
-, Dio la-divozione della crocea .. v ' ' 

Curzió. Ah figlio dell’anima mia! Non fu disgraziato^ pò , 
chi nella sua tragica morte meritò tenta j^oifia. Così copor- 
•'scesse Giulia le sùe colpe/. ' .< - 1 \ 

Giulia. Mio Di.o! che cos’ascolto? Qual prodigio è questo ? 
Sono guella che pretendo Eusebio, e di Eusebio sono so- 
rella - ? Dunque, sappia Curzio, mio padre, e sappia il mondo 
intero *tutle le mie colpe; che io piedesima, spaventata da 
tanto orrorè;le confesseròad afta voce. Sappino tutti quanti 
vivono che io sono'Giulia, la' infame e delle cattive la peg- 
giore. Ma poiché ii*mio* peccato fu comune con Wstintp, Io 
sarà anche la rpia penitenza ; domandando umile pèrdono 
al mondo del càtjtvo esèmpio, è della cattila vita a Dio. 
Curzio. 0’ meraviglia di malvagità! io tt ucciderò eolie nòie 
proprie mani, onde- là tua vita e la tua morte sieno atroci. 
Giulia. Aiutatemi voi,* 'croce., divina, che; parola vi do évi 
- < prometto di fare,. ritornando al contentò, esemplare peni- 
tenza del mio-ejrore {nel mentre che Curzio vuole- ferirla, 
ella si abbraccia alla >croCe9fie era: sui sepolcro $' Eusebio , 
e'vold). • ' . 

Alb. Gran miracolo! . . 

Curzio. E col fine di sì grande meraviglia, l’autore termina 
v felice La Divozione della' Croce. ’ • _ . 

.• ». - ■ „ ■ . . • * a 

. i • FINE DILLA COMMEDIA. - ' - * 
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L’ALCALDE DI ZALAMEA 

Commedia in tre gloriutte 

* i ' 


GIORNATA PRIMA 


, V 

>i ** 





? Rebouedo, CiSPÌltA.e-Soidoi*. *: ’• ' 

— % * . * * • e* j . % • • *• i ■ ’ ^ ‘ *,*J # • 

/feftof. Corpo di Crislol ci fanno marciare' in questo modo da 
un luogo a ui^ altro servzja darci un rinfresco ! 

Tutti. Ajnen, * . ^ / 

Reboi. Siamo zingari per marciare' ili- questo medo? U'p’av- 
vol’tolata- bandiera ci. deve condurre dietro di sé con' un 
'.tamburo? . • ... 

1° Sold. Cominci di già? * , j : » •; 

2 * Sold. Questo, motoepto. che tacque, ci fece, grazia di non* 
romperci la. testa. -> • .... * 

1° Sol4 • Non ti altìiggere di ciò , che immagino dimentiche- 
remo la. stanchezza all’entrare nel paese. . • • , v. 
Rebol. Ma ch’entrare, se sono morto? e quantunqué-io ci àr- 
■ rivi vivo; Iddio sa sè sarà luogo da potervWlloggiare; poi- 
ché è certa la visita degli alcaldi al commissario per dirgli, 

. che.se fosse possibile ,1’andarhe innafizi, essi darebbero 
il necessario; ed avere in risposta, che è impossibile, im- 
perocché arrivala gente estenuata. Ma se il, Consiglio ha 
qualche danaro, i nostri capi dicono; Signori soldati > v’è 
ordine di non fermarsi ; dunqne : itfarciartìo. subito. E. noi 
altri , poltroni ad ubbidire, sul momento un ordine, che in 
caso tale è ordine da monaci, 'o da .mendicanti. Ma giuro 
per Iddio, che se arrivo questa sera a, Zélaifaea, e che si 
- 'voglia passare innanzi , per diligenze e psiejghi che met- 
tessero in opere, la gita si faràoseaza. di me; e perchè 
no? sarà questa lamia prima scappata , che avrò' fatto, in 
miavita? * . • - *; •> ... 
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1° SoM- E non sarà nemmeno la prima ohe sia costala la 
'vita a un povero soldato; tanto più se vogliamo conside- 
rare, che-in giornata il capo di tutta questa gènte è il signor 
tope de Figueroa, il quale se ha (ama e lode di animoso 
e valènte, l’ha ancora d’4truraano, spietato è rinegato del 
mondo , e che sa fare -giustizia del suq maggior amico , 

' senza incominciar il processò. 

Reboi. Vedete voi altri ( tutto questo? ebbene io Tarò quel 
che dico. ; ; 

2° Sold. Queste sono smargiassato da soldato. 

Reboi.- Per. me poco m’inqdieto; ma è per questa poveretta 
che viene appresso alla, mia persona. 

(7tsp.*9ignor Reboledo, notavi affliggete per -me , ìt<Ì; che, 
come sapete, io soo nata òon l'anima col pelo: e questo 
timore mi disonora, perchè non venpi a servire che per 
soffrir travagli con onore ; ohe sé fosse stato per vivere 
delicatamente, non 'avrei per certo lasciato la -casa diti reg-" 
gitor municipale , dove tutto abbonda , ppichè ontranvi 
mojti regali mensili; essendovi municipali che il. meno 
$hé cóntano è la paga; quando invece mi sonò risoluta a 
venir qui a marciare e patire con Rebolftdo. Dunque per 
cosa dubitate di me? * . : . . ' * 

Rebòi. Viva Dio, sei la corona deHq donne I 
Soldati. Questa è verità ben chiara. Viva Gspinal • ' • 

Rebók Evviva! e maggiormente viva! se pqr divertire questa 
fatica di salire e scendere montagne e valli con la sua - 
voce pefguotg l’aria è con una poesia o canzone ci sollevi. 
Ci8p. Rispondano a questa supplica le castagnette. 

Reboi. Ed io aiuterò ancora. I camerata- giudicheranno le' 
parti. ** “ • • • * ' . /• ' 

Soldati. Viva Dio; che ha detto -benel ( Cispina e Reboledo 
cantano)’./. •' •'•*». : » * •' • 

Cisp , r Io. sono titiri, titiri, lina .. /* * 

/ Fior della giacarandina. 

Reboi. Io sono titiri, ttllri,’ taiha ' 

* Fior della giacarandain*. * • ' 

Cisp. . *• Vada alla guèfra il caporale, ; . * 

f! s’imbarchinoi capitani. - - 

Reboi. Uccida Man chi vuole, ' “ -j’ - * • 

• r Che a me non fecer male. ‘ , 

Cisp. ’ Vada e venga la tavola gl forno, ’ 

E a me non manchin pani. „ £ ~.~ 
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Reboi. Ospite, ammazzami una. gattina, •• 

Ch'e il castrato non mi frulla. ‘ .... 

1° Soli. Senti; giurai pesa. (che andavamo divertiti) d’ esser 
giunti a veder quella torre; necessariamente- è -dove ci 
fermiamo.* - . - 

ReboLÉ Zalamea? .• 

Cisp. Lo dice il suo campanile. Non vi addolorate tanto che 
cessi il canto ;" vi saranno mille occasioni da riprenderlo.; 
che ciò mi diverte tanto, che «come ,ilon ignorate essercene 
tante- che piangono alla più piccala 'èosarella,, io invece 
. alla benché menoma cosucpia canto, e -di poesie ne u^Ji- 
*. rete un cento. . . - 

Reboi. facciamo alto qui, ,che è giuste- aspettiamo il sergente 
con l’ordióe se dobbiamo entrare marciando, o in gruppi. 
2° Seld. Lui solo é quello 'che ora giunge. Ma ecco> pure il 
capitano. • • • - v ’• c ■ 


Il Capitano Alvaro, il Sergente e detti.- 


Alv. Signori soldati, .pbsso domandarvi le strenne.'Nói non 
dobbiamo uscir di qua , e vi dobhiamò alloggiare finché. 

• arrivi il signor Lppe con Jq gente che" rimase ,in Lorena ; 
oggi essendo •giunto- 1’ordine che si riunisca tutta , e di 

• qua non parta per Guadalafra finché noa si&n radunali gli 
- altri battaglioni-, i quali don arriveranno di si tosto ; per coi 

potete riposarvi alcuni giorni della fatica. . „- N '. 

Reboi. Pote’yi dimandar la strenna davvero. . ' - - » 

Tutti. Viva il nos.tro capitai ro ! \ . - 

Alv. Già è stata Jatta la distribuzione degli alloggi , il com- 
missario ne dispenserà le ..bollette nel frattempo che en- 
trerete. y ‘ *. •• ; - •. 

Cisp. -Voglio sapere, per Diol perchè captò quella poesia: 

• -« Ospite, ammazzami una gallina,- n ' * 

- ' « Che il n^ntone’non mi frulla » (se ne Vanno 

-, *- tutti, è rimangono Alvaro eil Sergente) 

Alv. Signor sergente, ha’ setbato le bollette -che mi spettano? 
Serg. Sì signore. ^ - * • v * . * . ■ . 

A Iv. E doVèTche sono alloggiato? , , . >. • . 

Serg. In casa d’un-villanq, che é il più ricco, del «paese, che, 
seppi poi essere l’uomo il più vano del mondo, e che ha più 
pompa e prestnwionfe d’un Infanto, .di Leone. ; - - . 

Alv. Bene sta, ad un ricco villano questa vanità. „• - 

* « * * • 
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• ^ • . . * 

» . • 

Serg. Dicono che sia la miglior -casa del luogo; e se dir devo 
la verità, io la scélsi pfer te, non tanto pel tuo comodo, ma 
perchè" in "Zalamea non vi è donna così bella.,,- 
Alv.W. - . \ '• 

Ser^Come una r ’figlta sua. , _ ' 

Alv. Dunque per molto betta e vana che siti, avrà d’una Vil- 
lana le cattive mani e i lunghi-piedi? * ~ 

Serg. Che: vi sia al raonda4>ht dica questo ! - 
Alv. E perchè no, mènte'calto? , *•’ •• • -r* - 

Sefy.'V’è memento forse più bén guastato, ed a cui amor non 
obbliga , ma solo l’-ozio, che quello di veder una Villana 
che non sa mai rispondere in proposito? • • r 
Alv.. È cosa che nemmen-dl passata non" mi piacque in, vita 
mia, perchè quando 'Pedo ‘una donna che non è pulita e 
non ha intelligenza, non mi sembra neppure di veder una 
donna... .* * ’ ’ 

Serg. Ed a me sì, qualunque sia '.quella che mi si presenta. 

Andiamo là, che, per sembrami di .discorrere con. essa. 
.Alv. Vuoi tu sapere chi di noi due, dice meglio? Chi adora 
una» bellezza, ed. esclama, vedendo colei che-ama : a Quella 
/ è la mia dama», e non : * Quella è la mia paesana'»M)unque 
se si chiama dama' quella che si ama,^ chiaro che in- una 
- paesana sia profanato il. nome di dama.. Ma che rumore è 
’ qiieslp ? ? . . *; v • ' 

Serg. Un uomo che scese da una magra rozza sul eanto di 
questa strada, e che nel viso, e struttura rassomiglia motto 
a quel dori Chisciotte. di cui Mi eh eie 'Cervantes scrisse le 
avventure. . 

Alv. Che- figura notevole ! • • - .'ri.: • • 

Seri;. Andiamo, signore, ch’è già l’ora. - ' -* • *■» . ■ 

_ A)v . Portami prima la roba- all’a.lbergo, e vieni in seguilo ad 
avvisarci (partono)'. . - 

• • .v ■ ; ~.v ' 

I . ) v • ^ \ » * ì 

' -■ M«ndo è Nugso. . t 

1 • ' - ~ * * w m; 

* • . . . . • „ , t 

Afcnifo. Come va il grigio? -yV.-. .. 

Nugno. Ha rotolato, e non. può uuieversC - • : • 

Mendo. Dicesti al lacchè, che lo passeggiasse ihi momento? 
Nugno. .Che beUpensiere ! *'.* '•* ‘ 

Mendo. Non v’è cosa che più riposi una bestia. • . •*» - 

-Nugno. Mi attengo sill’erzo. '*■ 1 ■* *' * ^ — ' 

Mendo. E che non ìèghino i leyrìeri, glielo dicesti?- 


I 
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Nugno. Essi ài sono rallegrali, ma non il jnaeellaio* 

Menda, Basta ; sono suonai^ le tre, dammi i guanti' e lo stuz- 
zicadenti. , ; *• • 

Nugno. Se credessero che la stuzzicadenti sia per pompa? 
Mendo, Se qualcheduno dentro di sè .immaginasse èh’io non 
abbia mangiato un faggianó , qui ed in qualunque parte 
^sosterrò che dentro di'sè mentisce. - > 

rtugno. fi on sarebbe mèglio che-tu mi mantenessi bene, e 
nòn ÈaUro, che alla fine io ti serro? ' ’ - v 
Mando. Quali sciodchezze ! Sobo effettivamente entrati questo 
dopo -pranza dei soldati in paese? * > * '• 

Nugno. SI signore. 

Mendo. Muove a pietà il popolaccio, con gli ospitì che attende. 
Nugno. Muove a pietà maggiore chi non.aspetta. 

- Menda. Chi ? ' 

Nugno. La^obiltà. E non’ti spaventi, se non alloggiano nes- 
suno in casa de’ nobili. Perché pensi che sia? » . 
Mendo. Perchè? • j 
Nugno. Per.chè non muoia di fame. 

Mendo. 'In Buon ripeso’ sia Panima del defunto mio signor 
padre! che mi lasciò alla fibre uno stemma : così grande, 

. dipinto in oro la celeste essenza della mia prosàpia. 

Nugno. "Vorremmo che avesse- lasciato un pb’ d’oro in qual- 
che parte.- , ' • ’ 

Mendo. Quantunque,- se osservo attentamente le azioni di ' 

• - esse, e se devo dir la, verità , io poti devo" -essergli grato 
-che m’abbia ingenerato nobild, imperocché io. non mi sarei 
. lasciato ingenerare nel ventre di mia nfadre , malgrado si 
fosse ostinata f se non che fia un nobile.- ■ • v 

Nugno. Sarebbe stato difflcirp-il 9« porle. . - ; 

Mendo. Al contraria, sarebbe stato molto facile» • 

Nugno. Come, -signore? \ •> * ** 

Mendo. In effetto tu non conósci filosofia , -e perciò ignori i • 

. principii. * ^ ' ■* * -v * :• 

Nugno. -Sì,'*mio signore,' ed anche i precedenti e l’ultiiticr, da 

■ dopo che mangio- con- te> ed è che là tua tavola è tavola 

divina, senza mezzi, ultimi e precedenti: 

Mendo: Io non parlò di'queàti.pri'Ocipii. Deyi sapere che coldi 

che nàsce è sostanza deìl’alimehtoohe mangiarono pripia 

• i' suoi genitori. \ "' * " *• * 

Nugno. Dunque i tuoi padri mangiarono? Quest’uso tu non , 

ereditasti. » 

* * 
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Mendo. Questo poi si converte in sangue proprio e carne ; per 
cui se fi mio avesse mangiato delle cipolle, mone avrebbe 
subito trasmesso l'odore, ed io avrei detto: No; che non 
mi conviene punto di farmi di simile escremento. 

Nugno. Ora dipo che è verità. ‘ . t ■ 

Mendo. Che? - -, : » ^ j 

Nugno. Che la fame assottiglia l’ingegno. : # . 

Mendo. Briccone, -ho io forse fame? ^ • 

Nugno. Non islizzire, che se non l’hai, ti. verrà; sono giàie 
" tre dopo mezzo giorno, e non v’è x;reta che levi le macchie 
meglio della tua e della mia. saliva.." T - - ‘ 

Mendo. Ed è questa pna causa sufficiente perchè io abbia 
• fame? Abbinp pur fame i giornalieri, ..che non siamo lui- 
fune; ma ad un nobile non gli abbisogna mai di mangiare. 
Nùgnoy. Chi potess’essere nobile! * « 

Mendo. E hon mi parlar pi-ù di questo, che già entriamo nella 
strada d’isabella. • . 

Nugno. Perchè, se sei cosi felino e costante amator d’isabella, 
non la chiedi. al padre suo? Con ciò tu « stfo-jpadre rime- 
diereste in .una volta ambidqe queste necessità. Tu man- 
. gietai, e lui nobiliterà isùòi nipoti.. • . 

Mendo. "Non parlar più di quésto. Ta^to mi dovrebbe pro- 
strare il danaro, da farmi aìnmeltère per forzameila-famiglia 
. un uomo cosi basso di natali? > 

Nugno. Io credevo che fosse importante aver pèn suocero’ un 
uomo basso, poiché dicono-degli altri che sono monti da 
cui cadono i generile se^non pretendi di sposare , perchè 
. fai tante- nioine r d’ albore? 

Mendo: I|i©n v’è. forse, sepza che prenda moglie, ricreazione 
in Burgos da distcarsi quando mi arrabbi? Osserva se per 
caso la .vedi. . . . V ; 

Nugno. Temo che. mi fissi Crespo. * . ‘ .■ * 

Mendo. Chi ti può farev essendo min servo, qualche cosa? Fa 
quel che ti comanda il tuo padrone. > - 
Nugno. Ló faròi, malgrado nqn deggla sedere a tavola con lui. 
Mendo. I proverbi sono veramente p coprii di -coloro che 
servono. * . : ' ' ' * - 

Nvgnò. La stronfia, signore! . Saa cugina Agnese si. fa alla 
finestra. /-.• ’ .. \ . 

i Mendo. Di’ che per così belio oriente coronato dj- diamanti, 
oggi si. doppia il sole, spunta il giornó questo dopo pranzo. 
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• . I 

Si affacciano alla finestra ÌsabelIa ed Agnese. 

Agn. Affacciati alla finestra, cugina, che, Iddio ti guardi , 
vedrai passare i-soldati che vanno, al loro posto. 

Isàb. Non ibi diF'e phe io venga.ajla finestra quando v’è quel- 
l’uomo in istrada,^ giacché sai infanto mi. offende il ve- 
dercelo. ' ; 

Agn.Ala dato in una bfclla pazzia coi volerti corteggiare e- 
festeggiare.. * . * . • ‘ • 

Isab. Io jiqn sono.' meglio fortunata'. ; j. t .. 

Agn. Io credo ch§ faiinale ad affliggertene. . ! 

Isab. Che devo fare adunque? . • 

Agn. ' Farne un sollazzo. 

iso6. Sollazzo dei disgusti ? . , : . 

Menda (ad Isabella). Fin a questo 1110106010 avrei giurato fè • 
di gentiluomo (che è giuramento inviolabile)', che non fosse 
ancora spuntato il giorno. Ma è forse troppo ch’io me ne 
meravigli? Le vostre auròre non fanno comparire, un se- 
condp giorno. . ' » .* * 

Isab. Già vi hq detto molte volte, signor Mendo, quanto spen- 
diate invano le vostre finezze di amore, e le vostre pazzie ' 
d’amante,, nel passare dinanzi alla mia casa. , _ 

Mendo. Se le donne belle sapessero quanto le adorna Ja còl- 
lera, il rigore, lo sdegno e l’pltraggio, noh impiegherebbero 
* mai più altro' belletto che quello d'isftizzirsi. Per vita mia, 
che' siete bella ! dite, dite pure degli altri oltraggi. - . 

Isab. iQqando il dirli'nóò basti, signor Mendo, basti il farli in 
questo modo. — Agnese* rientra dentro, e dagli la finestra 
nella faccia (su ne va). . v 

Agn: Signor cavaliere ejrante., che d’avventuriere entrate 
sempte:in simili liti, perthàper voi è impossibile entrarci 
come campione, vi provveda amore (se ne pq}. ^ 

Mendo. Agnese, alle .belile concesèodi dire quef che vogliono. 

— Nugno? ' . , 4 • • i ‘ 

Nugno. Q come nascon? sguaiati irpsfcéri! . 

•" .•*■'* _* .. -Crespo eletti. • , • . » 

• ** - \ *• * , , .* m * 

Crespo (a parte). <.Che non possa mal entrare, o uscire dalla 
mia strada ‘senza vedere questo nobilettó passeggiarti con 
molta gravità? ; , 

Nugno. Eoco-Pietro Crespo che vteijer 
Mendo. Andiamo da que&Vàlira parto ; egli è un villano ma- 
lizioso. 

• ' VoL.’ III.- — Teatro spagnuolo. . -» ■ 20 
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Giovanni e detti- 

• ■* . , % i 

Gioir. (a parte): Che tutte le vòlte ch'io venga ttòvi questo fan- 
tasma dinanzi alla mia pprta, tutto attilato! • ’ 

Nugno. Ecco suo figlio.'. . • ■ ? * * 

Menda. Non fi Conturbare, non t’iinbafazzaro. _ ' 

Crespo. Ma qui viene Batlistino. • 

Giov. Però qui c’è mio padre. . - . 

Menda. Dissimula. —Signor Pietro Crespo, Iddio vi guardi. 
Crespo. Dio vi guardi ( Menda e Nugno se ne vanno). — Ei tiene 
a volersi ostinale, ed un giorno o l’altro.io gli darò in modo- 
che gli dolga-. . -* . * ' *' ' " . 

Giov. Qualche giorno mimonterà la collera: -r- Da dove tieni, 
signore? . t • _• 

Crespo. Dall’aia ; questo dòpo pranzo andai a veder là lavor 
- ' razione, in cui sonovi bellissimi macchi di grano , che , 
guardali da lungi, sembrano monti d’afone df Oro da ritolti 
' carati; questi grani essendo incontrastabilmente migliori 
di 'tutti gli altri; e già il forchettone, trebbiandole biade 
con soave strepito, lascia in questa parte il grano, e 
- la pàglia nell’altra, jlddiò faccia ch’io possa rinchiuderlo 
nel granaio prima che qualche turbine me he guasti, o il 
vento me le disperda. E tu che haf fatto? 

Giov. Non so come dirlo, senza che’ fi corrucci. Ho giuocato 
due -partite alla palla, e le ho perdute tutt’e due. 

Crespo: Hai fatto bene, se le hai pagate. ' ' 

Giov. Non le ìho pagate, perchè non avevo sufficiente danaro 
per cui vengo a chiederti, signore;.. l" '.’••• • " • 

Crespo. Prima di continuare, ascoltami. Due cose che tu non 
devi mai fare, sorlo: Non offrire-quel che noh sai di poter 
adempiere-, nè gurocat- più di qtrello che hai in ta'sca; 
perchè, saper qualche .accidente ti mancasse’ una di queste 
. cose, tu nbn possa venir meqo nell’opinione. 

Giov. Il consiglio è da padre, . e come tale lo devo aver in 
pregio, per cui. ti voglio contracambiare con un altro. Non 
dar ih vita tua consiglio a citi, abbisogna di danaro. ' 
Crespa. Ti sei -vendicato benissimo.' -‘ i 

’ - • . . U_Sergente e fatti. 

Serg. Dimora qui il signor -Pietro Cte6po?.. 

Crespo. Avete qualche .cosa da domandargli ? . 1 


\ 
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Setg. Portar a casa sua* gli effetti del signor Alvaro Atòide, 
che è il. capitano* di questa compagnia che pre&e alloggio 

- questa sera in Zalamea.. • •• „ ■ 

Crespo. Ngh dite più, questo basta ; per servire.il re, ed il re 
jie’ suoi capitani', v’è'ìa mia casa eddl mìo patrimonio. E 

- nel mentre che gli .accomodiamo la sua abitazione, lasciate 
la ròba là ip quel luogo , ed andate a . dirgli che venghì 
quando -piaccia alla gentilezza sua. e che di tutto si servi.' 

Serg. Verrà subito (parte). 

Giov. Che tu voglia, essendo cosi riceo, vivere sempre espo- 
sto a Queste sevizie? . *’ . .V - \ > * 

Crespo. E corbe posso liberarmene? V •. - ^ 

Giov- Comprando un diploma. . - • y- . ■ ' x > 

Crespo. Dimn)i, per vita tua, v’ha qualcun chendn sappia che 
sono, quantpnque di netta stirpe, uomo volgare? fio, per 
"certo. Dunque' cosa; guadagno nel comprare dal re uh di- 
plopia, se non compro il sangue? Diranno forse allora che « 
io sono miglieF di adesso ?Nq; quest’è una sciocchezza. 
Che diranno? Che sono nobile per. cinque o sei mila reali ; ‘ 
e quest’è danaro* £ non onore, perchè l’onore non io com- 
pra nessuno. Vuoi ascoltare un piccolo esempio, per tri- 
• viale che sia? Dn uorao:è calvo perniile anni,- edalla 
fine si fà una parrucca. Questo fatto, ireH’opiniene volgare, 
fa ch’egli non sia sèmpre calvo? No. Cosa diconoquando 
l’osservano? « Che bella parrucca ha il tale »: Dunque che' 
monta che -non ci- si veda più la calvizie , qusfodo tutti 
sanno che l’ha? > ■ , . .. ,.• • , v . v : 

Giov. Servq ad. emendare la sua mèla sorte, jriihediare per 
quanto puolc,' e redimere le molèstie deh sole, dei gelo e 
dell’aria. > **. \ *. 

Crespo. Io non voglio onòri posticci, perchè poi mi lascino 
i difetti in casa. Gli avi miei ed i miei genitori furono con- - 
ladini-, .e contadini siedo i miei figli. Chiama tua sorella:. 
Giov. Eccola che viene, " * . ' , V , ’ 

. ' . ;V ' * ' * 

- Isabella, Agnese e detti. . - ' ‘ ... 

• , * *■ * . ’ •’*. * 

Crespo. Figlia, il re nostro signore, che guardino ì cieli millo 
anni, va ad-ìqcoronArsi in Lisbona qual legittimo padrone; . 
pel euri effetto marciano truppe con apparati guerreschi , 

. arrivando perfino in Castiglia il battaglione vecchio delle 
Fiandre ', con un signor • Lope , che tutti dicono essere il 
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Marte della Spagna. Oggi verranno in casa soldati , ed è 
necessario che non ti tedino. Perciò, figlia naia, ritirati in 
questo momento nelle soffitte dov’io dimorava. , . „ . ' 
Itab. Io vanivo a supplicarti perchè mi dassi questa licenza. 

Si, che standoritene- qui, starei "ad ascoltare mille scioc- 
• chezze. Me è. mia cugina. staremo in quella slapza, sehza 
. che neppur il sole sappia di noi. . . . • 

Crespo . |1 ciel vi guardi. Battistino, rimanti qua, ricevi- gli 
ospiti, mentre io cerco in casa qualche cosa da regalarli 
(parte), s. - • . • / . . ‘ \ 

Isab. Aodiamo, cugina. .. . . • * 

Agn . Andiamo, Isabella. Ma ritengo per Stravaganza A voler 

guardare una donna, se essa non vuole { partono ). 

* s *» , . ' 

, •V * . ' i ' *, 1 

‘ ' *•' Alvaro, il Sergente e Giòvakhi..* ' , - 


v Sergi. Quest’è, signor, la casa,' . ■ ' *. » 

Afe. Pòrta dal corpo di guardia tutta la mia roba all’istante. 

Serg. Voglio prima registrar la contadina- (parte). 

Giov. Siate il'ben venuto a questa, casa che è gran ventura 
che ci alloggi Un cavaliere cotante nobile coni’io vt consi- 
dero. — (a parte) Che garbo', che coraggio L invidio U ve- 
’• stito di soldato.. • ' 

AIv. Slate.il ben trovato. . , .' ■ • - ' ' ‘ 

Giov. Perdonerete se noti starete troppo.agMtq ; mio padre ver- 
rebbe dhe questà casa fosse oggi uh palazzo. Egli «ridiede 
a cercare da'daryi da mangiare, desiderando potervi rega- 
lare ; e permettetemi ch-’io vada a farvi allestire un appar- 
tamento. • '• „ • •• 

,Alv... Vorrei potervi dimostrare la mia gratitudine per tanta 
gentilezza e cortesia * 

Giov. -Sarò sempre a vostra disposizione (parie). 


*> - 


Sergente "e detto .. > • 

• - * v ’ ■ ' i 

A}v. Che c*è, sergente ?JMari già: veduto la tal yillanella? 

Serg. Re? Cristo! che con questa intenzione ho giralo in 
s cucina e per tutta fa casa, e dòn l’ho potuta vedere. . 

Alv. Senza dubbio il villaoaecìo l’ha fin chiusa. 

Serg. Ho dimandato di essa ad una serva ,' é ini cispose che 
> suo padre la teneva occupata in quella stanza disopra, e che 
non ne sarebbe mai discesa, essendone mollo geloso. 
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A Iv. Qual villano non fu malizioso? Epperò io dico, che se 
l’avessi veduta qui, pon ne avrei fatta alcun caso,, ma per 
ararla nascosta il vecchio, tpi è venuto il desiderio di ve- 
derla dov’è. ; ' . T . . » ; » , 

Serg .‘ Come potremo fare per entrare lassù. dov’è, senza ca- 
gione, e senza cagionar sospetto alcuno?» 

Alv. L’ho da vedere solamente per .ostinazione , e cercherò 
•-qualche industria in proposito.. . 

♦ Serg. .Malgrado. non sia troppo ingegnosa, non importa nulla 
anzi sarà più celebrata. , ' . ' 

4lv. Ascoltala dunque adesso.. . - - v : . \ 

Serg. Di r , qhai è?. S\ '. - 

Alv. Tu fìngerai. . , Mu no, giacché, è venuto questo soldato 
. che è molto astuto} egli ùngerà meglio quanto ho imma- 
ginato. * ' . • •; - • . / - . 

# ,* . • , '* ^ . * » 

" . ' Reboledo, Cispina e delti. I ' 

Reboi. Vengo con quest’intento a parlare al capitano,. per Ve- 
dere se ho fortuna in qualche cosa, • . 

Cisp. Parlagli in modo da obbligarlo, che alfa fine bisogna 
che .tutto non sla stravaganza e sciocchezza: . * .; - - 

Reboi. Imprestami Un poco- del tuo sapere. ;*■ 

Cisp. Poco e molto ti gioverebbe. 

ReboL Mentre io gli parlo, tu qui mi aspetta.— (ad Alvctro) Ti 
supplico..: ' - : 

Alv. In quel che posso aiutérò, per Dio, Reboledo , 'perchè 
sono affezionato alla sua disinvoltura ed al suo brio. 

•Serpi. È un buon soldato. ' 

- vfii/.Cos’è.che domandi? ... ‘ 

Reboi. Ho perdute tutto quanto il danaro che aveva* ho avuto 
ed avrò , perchè giuro da povero-in presente ^preterito e 
. ' futuro. .Fammi mercede che per mio aiuto oggi ralflére 
mi dia,.; . *- i ■ ' l ‘ ' . " ; 

Alv. Cosa vuoi? . 7 •' • « , 

Reboi. 'Il giqoco delle pallottoline. per mio conto; cheson uomo 
carico di obblighi 'e onorato. •- ’ ' 

Alv. È troppo giusto, e l’alfiere saprà che questo è il mio 
piacere. ... » . /. - , > •> 

Cisp. Benissimo gli parla il capitano. — : (a parie) Oh se .mi 
vedessi chiamar da tutti la pallbttolinaia 1- - 

Reboi. Gli porterò il tuo ordine. * , • . * 

Alv. Ascolta ; prima d’andare , voglio fidarmi di te per una 
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. • * „ 

eerta invenzione che ini sono immaginata, e '-coll a quale 

. intendo eavstrmi una curiosità. ; - *. 

Reboi. Che più si attende? Quel che si ritarda in sapersi , è 
quel che si ritarda a farsi. • *' . 

Àlv. Ascoltami. Io desidero di salire nell'abitazione, in coi 
abita una persona che procura di nasoòndefsià me. 

Reboi. E perchè non sali? .* **'. v ' 

Alv. Non vorrei tentarlo senza una cosa chepotesse colorire 
il fatto; perciò finger dobbiamo che io contendo con te, tu - 
fuggirai là sopra ; allora io sguainerò la spada cpq furia, e 
tu, molto turbatq, procurerai d’entrare doverla persona che 
cerco si nasconde. .• . ' . 

Reboi. Va bene, sono informato, perfettamente. ; * ..* 

Cisp. (a parte) 11 capitano parla coti Reboledo. Oggi certa- 
mente mi chiameranno la paHottòlaia. v' . 

Reboi. Viva Dio! quest’aiuto ch’io chiedo „ Thanno ottenuto i 
ladrr'di gattine ed i pusillanimi, [ad alta voce ) E oggi che lo 
chiede un -uomo onorato non si concede? •• <■ * - 

Cisp. [a parte) Ecco che comincia al -solito. - 
Alv. Geme, osi pariarea me in questo mòdo? 

'Reboi. Nqù devo stizzirmi, quand’ho ragione? • * * 

Alv. Ha, non me ne -devi parlare; e stimi grato che soffra 
■quest’eccesso. * 

Reboi. Siete il mio capitano, e per questo soltanto tacerò; ma 
per Iddio! che se avessi la bengala in mano... ' 

Alv. Cosa mi faresti? •• 

-Cisp. Trattienti, signore ! — . Considero la sua morte. . 

Rébol. Che tu mi parlassi meglio.' 

Ai v. Che cosa attendo di più per, uccidere un impertinente 
mascalzone? - 

Reboi. Fuggo per il rispetto, che hd a questa divisa. , 

Alv. Ti ucoiderò malgrado tù fugga. 

Cisp. Già fece delle sue. 

Se»v< Trattienti, signore. ’ • 

Cisp. Ascoltai > *!•.- . • •;«. . \ 

Setg. Qsserya, aspetta ! , 

Ci*p. Ormai non mi chiameranno più .la pallottoiinaia ( Alvaro ^ 
insegue Reboledo menandogli colpi di spada)’. 
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v . ' • 

• • . .Giovanni con spada , Créspo t detti. - . 

, -• • * r 

* ' • I 

Giov. -Presto, accorrete tutti | • - ' 

Crespo. Cos’è successo? 

Giòv, Che fu? * . •, ,’ ••• 

Cfsp. Che il capitano ha sguainata la spada contro un soldato, 
e lo- ittsegue su per questa scala. 

Crespo. Vi può- essere sòrte più contraria? 

Ct’sp. Salile tutti dietro di esso.. 

Giov. Invano nascondemmo mia sorella e mia cugina (par- 
tono tatti). • - . t . 

• * ! • , • ti* . , * % 

* . • ’ ... * . * 

REBoentoo che sale fuggendo, Isabella e Agnese. 

* :• . ’ • • • • v * . • . 

• ReboJ . Signore, ciò ch’ètempio fu sempre sacro; oggi per me 
•lo sia questo -luogo, giacché è tempio d’amore; . - 

Isab. Chi vi obbliga di fuggire iti questo modo? 

Agn. Che.occasione' vi spinge d^entrar fin qui? 

fsaò. Chi v’inaegue, 9 vi cérca? 

. Alvaro, il Sergente e>delte . . • »-*•*• 

Alv. Io, che devo dqr morte-a quest’insolebtè , ' viva Dio! se 
. si credesse... .' * .... 

/iaò. Tratten. evi signore., per esser egli venuto a valersi 
di me; cbncióssiachè gli uomini come voi devono proteg- 
gere. il sesso femminile, se non per ciò ch’esse sono, al- 
< meno perchè- son donne ; che questo basta per un- uomo 
qual voi siete.' • • ' ' * ..*• . 

Alv. Altrp luogo per lui sacro non potrebbe liberarlo dal.mio 
furore; solo la vostra bellezza- mi fa dargiiia-vita. Osser- 
vate però, che non è bene ip così precisa occasione che 
voi commettiate-l’omicidio chejion volete ch’io faccia. 

Isab. Cavaliere, la vostra, gentilezza -obbliga le nostre vite; 
la nostra, intercessione non faccia tròppo presto naufra- 
gio, io vi -Supplicò chè -lasciate questo- soldato; mìa non 
già- che da me riscuotiate quésto debito di cui ve ne. sono 
.girata. *..* • . ■ . 

Alv: Non solo lq vostra bejleeza è di una rara perfezione, Pia 
lo è pure il vostro intelletto , perchè in Voi strinsero al-^ 
leanza la bellezza e la discrezione. • 
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% * . 

, > Crespo,- Giovanni con spade-sguainate, e detti. 

~\ * • 

Cmpo^the cos’è questo, cavaliere? Quando H mio timore 
pensava di trovarvi .uccidendo un. altro uomo, ri trovo... - 
Isab. Mio Dio! ‘ ‘ 

Crespo. Cicisbeando-con una donna? Siete ttìoito nobile, senza 
dubbio./se così presto vi passa la collera. ; • 

Alv. Chi è nato con obblighi li deve Soddisfare , ed io sospesi 
tutto il mio furore per il rispetto di questa dama. 

Crespo. Isabella. è mia figlia, , ed. è contadina, signore , 
non dama. * •• ' - • . 

Giov. (a parte) Vìva Dio! che fu una pura invenzione per. 
entrar qui! Sono offeso nell’anima che pensino che m’in- 
gannano, e ciò non può. essere, Signor capitano, avreste 
dovuto osservare con più attenzione, come mio padre de- 
siderava ossequiarvi, per non.avergli dato questo'.dispiacere. 
Crespo. Chi vi fa entrare in queste cose? Che dispiacere ci 
fu? l Se il soldato l’offese, non doveva corrergli dietro? Mia 
figlia apprezza il favore di. avergli perdonate, ed io quello 
del suo rispetto. , 

Alv- >È chiaro che non fu per altra cagiono; e vói badate 
meglio'a quel che dite. • ' . • 

Giov. Ci ho badato mollo bene.- 

Crespo. Dunque perchè parlate così? J >- v 

Alv. .Perchè -voi mi siete dinanzi, io nón castigo questo gio- 

V } vinetto. 

Crespo. Trattenetevi,, sig-nor capitano: perchè io posso trattar 
mio figlio come meglio mi sembra, e' voi no. 

Giov. Ed ip soffrirlo da mio padre, ma' non-da altri. 1 • " 

Alv .'Che fareste? *. t 

Giov. Perdere la vita per l’opinione.. - . 

Alv. Che Opinione può avere ,um. villano?- v 
Giov. .Quella stessa di vói; e non vi sarebbero, capitani f se 
non vi fossero contadini/ * • \ 1 - ‘ , • . ** 

j4Jv. Vi\ca Dio! che il soffrirlo più oltre è bassezza. 

Crespo. Osservate che ci sono, io pèr io. mezzo {sguainano k 
, spade). - ,* • •' *’ V. -V - ■ 1 ’ • 

Reboi. Viva Cristo! Cispina, ci va ad essere un .attizzatoio! 

. Gisp. O -del corpo di guardia, venite qua. 

Reboi, il signor Lope, all’erta.! V v - * 
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- N \ * * 

: ■ **'*;' ~ * ~ 

, Lope con diti to di moda. e bastone, e delti: 

Lope. Che cos’è questo? Il primo mio incontro, al momento 
che scendo, dev’essere èpa quislione? ■ • 

Alv. [a, parte) Yb mal tempo giunge il signor Lope di Figueroa. 

Crespo (a parte). Per Dio, che> l’ayèya- con tutti il giovinastro, 

Lope. Cos’astato? cos’è successo?:^ parlate; perchè, giuro al. 
cielo, uomini, donne e -casa getto per un corridoio. Non 
mi basta Fesserie salito fin qui col dolore di <J l,esta gamba, " 
che mille diavoli la poxtipo , amen , ma anche non mi si , 

• dice : Quest’è successo ? - ' • ' 

Crespo. Tutto questo è nulla, Signore.* ‘ ' - , 

Lope. Parlate, dKe là verità. f •: 

Alv. È, che essendo* alloggiato in questa casa; un soldato... 

Lope. Dito. ’•* < .-.*•• • '•+ s - 

. Alv. Mi ha dato occasione di sguainare la spada contro di 
•*esso. Fuggì, ed .entrò dui; entrai dopo di lui, e trovai que- 
ste due contadine; suo padre, .0 suo fratello, o quel che 
-^sono, si . sono disgustati ch^,: io sia entrato qui in questo 
luogo. *■ » : x , • v ‘ '•■*- ■* • . ! 

Lope. lo sono arrivato così a buon tèmpo, che soddisferò tutti. 

..Chi fu il soldato, dite, che diede occasione al- suo capitano 
-'di sguainar la spada? • . ‘ 

Rebùi. {ò parte} Pago io. per tu tti. - ... # *‘ » 

Isab. È questo, che entrò qui fuggendo. ^ \ 

' Ltìpe. Gli siano dati due tratti di qor da.. 

■Reboi. Tra...? Co"sa mi devono dare, signore?" ■<- . 

Lope-. Tratti di corda. ".•-,*.*•• ’ t . \ 

Reblo. Io non son uomo dà questi tratti. * *'■*,' 

Cisp. Questa volta me lò storpiano, • * - 

Alv. (à parte a Rebol.) Ah, Reboledo/per' amor di'Dio,.,i\on 
dir nulla! là farò iti mode di liberarti, » ' ’• 

Reboi. (a parte ad Alv^ Come no?-h> Indirà, Che fee laccio, 
oggi mi mette ranno le braccia ; di dietro come a malvagio - 
soldato. — 11 capitanq mi comandò cho fingessi la pendenza * 
per aver l’occasione d.i entrar qui. ..." ' 

Crespo. Vedete ora se abbiajtno avuto ragione. 

Lope. Non l’àvete perchè aaste occasione al tafferuglio. — ' 

Olà, tamburo, getta un bando che tutti i soldati vadano al 
corpo di guardia, e di quanti sono, nessuno ne esca per 
tutto il giorno, sotto pena di morte. — E perchè non rima- 
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' . niate voi con questo impegno , c voi con questo disgusto, 
ma entrambi soddisfatti, cercate-un altro alloggio, che io 
fin d’oggi sono alloggiato in questa casa, mentre non vado 
a Guadàlafra dov’è il re. • '• 

Alv. I tuoi precetti per- me .sonò ordini precisi (porle coi 
' soldati). • . i 

Crespo (a Isabella che parte). Entrate là dentro. — (a Lope) 

; - Mille grazie vi do , o mio signore , ‘della mereede.che mi 
faceste- di evitarmi l’occasione di perdermi.' - . • 

Lope. Come dito, voi di perdervi? . 

Crespo. Dando la morte a chi non pensava al benché menomo 
aggravio. «■* • 

Lope. Sapete, viva Die ! ohe è capitano? • • 

Crespo. Sì, viva Dio! e quantunque fosse 41 generale, per 
l’opinione anch’esso l’uccideréi. » ' • '* 

Lope. A ohi toccasse un solo pelo di roba anche al menomo - 
soldato, viva Cristo 1 che lo impiccherei.- . 

Crespo. A chi osasse rapire un atomo'del mio onore; viv’an'che 
Cristo e tutti i cieli! che lo impiccherei -anch’io. 

Lope. Sapete che siete obbligato a soffrire questi aggravj; per 
èssere chi siete? • ,. v , . * 

Crespo. Con la mia azienda, ma non- colla mia fama. Al re si 
deve dare l’azienda e la Vita però l’oirore è patrimonio 
dell’anima, e l’anima è solo di ìlio. * \ x 
Lope. Viva. Dio! che, mi sembra' abbiate ragióne. ' - 
Crespo. Sì; viya Dio ! l’ho sempre avuta, y * 

lope. Io sono spossato, e questa gamba cherinidiè il diavolo 
ha bisogno di riposo. -• ‘ 

Crespo. E chi vi dice il contràrio? A me il diavolo mi diede 
un létto, e,servirà per voi* -» -, 

Lope. E ve lo diede fattori! diavolo?-;. ‘ • - 

.Créspo. Sì. ' " • * - 

Lopè. Dunque vado a disfarlo, che. sonò stanco? per Dio r . 
Crespo. Riposate pure, per Dio! .. • 

Lòpe(aparté). Teslereccio è il villano; anch’egligiuracomeme. 
Crespo sa parte).--.Capricciosp ò il signor Lope. Non faremo 
. 'mollica noi due. , 
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Mendo e Nùbno. 


Menda. Chi ti narrò tutto questo? ' > 

Nùpno. Tutto mi narrò la Ines sua serra. . • - . 

Mendo. 11 capitano, dopo di quell’incontro ch’ebbe in- sua 
casa , sia davvero , o per cautela „ si diè ad innamorare 
Isabella. . 

Nugtto. E di tal maniera, che in casa' sua-fa anch’egli eosl 
"poco fumo come noi facciamo nella nostra. Tutto il giorno 
, è sulla sua ppfta ; non passa Ora che non gli mandi tra mes- 
saggio per un cattivo soldaiello suo confidente, il quale . 
non fa che entrare- e uscire. • • _ . 

Mendo. CeSsa, -che è molto veleno mollo perchè l’anima lo 
beva tutto d’un ^orso. / • ... 

Nugno. E molto' più., non essendovi nello stomaco con che 
' .resistergli. , > ■ • , 

Mendo. Parlianjo:un momento sul serio. ; 

Nugno Dio volesse chetassero burle I > ; , 

Mendo. Cosagli risponde essa? * ' ’• a * 

Nugno. Lo .stesso che a te; perchè Isabella è una divinità 
graziosa e bella, il di cui cielo non appanano,j vapori della 
- terra. .. ‘ ’ 7 * 

" Menda. Iddio, ti dia buone nuove! (gli dà uno schiaffo). <- 
Nugno. E a te ti dia mal di denti; • 

Mendo. Viva Diot sé non' fosse per 1’onOre d’isabella , io lo 
• ucciderei; * , . 

Nugno. ‘Eccolo, guardati la tua testa. ' . . 

Mendo. Ascolterò in disparte. -Ritirati da questo Iato»' .- 

Alvaro, il -Sergente, Rebòledo e delti in disparte . 

■ ■. - .- . . • ■ ' . ' • .- 

.dio.. Questo filoco, questa passione non è, soltanto amote, ma 
è timore, è ira, è rabbia, è furore. 

Reboi. Oh non, aversi mai vedfito, signore, la bella villana che 
tanti affanni .ti costa 1 - *. 1 , . - - 

Alv. Cosa ti disse la domestica? , '/• ' 
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Rebol. Non avete di già le sue risposte? • 

Mendo. (a parte) Questo dev’essere; già la notte stende le sue 
ombre negre, prima che. si sia risoluta "al meglio la mia , 
- prudenza. — -Vieni ad armarmi. * 

Nugnò. Hai forse pittarmi di quelle che stanno in un mattone 
sopra la cornice della porta? . . 

Mendo. Presumo che nel mio serbatoio delle bardature vi 
sia qualche oggetto da potermi mettere per simili in- ' 
traprése.- ' : >: i-‘ 

Nupno.. Andiamo senza che il capitano oi senta (partono)., ■ 
Alv. Che' in una villana ci sia (anta nobile resistenza da non 
rispondermi nemmeno lina paròla affabile? v . ' 

Serg. Codeste donne, signore, non s’invaghiscono 3’uomini 
come le; se un e Ufo conlàdinola festeggiasse e.la servisse, 
farebbe- più caso di lui-. T.antò più' che le tue querele sono 
fuor di' tempo. Se domarti -devi* andartene, perchè vuoi 
che una donna ti ascolti e favorisca in Un giorno? 

Alv. In un giorno il sole rischiala e manéa; in un giorno si 
cambia tult’un regno rùn un giorno una rupe diviene un 
edilìzio; in un giorno una battaglia è perduta ed ottenuta 
vittoria; in uni-. giorno il mare.è tranquillo e burrascdso; 
in un giórno nasce e muore un uomo : dunqpe in un giorno 
potrei vedere il mio amore ombreggiato e lucenti comenn 
• pianeta i soffrente e felice come un- impero; animato da 
gente e bruii cotìie una selva; pacifico ed inquieto come il 
•'.ma ré"-, trionfante e vinto come la guerra ; vivo e morto 
come signore delle potenze e dei sensi.. Ed.avendo avuto 
luogo* di farmi, cotanto disgraziato in Un 'giorno, perchè, 

' perchè non- potrebbe avpre tempo di rendermi felice anche 
in un giorno?^ É’ necessario forse che le glorie e le offese 
' s’ingènerino più adagio? • •* - 
Serg. L’averla veduta soltanto una volta, a tant’ estremo. ti 
■spinge? . * • ' ‘ .ir 

Alv. Qual cagione di più potrebbe esservi, giungendo a ve- 
derla, che quella di -averla veduta? Iq una: sofà volta cresce 
una favilla ed incendia; in una solo, volta un -abisso in sul- 
fureo vulcano scoppia ; .in una sola volta si accende il 
.-fulmine distruggitor di tutto quanto incontra ; in una volta 
sputa orrore il più Vecchio cannone. Sarebbe duncjue 
molto se a'mor, che .è- 1 fuoco di mina, d'ihcendio.di can- 
-none e di fulmine, prostrasse , incendiasse, maravigliasse 
e ferisse? i V : * ' . < 

■ "V ' . . 
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Serg. Noi) dicevi che le contadine non sano mai belle?, 

4lv. Anche qhesta mia fiduciari pcqise, perchè chi va ad 
. incontrare un pericolo, va prevenuto alla difesa, e chi va 
v. con sicurezza, è per l’apponto ecidio che cetre più- rischio 
per la- novità che trova. Io credei di trovar~una contadina; 
se trovat 'una divinità, noti dovevo' precisa mente pericolare 
nell’iStessa mia inavvprienza? jo non vidU giammai così 
divina e perfetta bellezza. Ah yReboledo , io non so cosa 
farei per .tornare a vederla} * 

Reboi. Nella compagnia v’è un soldato Che canta.per eccellenza, " 
e Cispina , che è * il mio aiutante \nej_ giuoco , è la prima 
r donna per improvvisar strofe. Fa, signore, cho sotto le sue 
.finestre ci' sia chiassosa festa e musica, che con ciò potrai ' 
vederla e forse parlarle. . . 

Alv. Ma c’è il signor Lope, che non vorrei svegliare,. 

Reboi. Quando dorme. -il àigòor Lope con la sua gamba?, Ql- 
treCchè T signore, la colpa sarà nostra, se egli ode il ru- 
more, e non tua, se ti nascondi tra la truppa. 

Alv. Malgrado deggia in seguito soffrire molte difficoltà la 
mia péna, radunatevi tutti questa notte, ma in modo che 
non si sappia esserne- io sfato l’autofe. — Ah, Isabella, quanti 
.affanni mi costi! ( Alvaro ed il Sergente se rie vanno). 

» ' ‘ ' . 

. " Cìspina e Reboledo.. . 

1 

Cisp. Fermatevi! • . . _ ..* ■ • 

(flèbo!. Cispina, che cosa c’è? y - ' * . 

Ciò* V’è un poverino a cui feci uno sgrafflettosul viso. , 
fteooi. E per che fu la rissa? <’•' -• 

Cisp. Per avermi fatto un’astuzia sulla mancia -di un’óra e -, . 
- mezzo che stette giuncando, alle pallottole, obbligandomi a 
stare con molla attenzione se .erano pari (^dispari., Mi stan- 
cai, egli diedi con questa sul viso ( mostra la daga). Mentre 
-si métte-in regola col, barbiere, andiam al cprpo di guardia, 
che là darò ebnto'ói tutto. - ’ * * *. 

Reboi. È bello elje-tu Sii crucciata, .quando io : vetìgo pef una • 
festa K y . , . . , - .. . 

Ciap.-U/i affare noli. disturba l’altra. Qui ci sono le casta- 
gnette; abbisogna cantare? - , . - • , s 

Reboi. Non prima però ch^sia notte, è dev’essere musica ben 
scelta. Addiamo, e non, trattenerti; andiamo' qua al corpo 
‘ di guardia. ’ * ; » 
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Cippi Di me rimarrà nel mondo eterna fama d'essere Cispina 
la giuocatrice di* pallottoline [partono). > 

. • . . _ . . . Lo p^ e . Crespo. . - . * . . 

Crespo. In questo luògo, che v’è più fresco, preparate la ta- 
vola al signor Lope. —.Qui gradirete meglio la céna; con* * 
ciossiachè i giorni- di agosto non danno altro, ristòro che 
la notte' ' • ' ‘ • v ’ ' 

Lope. Estremamente quieto è questo luogo. 

Crespo. È un pezzo dr giardino in cui st diverte mia figlia. 
Sedete.,. che il soave venta che risuona fn. queste morbide 
foglie del pergolato , mille lusinghieri temi somministra 
all’armonia di questa foùtana , cetra d’argento e perle, in 
cui sono tasti d’oro, i sassolin temprate corde: .Perdo- 
nate se la musica è solo (t’istru menti, senza canti che vi 
dilettino, e senza voci che v’intrat.tenghino, perchè i can-_ 
tanti èssendo uccelli, non vogliono - cantar di. notte, nè io 
posso sforzarveli. Sedetevf adunque, eriposate quella vostra 
continua dolenza. . . • 

Lope. Non lo potrò; è irtjpossibile ch’io possa- avere riposo e 
divertiménto. Il ciet mi aiuti. • ' r ‘ 

Crespo. Afnen. 

Lope. Iddio mi dia pazienza. — Sedetevi, Crespo! ; 

Crespo. Sto benissimo, signore. ' 

Lòpe. Sedetevi. . . - ■ 

.Crespò. Pòichè mi date licenza , dico , signor, che ubbidisco 
ai vòstri desideri!^ • • 

Lope: Non sapete cos’ho osserva to‘ ? Che ieri la vostra collera 
vi deve aver messo fuori di sensi. " ' ' 

Ctespo. Mai nulla tni fa andare in escandescenza. 

Lope.. E perchè allora ieri, senza che io vi dicessi di sedervi, 
vi siete assisò/e per di più nel miglior posto? 

Créspi). Perchè voi non melò diceste; e oggi che me lo dite, 
bramerei di non farlo; sta-.bene di esser grati a chi ci è. 

• cortese. \\" .*» .... - - 

Lope. Teri eravate tutto giuramenti, bestemmie e peste,;' ed 
• oggi. siete affabile, con più gusto e più prudenza... 

Crespo. Io, signore, rispondo sempre nel tuofttf col quale mi 
sitarla; voi ieri mi. parlavate così., ed era, forza che le 
dimande e risposto fossero dello- stesso tuono. Inolice lo ho 
preso por saggia politica, bestemuiia/e con chi bestemmia, 
e pregare con chi prega. Faccio compagnia a tutto; non 
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potei dormire in tutta la notte, pensando sempre alla vostra -, 
gamba-, e mi alzai colle due gambe addolorate per non 
aver Saputo.se era la diritta o la sinistra che vi duole. Di- 
temi, per carità, qual è; acciocché non me ne dolga che 
una sola. •* >• • '> ' 

Lope. Non ho forse ragione di lamentarmi, se Sono già tren- 
t’anni che servendo nella guerra delle Fiandre , l’inverno 
colla brina, è Testale con la forza del sole, -non ho mai „ 
riposato r e non ho saputo cosa sia stare un’ora sènza dolori? 
Crespo. Iddio, signore, vi dia pazienza. 

Lope., Ed. a che prq?.~ ” 

Crespo. Dunque non ve la dia. 

Lppe. Giammai' venghi-da me; ma piuttosto vorrei che due- 
mila diayoli portassero via me ed essa.*. 

Crespo. Amen! E Se non Io fanno, certamente che è- per non 
voler fare cosa buona. ■ ' • _ * • • 

JLope » Gesù, mille volte Gesù ! 

Crespo. Con’ voi e «Beco sempre sia. 

Lope. Per'Cristo, ch’io muojof, „ 

Crespo'. Per Cristo, che mi pésa ! ' 

* . ‘ . S V ’ a * . . * ' ' . ^ 

. Giovanni con la tavola, e detti.. * , 

Giov. Ecco di,già la tavola. ; ■ 

Lope. Perchè noli vengono, i fniei servitori a servire? 

Crespo. Io, signore* con vostra licenza, lor dissi che non en- 
trassero a servirvi, e che in casa mia hon facessero pre- 
venzióni, pefchè, grazie a Dio, penso che non yi manche- 
rete di nulla. * * . -* . • 

Lope. Poiché non’ entrano servitori a servire , fatemi grazia 
di chiamar vostra figlia- che venga a cenare qui con me. 
Crespo. Gióvanni, di' a tua sorella che venga qua all’istante 
(Giovanni parte), ' , . - • . . 

Lope. La mia-porca salute fa- si che nah si possano aver so- 
spetti di me, da questo lato. - . • • . ■ 

Crespo. Quantunque la vostra salute fosse qual io vi desidero, 
mi lascierebbe sempre senza sospetti. Offendete il mio 
umore, che*nujla di ciò s’inqiiiehi ; Laverie detto che non 
entrasse qui, fu per l’avvertenza • che nop istasse ad ascol- 
tare oziose impertinenze; Ria se tutti i soldati fossero cor- 
sesi come voi, ejla avrebbe dovuto assistere à servirli per 
la prima.- ’ ; . . / . • 

Lope (a parte). -Cofn’è astuto il villano ! Com’è prudènte ! 
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• - • 1 Isabella,' Agnbsb, Giovarmi edotti. 

- • • : • • 

Isab. Cos’è, signor, che mi comandi? •* •. 

Crespo. Il signor Lope desidera onorarvi: è lui che vi chiama. 
Isab. Qui avete’ una vostra schiava; V’ 

Lope. Bramo 'potervi servire: — ( a parte ) Che bellezza tanto 
onesta! — Voglio che ceniate con me.-' ' • ' 

Isab -È più conveniente che noi due ve la serviamo. 

Lope. Sedetevi. • • • i •> *<* 

Crespo. Sedetevi: fate quello che vi ordina il signor Lope. 
IsQ,b. Il merito sta nell’ubbidire (siedono- ;-éi dentro' suono di 
chitarre). ’ ._ •. * - • ■ . 

Lope. Che cosa c’è? •/ - 

Crespo. Passeggiano i soldati per la «tra da cantando e svjo- 
' nando, ‘ : ’ ' * 

Lope. Difficilmente si sopporterebbero i travagii della guerra 
senza questo poco di libertà -/imperocché la religione del 
soldato è molto stretta, e bisogna per forza dafle questa 
larghezza. *•»...>'• 

Giov. Con tutto ciò è una bella-vita. 

Lope. La fareste Volontieq? " • 

Giov. Sì, signore; se avessi la protezione di vostra eccellenza. 
tino [di dentro). Si canterà meglio qui. * . .• 

Rebol’.r(di dentro) Manda ad IsàbeHauna lettera. É perchè si 
‘svegli, tira una pietra alla sua finestra.'- > 

Crespo (a porte). A finestra segnalata va la musica. Pazienza! 
Vece di dentro. Del rosmarino i fiori, * 

\ Vaga Isabella , ^ • *' ; " 

> - • Oggi son fiori turchini , > 

»->► E domani saranno miele. • 

Lope. Musica, andiamo là; ma il tirar pietre alle finestre, e 
nella. casa iQ cui sono venir a cantare de’ motteggi, è una 
sfrontatezza. Però dissimulerò per Pietro Crespo e per 
lei. ~ Quali oscenità K* • -.• •/ . N 

Crespi. Son giovinetti.- 1 - (a parte) Se non fosse per il signor 
* . Lope; li farei... ' r ■ • •’ . ' * 

Giov. Se potessi, trarre, una rotella vecchia ch’ò nella stanza 
del signor Lope... - ■’>. • .• 

Crespo. Dove andate, giovinotta? . 

Giov. Vado a portar la céna. . ■ t . . . 

Crespo. Là ci sono gióvani da portarla. ■ • •• • • •*• 
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Voci di defitto .. Risvegliati, Isabelle, risvegliali.! 

Isab. ( a parte ) Che colpa ho io, per essere l’oggetto di questo 
.schiamazzo-? .• v . . V * . * **■■". ‘ • 

Lope. Non ài può più soffrire , perche è cosa molto mal fatta 
. [getta la tavola). '* /*•* - . *• - . 

Crespo. Élo è tornio! ( getta le sedie). . . 

Lope. La mia impazienza mi ha trasportato., Non à, ditemi , 
molto mal fatto ehe Così taqto mi dolga una gamba? 
Crespo. Parlavo della stessa cosa.' , . t . 

Lope. Cretle-vuche aveste gettata la-sedia per qualch’eltra cosa. 
Crespo. Quando- voi gettaste la tavola , io nón avevo vicino 
altra cosa che la sedia. (a parte) Onore, dissimuliamo! 
Lope [a parte). Se fossi' in islrada! — Non voglio pet ora ce- 
‘ riarè; ritiratevi. • . . : 

Crespo. Alla buon’ora. : • 

Lope. Signora, Timanete-.con Dio' r 

Isab. Ijtaiel vi guardi. 

Lope {a parte). La mia stanza non ha la porta in istrada, e non 
■i v’è una rotella? 

Crespo [a porle), lì cortile mon ha egli porta, ed io non uno 
spadino vecchio'? \ * :/.!• 

Lope. Buona notte. . . •* 

Crespo. Buona notte. *— [a parie ) Chiuderò i miei figli per di 
fuori. ' ! , .- \ - 

Lope [aparl$. Lascierò* un poco la casa quieta. * » 

Isab. (a parte): Come dissimulano male ambidqe quel, che 
li pesa ! * * 

Agn. [a par/e) Malamente l’uno e l’altro nascondon« ; l’rra. 
Crespo: Olà, giovinone? < ■ r ..^t *'■*-. -< 

Giov. Signore? - ." * , - 

Crespo. Qui b’è il. vostso letto (por lena tutti). * 


Alvaro„ il Sergente., Cistica, ftaBot^uo e soldati 
' ‘ - con chitarra. ' • • 

* .*• *•*' . * • : . '■ 

Reboi. Qui stiamo meglio, il luogo è più opportuno; ogn'uno 
prenda posto. J ’ : L ’ • 1 

Cisp. Ritorna la tniisioa? - - * y 4 * . 

Reboi. Sì,. . : 

Ctsp. Ora semo nel mio centro. ; • " . r 

Alv, Che codesta villana non abbia nqppur sehiusa una 

finestra! * ' * , 


Vol. HI. — Teatro Spagnuolo. 
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Serg. Ben odono tutto di là dentro, ! 

Ct«p. Aspetta l *. v • \ • 

Serg. (a parte ) CadrVppi, tutto sulle mie spalle. 

Reboi. Aspettiamo fino a veder chi è colui che s’avvicina. . * 
Ctsp. Non conosci uh cavalieri costà? - 

Meudo-cu^ tarpa, Nugno e' detti. * 

’ . V * ' ' ' #- ■* ‘ 

Menda. VedrUu-bene quel che passa?' ^ ' . \ j . . 

Nugna.fi o, non vedo bene; ma lò ascolto -benissimo.- 
Mendo. Chi, cielo, chi .può soffrire .tanto? . 

Nugno. Io. .*• - - > . ’ «. •; . .» •• 

Mendo. Isabella aprirà- forse la flnest/à?- 
Nugno. Sì, l’aprirà. . .... 

Mendo. Non lo farà, villano ! ' • 

Nugno7Ho, non lo farà. . • j - 

Mende. Ah, gelosia, pena crudele ! Io saprei bene sbaragliar 
tutti a colpi, di spada , ma le mie sventure devono essere 
dissimulale fino a che io non sappia se essa ha colpa in 
tutto questo. - , u .' • •: . *•- » 

Nugno: Allora sediamoci qua.' . •* -•••'«*- % _ 

Mendo. Bene, così rimarrò sconosciuto. .* * * 

■Reboi. Già Vuoine si-è seduto", collà. sua targa allato ; /a ri- 
suonar l’aria della fua voce.- 
Cisp . -Sono già pronta per lui/. 

'Reboi. Su qna. poesia tanto nuova, che vada a sangue. 
CtsprS'i/ce ne sarà. * 

Escano ad up tempo- Love e Crespo con spada,,*, detti. 

* Cisp. (canta) 'Era un certo Sampaio . v • • 

Il fior degli-' Andalusi,' ? % ' ; - 

* Lo scacco di maggior foszà , / ‘ 

E 1-inCrespato di maggior lustrò; 

' . . Ei trovò la Gillona , .. ^ • . 

' Un giorno..; ; . % - * _ . ;•* 

Rebol: Non le incolpate la data, l’assonanza vuole che fosse di 
~ Jtinedì. !,* - , ' / • : 

Cisp. {canta) Trovò, dico, la Cillona , ' i 

. , ’ . Che brindando fra due luci . V • . 

Occupava con il' Garin" • .. t *• 

* -La casa -dette mezzette. » * 

v‘- . . U Oqjrlo che fu sempre, ' v - .. 

In tutto ciò che gli compete , * , 
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# . • • Fulmine che scende dal tetto abbasso, ■ 

- Perph’era saetta senza nitbe, . V . .' \ ' • , 

Sguainò la spada, e in un tratto ;• 

Con un taglio a rovescio la percuote. . 

Crespo. Sarà -stato iu questo modo {Crespo . e Lopt svenano ad 
essi colpi di spada}. / . , . , • 

Lope. Non dubìttno cbe*non sia stato .«osi. 'Fuggirono, e n# 
rimase un solq.'phO'è* quello che rimase là. 

Crespo. È certo che quel che rimase là è anch'esso un soldato. 
Lope. Nemmen lui ha 'da usfiirng senza la sua porzione. 

Crespo. Non voglio che nemnven questo dica cHe'-ilmiò ac- 
ciaro lo ha lasciato rimanere» - 

Lope. Fuggite con gli akril _"* • 

Crespo. Fuggite voi-, che saprete fuggir meglio sii me! 1 (si 
battono). " • V* <, •:*•* • - 

Lope. Viva. DiOj che regge bene 1 . ’• 1 <• 

Crespò.' Si batte bpne, viva,- Didt •• . * • 

; » ./ 

Giovanni con spada, e detti. f ' * 

- • • •• 

•s ^ • #». . • V 

Giov. Vdglia il cielo^che lo, trovi! — Signor, 'sono al tuo lato. 
Lope. Siete Pietro Crespò? • •• ’ - *’ 

Crespo. Lo sono. Siete vfoiil signor Lppef * * •* , * - 

Lofi. Si, sono Lope. Perchè non partiste, noli- diceste di sor- 
tire? Ooal prodezza è* questa? - « 

Crespò. Sia la discolpa e la risposta, l’aver fatto quel che voi 
faceste.* ‘ i • ' . ; r * : 

Lope. Qufest’erd un’offesa mia, e non vostra. . \ . 

Crespo. Non y’èsia fingere; io sono recito pei fftwri com- ’ 
pagaia. ... , . - ; . • r 

Soldi (di dentro ) Raduniamoci per dar morte a questi villani. 
Alti, (di dtìiiro)' Osservate ! . / -, '• . ■ 

? - • - ; . i. •* Alvaro, Soldati e delti* *\ ' .< 

< .. • ■ 
• r * * ‘ / 

Lope. Non sono io qui? Attendete! Cosa.sond qnest’é§tremi?. 

Alv. 1 soldati ebbero (perchè stavano sollazzandosi in questa 

strada /cantando senza far tumulto jaè, toraote) una lite, 

éd- io sono jcbi fi sta trattenendo» ; *. . - . -, * 

Lope. Signor AlVaro, comprendo la vostra prudenza; e poi- 1 

chè.irt giornata 'questo luogo non è sano , voglio, evitare 

qualùnque rigor piiTfiero. Già comincia q spuntar l’alba ; \ 
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v’órdin .0 che -in fùtto il giorno-, onde fard che il danno non 
divenga maggiore, cellajvostra éompagrtifl usciate di Zala- 
mea. E queste cosé non voglio che arrivino più , perchè 
un’altra volta rimetterò la pace con la- spada. 

Alv. Farò marciare la compagnia di buon mattino. — (a parte) 
La vita mi devi costare, bellissima contadina [patte con i 
f soldati). '* " * ' * . * ' 

Crespala parte). Capriccioso-è ir srgnot Lòpe ; mi Sembra che 
'.farfemò léga." Y: 7 ' v r. 4 - 

Lupe. Vanite- con me,, otrde nessuno v’intoppi solo [partono). 

• Mendo e Nùgno ferito. * » • ’ ’* 

- . ... ' - 

Mendo. Nugno* la ferita 0 grave? . r 
Nugno. Quantunque fosse da .nulla . sempre sarébbe- da me 
mal ricevuta, e molto più -òhe' vorrei...,/ . t - 
Mendo : lo mia vita non ebbi maggior tristezza e pena. 
Nugno.. Neppur io. . : 

Menda. Che mi crucci è giustissimo. Ch.e là sua fierezza ti 
abbia, subito còlto nel capo! - A 
• Nugno. Mi prende tutto-questo lato (s'ode suono di tamburi). 
Mendo. Che coVè questo? * . 

Nugno. Là compagnia che oggi se no va. ... . • - 

Mendo. È fortuna per .me; imperocché' cesserà uno con ciò le 
".mie gelosie del capitano. .. •» * 1-, 

Alvaro, il Sergente e delti. . , 

. A{ v. 'Sergente, andatemarciafidó,- pritffàche declinili giorno, 
con fntfe fa.compagnia: eeòn prevenzione che prima che 
sf nasconda nella fredda spuma (JeHIoceàno spagnuolo que- 
' 'Sto lucente faij! l lle, > 'vi attèndoin 'qoe^to.monte,. perché oggi 
voglio trovar la mia vita nella morte del'sòlp.' ' 

Serg. faci; cho qui Tè Un figurone' del paese. . ' . * * 

Mendò . Procura di-passare senza che conoscano la mia tri- 
stezza-. Non dirpostrnre, Nugno, debolezza. '- 
NugnÓ. Posa' io dimostrar -fortezza! [ parte con Menda). • 

?tle. Devo ritornar sul luogb perchò’ ho prevenuta una serva, 
onde vedere Se, per fortuna posso pàriare;a questa bella 
omicida. I doni l l haH no persuasa a patrocinare per le 
.'•’npie angustie.'* T ; 1 -*-' •* . 

. Serg. Se ritorti i , osserva di essere bene accompagnato, perchè 
- non v’ò da fidarsi de’ villani. ** C r - *'• * .’ 
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Alv. Lo so. Puoi cercare alcuni fidi soldati che verghino 
con me. , .. ^ i / , % • v: . 

Serg. Farò quanto hai a bène dì comandarmi. Però ,so per 
accidente comparile’ il signor Lopc e ti riconoscesse nel 
ritornare? ... . , • *„,•,» n. .* 

Alv . Anche questa timore il mio amore volle ch*io perdessi. 
II. signor Lopo deve andar aneh’esso quest’oggi a rintrac- 
ciare tutto ìl'battagliòne a Guadala fra, perche il re giungerà 
presto v «ssendosi di già posto in cammino. Tutto quanto ho 
dettolo- seppi da lui . stesso questa mattina quando, fui a 
licenziarmi. , 

Ser$. Vado, signore, ad ubbidirti. ■ . % 

Alv. Avvertì c|ie mi ci va la vita. («1 Sergente. parie). 


• . ftEBpfcEDO, "CiepiWA e delio. 


i ~r< 




ReboL Signor .-«xi dailé strenne t ^ 

Ali?. Di. ohe cosa» Reholpdp? 4 • >. ; . . > 

Rebgl. Molto bea. ie, posso mestare, imperocché ti di<5o sol- 
tórfto..." . / . 

Alv. Che? , .,[■ . 

Reboi. Che e’ò uri netnico dimena, da gemere. . , + . 

Alt?. Chi è? dillo presto: . , 

Reboi. Quel giovane, fratello d’isabella. Il signor Lope lo 
chiese al padre, .che glielo diede, e va alla guerra con lui. 
L’ho incontralo per la strada molto galante' e spiritoso, 
mischiando i residui def contadino con le primizie del 
soldato, di modo che solo il vecchio ò quello che ci dà da 
pensare. , V t ... 

Alv. Tutto Ci. succede bene, e mollo più poi se mi aiut> chi 
mi dà la speranza di poterlo parlare questa notte.. ' 
fleòoLNQh ne dubitare. 

Alt?. RUorperp quando saremo in marcia, che ora mi con- 
viene accudir alla gente, la quale, comincia, a marciare. 
Voi due” sarete -quelli che verrete con me {parte)* 

Reboi. Pochi siamo, vivaddio, quantunque vengano altri due, 
altri quattro, e. altri sei. _ - . ^ • 

Cisp, Ed io, se fu dei ritornar colà n cosa devo fare? Perché 
non sona sicura, se a me dà quello che diede dà .cucire ài 
barbiere. • ... V. \ V? r ' 

Reàel, Non so" cosa devo fare di te. Dimmi, non ti senti animo 
per acQQtnpagnat mi ? , , ... * 
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Cisp. Eq>ercfcè no? noti bo vestito, ma animo e forza si. 
Rshol. Non mancherà vestito; là.ce n’è un altro del paggio 
che se d’andò da lahcia corta. 

Ci$p. Mi sembra che parimenti farò io lo stesso. 

Rtbol. Andiamo^ che la bandiera parte (partono). 


Lopb, Crespo e Giovarsi. ‘ *’ 

. % * , • • 

* , * * « 

Lope. Vi Sono estremamente grato di m'olte cose,* ma sòpra- 
tutto Ve Io sono «fa vermi dato vostro' figlio pei soldato. 

Créspo. Ve lo do per vostro servo. 

Lope. Ed io lo conduco- per amico, chè mi ci sono affezio- 
nato estremaménte'per la -sua disinvoltura, il suo brio e 
Tinclinazione alle armi. ~ . ' 

Cioè. Sempre mi avrete a’ vostri piedi: ossequioso, e vedrete, 
nel modo che vi servirò, come anelo d’ubbidirvi io tutto. 

Crespo. Di-ciò che vi supplico, è che perdoniate, o signore, 
s’egli hon è adatto a servirvi, perchè nel rustico stùdio dove 
voniéro e trebbia, pale, zappe "e forchettone son o i 'nostri 
migliori libri, non avrà potuto imparare ciò che ne’ ricchi 
palagi insegna ^urbanità de’ secoli. 

Lope. Poiché il sole va perdèrfdò forzarmi determino, ad an- 
darmene.- ’• • • 

Gioii. Signóre, vjdo a vedere se viene la lettiga {parte j. - 

, * * r. ■ '• . 

' ‘Agnes^, Isabella « detti. ■ 


hai'. Ed è .bene che ye bandiate, senza prima licenziarvi da 
• ohi tanto desidera servirvi? .• 

Loper Non mé. ne sarei andato senza baciarvi le mani e senza 
chiedervi che liberale perdoniate .un’audacia degna di per- 
donò ; perchè non il prezzo fa il dodo, ma lo fa- il servizio. 
Questa medaglia-, .quantunque sia guarnita 'di Viccjii dia- 

- manti, ^idhge meschina-alle vostre, meni; vi'supplico che 

' la prendiate e la portiate per patena in nome mio {gliela 
■ 'offre).' r . T * . 

1sab> Soffro moltissimo che pensiate, con generoso guider- 
done, di pagare .rospitalità , imperocché ftoi vi siamo de- 

- bitopi dell’onor ricevuto. . ‘ " 

hope. Quésto non è-pagamento; ma dimostrazione d’amicizia. 
Isdb. Solamente per amicizia la ricevo : vi raccomando mio 
fratello, giacché fu sì fortunato d'andare vostro servitore. 
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Lope. Di bel nuovo vi eonferraq che potete vivere tranquilli 
sul suo cOBto* che viene, signora, con. me, • ,v ' 

r ' V . r • ' ' ’ • * . • *.•*'*• 

i * \ # 

, « Giovanni e detlì. . • • “ < 

» . t- * ♦ ■ **. , 

Gióv. La lettiga è già preparata. * ^ , 

Lope. Rimanetevi oen Diov • . -i*. 

Crespo. Iddio «i guardi. *.•-.••• *../ 

Lope>.>,Àh, buon Pietro CrefspoJ* - , ‘ v . •• 

Crespo. Ab, invitto signor Lope ! è • . 

Lope. Chi ci avesse detto quel primo giorno che ci vidimo 
che saremmo rimasti così amici? . ; -. . • 

Crespo, lo l'avrei detto, signore , «e là stesso avessi saputo , 
-Udendovi che eravate.. • 'w > ; 

Lope. Dite.,- per vita mia (andandosene*) , ' ■ <• - v . 

Crespo. Pazzo di così -buon capriccio (Lope se ne va)/ — Nel -* 
mentre che il signor Lope si accomoda, figlio mio, dinanzi 
a tua cugina e a tua sorella , ascolta quel che ti dico. Per 
grazia .di Dio, il tuo lignaggio è puro- quante il sole, però 
A caropagRUoto. L’uno e, l’altro 4i dico: quello acciò non 
nmilii troppe il tuo' orgoglio qd il tuo brio, da non aspirar 
più con saggio cure a divenir più di quel che .sei; l’altro 
acciocché la superbia manti renda da meno. -Usa ugual- 
mente di questi due .casi , con umiltà . 5 , perché se sarai 
Pipile., sceglierai .-cimi retto-, giudizio il meglio; e con 
ciò metterai in dimenticanza certe cose, che succedono, 

■ al Contràrio, agli altieri. Quanti hanno cancellato qualche 
diletto .per essere stati umili : e quanti , ohe non ne ave- 
vano, ri trovarono averfle per esser x raal veduti 1 Sii-corlese 
• sopratutto, sii, liberale -e parttfivo ; imperocché di cappello 
ea il -danaro -fanno gli amicq.e non. vale tanto Poro. che 
produce Findico suolo e quello che-consuma il- mare, quanto 
l’essere -uno ben accoltolo!» parlar male delle donne, per- 
chè. la più umile ti dico che ù degna di stima ;- perché, in- 
fine noi- da esse nascemmo. Per qualunque cosa non attac- 
-car briga.; che- quando io vedo pelle popolazioni- molta - 
, -gioventù apprendere le armi, dico Ira me mille volte: Que- 
sta non è quella scuola qualconverrèbbe che fosse; giacché 
io penso cheTun nomo non deve apprendere a far d’arme 
con destrézza , bravura. e brio, solo perchè deve battersi; 
anzi io affermo che se ci fosse un solo v maestro che inse- 
gnasse non il come, ma il perchè si deve battere /tutti gli 
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. affiderebbero i loro figli. Con tutto ciò che ti ho detto; e con 
il denaro- che porti per il viaggiò -, e per farti-, subito eie 
arriverai al tuo destinò, un paio di vestili, la protezione .le] * 
signor Lope e la mia benedizione , confido in Dio che ti 
vedrò in altra posizione. Addio, mio figlio; di parlarti mi 
• intenerisco. *• • • - « ^ , 

Giov. Scolpiti sono i tuoi avvisi nei/nio cuore, dove vivranno 
finché io viva. Dammi la tua mano. — E tu, sprella, le brac- 
cia; chè ( il signor Lope, mio signore, è gik partito, e bisogna 
ch’io lo raggiunga. • • j w •*' •* -1 4 

/sai. Le mie braccia ben vorrebbero trattenerti. - - < 

Giop. Cugina, addio. v * ' • •*' il * '• 

Agn. Nulla ti dico con hi bocca, perché gli occhi rubano alla 
voce il suo ufficio. Addio. . . •- • 

Crespo. Via, va presto ! òhe ogni volta che 1 ti guardo sento di 
pitela' tua partenza, -che omaideve.essere perchèlo dissi. * 
Giov. Ilcieljcon tutti voisiabenigno (parte). ‘ •> ”** 

Créspo. U cielo ti protegga. • c* j 

Isab. Gran crwéeltìi facesti ! - : 

Crespo. Adesso che più' non kr vedo , parlerò- piè. consolato. 

Con me-cosa sarebbe divenuto pentutta la stia vita, se non 
• i ira poltrone, un perduto? Yjada a sèrviceilre; *; 

Isab. Mi pesa che- sia partito di notte. • 

Crospo. Camminar df notte , in estate, è più comodo e fatica 
meno; e-porò indi6pehsabjle che raggiunga il signor Lope 
senza perdita di tempo. — (a parte) intenerito mir lascia 
per certo il giovinetto; -quantunque mi- mostri in pubblico 
1 ardito. J ■- * ir . A * \ * . * ' * . - 

fs«b. Rientrate, sigòor, fe casa. ' • ; 

Agni Perchè siamo rimasti di.nùovo senza Soldati, rimaniamo 
un altro po’- s'ulh» porta a godere il fresco vento che corre, 
che da qdi a un istante usciranno enche i vicini: ^ 
Crespo. Per dfr la .verità, npn entro dentro, perchè da qui 
immagino ; vedendo biancheggiar la strada, che ci vedo 
Giovanni. — Agnese» portami una sedia qui-dalla -porta. 
Agn. Qui c’è un banchetto. f . 

Isab. Si dice Che questa sera hanno fatto reiezione -degli 
uffizii. 1 * -«v- v : .•••*•• * \ ; 

Crespo*. Sempre qui'per agosto si sogliono fare (siede). 

j t % .•%»*'>. \ r ■ * * « • ‘ ì .'»? f *i 

. J -j.-.* - ■.l'V . *•-. ■ 

!*"T ‘ ^ '*v", H -.>•** y.’ • >'• r* *.t«' (•’ p n f? 
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• V j - • - . • » 

- Alvaro ,ii Sergente , Reboiboo, Ci api n a, soldati e detti. 

Alvi Camminate senza far romore.— Reboledo, va tua dar 
avviso alla domestica che sono nella strada. 

Reboi. Vado. Ma che osservo? Vi sono persone -alla sua 
porta. • • ; 

Serg. E mé, dai riflessi che le fa fa luna nel viso, noi pare 
■\ che quella sia Isabella. # . * • 

Alv. È dessa, ed il cuore me lo dioe assai più deila lt^pa. 
Arriviamo in buon’occasione. E se una volta che sramo 
venuti vogliono arrischiarsi a tuttoj questo sarà un buon 
momento. 

Sera. Ascolteréste un mio consiglio v. 

Alv. Ho. .. • . - . .. 

Serg. Allora non te lo do. Tenta pur quello che-vuoi., * 

Alv. Devo giunger là, ed audacemente portar via Isabella. E 
voi altri, nello stesso tempo, impedire a colpi di spada che 
m’inseguino. ' 

Serp. Con te veniamo, e debbiala star soggetti a’ tuoi pedini. 
Alv. Avvertite che il luogo dove dobbiamo riunirci ècodesto 
monte vicino, che rimane suliadriita quando si esce dalla 
strada. i : ■ » _ • - 

Reboi. Cispitia? 

Cisp. Cosa vuoi?. • 

Reboi. Tieni queste. cappi?.',. . > >•-, . 

Cisp. Che del garrire, immagino sfa il meglio il guardar la 
roba,. quantunque dicono che Io sia del nuotale. * 

Alò. Anderò io per il primo. . • , / , '•'* 

Crespo. Già abbiamo goduto assai del luogo-; entriamo dentro. 
Alt?. Ora è tempo; accorrete, amici. • s 
Isab. Ah, traditore! Signor, che cosa è questo?. •’ 

Ah. È una furia, un delirio d’amore (la porta via).- • .-i 

Isdb. (di dentroYAh, traditore! Signore! 

Crespo. Ah, codarda! -, .< w.. >/,. 

Isab, (di, dentro) Padre mi.o*l % ' , - 

Agn. io, mi ritiro qua (porte}. - . , \ 

Crespo. Ah , empii! vedeste che sono" senza spada perfidi, 

falsi e 'traditori 1 ... . , .<• * 

Reboi. Andateveee , se non volete che Ja -morte sia l’ultimo 
vostro castigo. .. • . ; - , . • - 

Crespo. Cheimportp, quando il .mio onore è morto r ch’io 
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rimanga vivo ? Ah , se avessi una spada ! Perchè l’inse- 
guirli senz’ambi è vano; e se m’applico- ad andarmene alla 
ricprca, iò li perdo di vista. Che devo fare, empio fóto? In 
qualunque modo il pericolo è solo uno. . 

‘ Acrese con la spada, e detti.- 

- * 

Agni Eccoti la spada (sene va).. 

Crespo. La portasti' a buon tempo. Già ho L’onore, che mi 
gjiida , già ho una spada dà poterli inseguire. — Abban- 
donate- la prèda, traditori, codardi, che avete colta; che la 
devo riprendere, oppure perdèrò la vila. 

Serg. Il tuo intento. è‘ vano; nei sram molti [si .battono).- 
Crespo. I miei mali sona inficiti:, -e combattono tutti per me. 

Però la terra che calpesto mi manca solfo- i «piedi (teàde). 
Reboi. Dategli morte. < : v 

Serg. Osservate che è un empio rigore di togliergli la vita e 
l’onore.' È meglio legarlo -nel- più folto del bosco, Acciocché 
non porti l’avviso. / . " ' 

Isab. {didentro) Patìro e signore-! . •• - ^ -4 

Créspo.- Figlia mia t , •' 

Reboi. Ritiralo, come hai detto. ; -••*. - 

Crespo. Figlia, soltanto posso seguitarti cq’ miei sospiri (lo 

portano via). ■ 

- • • 

Giovanni, e Isabella e Crespo dt dentro. 

/soli. 'Oli rne htisera ! * ‘ - 

Giov. Qual voce trista ! * ..'. • ••• • * 

Crespo. Ohimè tapino f . ' ' ■ ' J 

Giov. Qual mortai gemito ! ÀU’entrata di questo monte cadde 
con me il piio cavalle ; .corse veloce, e cieco per gli ab- 
bondanti 'spini iò- l’inseguo. uTriste voci da una parte, e 
miseri gemiti dall’altra io ascolto, che però non. conosco, 
perchè arrivanmi troppo indistinti. Due necessità sono 
quelle che appellano a grandi gridi al mio valore, le quali, 
a parer mio/ sono eguali; una è un uomo, e l’altra è. una 
donna, -che fai animo a seguitare; perchè èosi ubbidisco 
a mio-padre'in-due cose, avendomi raccomandato .di bat- 
termi in buona occasione è d’onorar la donna; ed io qui 
onoro la donna, e mi batto per una buona causa. 
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IsareHa piahgendó. 

.*• I * f ** * 

Mai più si affacci agli occhi miei la bella Luce del giorno onde 
al vederla io* non abbia di me stessa vergogna. Oh tu, di 
tante stelle primavera fuggitiva, non dar Luogo all’aurora, 
che la tua compagna turchina Calpesta, .acciocché con risa 
e pianto cancelli la tua.gradevol vista ! -E se eosì dev’essere, 

10 sia con pianto, pia non’ mai con risa. Trattieni, o mag- 
gior pianeta, più tempo'riella fredda spuma del mare! Lascia 
che una volta dilati la schiva notte il suo tremolo impero; '— 
lascia che la tua divinità , attenta allèTnie preghiere, si dica 
che è volenterosa, e rida' precisa ! Perchèvuoi uscire a ve- 
dete nella mia storia lp 'più enórme malignità, la più Aera 
tirannia che nella vendetta degli .uomini 'il- ciel vuol che 

si scriva? Ma ohimè! che sembra che' la tùà crudeltà è 
tirannia; poiché da dopo che ti ho piegato di trattenerti, 
i'miei occhi vedono invece La tua faccia più bella’ sorpassare 
le sommità delle 'montagne.' Ahi di ‘me!, che oppressa e 
‘ perseguitata d» tante pene, da tante empie fortune contro . 

11 mio onore si congiurarono le tue irél Che devo fare? Devo 
' andare? Se i miei erranlrpassì si determinano verso la mia 
‘ casa, sarà- un imprimere una nuova piaga al vecchio padre 

mio, 'che altro bene, altr’allegrià non ebbe che di spec- 
chiarsi nella chiara luna limpida del ntio epore, che oggi, 
disgraziato, .cosi turpe rtiacchia l’éclissa: $è per il suo ri- 
spetto- e il timor mio trascufo afflitta di ritornarla casa, 
apro il passo, a che sr dica’ che fui cdmplice 'della mia in- 
famia,' e cieca ed inavveduta faccio'' all’innocenza 'accredi- 
tatela malizia. Come feci male, come feci male di fuggire 
da mio fratello! Non sarebbe stato meglio ' che nella sua 
. altiera collera mi avesse dato la morte', quando giunse a 
veder la sorte mia? Voglio 'chiamarle che’ritorni’còn furia 
più vendicativa, e mi uccida. Ripeta l’eco confuse voci,, 
dicendo. :t - * • '* • ; - 

Crespo {di dentro J: Ritorna e uccidimi, che sàfai omicida pie- 
toso; che non è pietà il lasciare uno’ sventurate coliavita. 
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Isab . Che voce è questa ghe , mai pronunciata e poco udita, 
non si lascia riconoscere? 

Crespo {didentro). Datemi la morte, se volete essere pietosi. 

Isab. Cieli, cieli! un altro ancora che la morte implora ; vi è 
un altro sventurato che oggi vive a suo malgrado. Ma cosa 
vedono i miei occhi? [scopre Crespo legato). 

Crespo. Se pietà sollecita chiunque temerariamente passa per 
questa monfe , venga a darmi la morte... Ma , cieli! cosa 
vede co’ miei occhi?,. ; • . , . . • 

Isab. Con le mani legate di diedro ad un rigoglioso salice... 

Crespo. Intenerendo i cifeli con le grida .che proferisce... 

Isab. -Vedo mie padre. - *• . ‘ . 

Crespo. Vie.ne.mia figlia.' 

Isab. Padre e- signor!; . •. . • 

Crespo. Figliar mia t avvicinati a sciogliermi da Questi lacci. 

Isab. Non mi azzardo ; che se le mie marni giungono a scio- 
glierti i lacci che t’imprigionano', io non avrò piu coraggio, 
signore, a narrarti lamie sventure, a riferirti le mie pjene. 
perchè allorquando ti vedrai le mani libere e senza onore, le 
tue irerai.daran la morte, e prima che tu le veda, voglio 
riferirti le. mie fatiche. . .... - , 

Crespo. Fermati, Isabella, non proseguire! che per narrar le 
sventure,' non è necessario riferirle. . ✓ „ ' 

Isap £ Ce cose che devi udire sono molle, a necessariamente 
neli’ascoltarle il tuo valor s'irriterebbe, e le vendicherebbe 
prima di saperle tutte. La scorsa n otte godevo jìi, quella tran- 
quilla sicurezza che al ricovero della tua canizie gli anni miei 
ini promettevano, quando quegl’ incappa ti traditori,, con de- 
terminazione di far rendere dall’audacia ciò che Toner vieta, 
mi rubarono, come toglie dai petti carnivoro lupo famelico 
la tenera pecorella. Quel capitanò, quell’ingrato ospite che 
il prime giorno introdusse in casa tanto da noi inaspettato 
scisma, di tradimenti e cautele, di risse e contese, fu il 
prinfo; che mi prese nelle braccia, mentre gli facevan spalla 
altri traditori che militano sotto la sua bandiera. Questo 
folto e‘t»ccultct.bosco ,‘che è all’uscita del paese „fu il suo 
luo'go sacro. Quando della tirannia i monti o le selve non 
. furono luoghi •sacri?. Qui per due volte .mi trovai non più 
di me stéssa, quando la tua voce, che mi 'seguiva ancora, 
mi lasciò ; perchè il vènto, a cui fidavi le tue grida, con la. 
distanza per punti le. assottiglia va; dimochè-, quelle che 
prima erano voci distinte, non erano più voci, ma romene; 
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indi disperse nel tefrto , non erano voei, ma eoo di confuse 
cose. Allora il traditóre, osservando che non v*è più nes- 
suno che l’insegui. che non v’é più nessuno che mi soccorra, 
perchè ‘perfino la stessa luna si ofttuftò in grigie ombre, o .• 
crudele, o vendicativa quella (ahi di me!) imprestata luce, 
che del «ole partecipa, prétese (ahi di me un’altra volta, e 
miHe atfre!) con disleali parole cercar discolpa al suo amore. 

A, ohi non stupisce il veder fare da un-momento all’altro del- 
l’offesa una carezza? Maledetto, maledetto 1’uomo. che sol- 
lecita di guadagnar’un’anima' per forza ; non avverte, non 
osserva ohe le vittorie d’amore altro trofeo non hanno che 
di guadagnar l’amore della, bellézza-che stimano; imperoc- 
ché amar senz'anima una bellezza offesa, "è amar una- bella 
dolina, ma hon viva.' Quali suppliche, quali dimostrazioni, 
quando umile, quando altiera , io non gli feci ! Ma tutto fu 
vano. Quando lui (e qui taccia la mia voce!) superbo (ain i 
■ mtrtolisca -ti. pianto!) ; audace (gema il cuore!), scortese 
(piangano- ginocchi !), fiero (assordisca l’invidia!), tiranno 
(manchi lo spirto !), ardito (eterno lutto mi copra!)... E se 
• ciò ché la - voce ^rra si spiega talvolta contrazione, di 
vergogna mi còpto i) viso, dì pusillanimità piango offesa , di 
rabbia torco le mani, iLpelto squarcio dajl’ira; intendi tuie 
azióni, pebchè non v’è vocetfedirte.'Basti dire che aHe Que- 
rele, tipettìte.dai venti, colle quali più noti chiedevo al ciel 
soccorso ma giustizia*, apparve l’alba.:' e coll’alba, traendo 
la luce»per guida, sentii rumore fra ixami-’Mf volgo a veder 
cos’era, e'vedo mio fratello. Ah Cieli ! Quando, -quando (ah 
•empia sorte!) giunsero ad uno sventurato i favori più pron- 
tamente? Egli, alla dubbiosa luce /che se non rischiara 
illumina, -riconosce il danno prima che nessun glielo dica; 
imperocché gli. affanni sono come' la lineo che penetra con 
4a vista. Senza profferir parola sguaina la- spada che tu gli 

■ cingesti. Il capitano, che osserva il tardo, soccorso in mio 
favore, contra il Sno trae il. bianco fervo. L’uno si serra 
contro l’altro, ' questo para, f’altrò incalza ; e me, -nel men- 
tre che gènerosamente combattono; vedendo,, iimofrosa e 
trista-, che mio fratello nort sapeva se io' ci avessi colpa, o 
no, per non avventurare là mia v;ta nella discqjpa, volgo 
le spalle, e per la tessuta foltezza del monte. mi metto a 
‘fuggire; ma non con tanta pressa; che non - facessi tfi'al- 
cuni rami intricate persiane; perchè desideravo ,’ signor, 

■ conoscere il risultato da cui fuggivo. Un momento dopo 
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mio fratello diè una ferita .al capitano*. Cadde ;,volle rinovar- 
gtiela, quando coloro ohe .andavano. in cerca del capitano, 
in sua vendetta s’irritano. Ei vuole difendersi; però, cono- 
‘ scendo che aveva a fare con una banda, fugge veloce. Non 
l’inseguoao, perchè tutti determinano di, accudirà, al rime- 
dio piuttosto, che alla .vendetta* Ritornarono, col capitano 
sulle braccia, alla città, senza p,unto badare. al Relitto; che 
fra le successe pene delerminarOnsi a provvedere al più 
urgente. Io che attentamente osservavo, incatenate e strette 
le angosce una* coll’altra.,, cieca, confusale storditavesi- 
tai , scesi, />orsi senza, lume * senza norie , senza guida 
per il monte, per ii piano - e per lq selva, fino che prostrata 
a’ piedi tuoi, prima chrè*tu np la morte, ascoltile mie 
sventure. Ora che le sai, volgi aflimosamente l’acciaio con- 
tro di, me , il tuo valore contro la mia. vita» .che dì giù 
sciolgo i lacci dalle tue mani acciocché mi uccidano, 0 
qualcun d’essi il mio .-colle opprimano^fe scioglie). Sono tua 
figlia, sono, disonorata ; e- tu sciolto , sollecita con la mia 
morte la tya lode, pq4e di te si dica, «he. per dar vita al 
tuo onore, - la ■togliesti alla ,tua figlia [c’inginoóchia-). 

Crespo. Alzati, Isab,elk, d'ài- suolo; np> non starle in ginoc- 
chio; che sé non’ pi fossero questi casi che tormentano 
e affliggono ,. • oziose sarebbero le* pepe, e senza pregio le 
sventure. Furon fatti per gli uomini, ed uopo-è che si scol- 
piscauocon vaierò dentro del 'petto. Isabella, andiamo di' 
.pressa , -ritorniamo. a casa; che quel' ragazzo pericola. , e 
. far dobbiamo grandi diligenze per saper di lui, e metterlo 
V in salvo- - . ... »*• . .. • • » • *. ... 

Isab. (a parie) Fortuna mia, 0 molta tenerezza, 0 molta cau- 
tela è^questa! , - - » 

Crespo. Camminate 1 — {a'paHe) Vivadiol che se la forza e la 
precisa necessità di curarsi fece ritornare il capitanò alla 
città, .sarebbe bène t io‘ penso, che morisse di qualche fe- 
-rita, per esimessi da un’altra, e mille altre ; perchè la mia 
ansia non si fermerà .finché non lo abbia messo a morte. — 
Via, figlia mia, andiamo a casa. * . ‘ 

, ' ' • ' ' 

- . • 71 Notàrò e detti. ' • • . > 

' .. v ,'***•*» f » .* 

JVot.‘0 signor Pietro Crespo, datemi le strenne. • • 

Crespo. Le strenne? Di ohe, potóro - ? -'V ^ 

Hot. H.tionsiglio oggi vànomrnò aloalde, ed avete per strenna 
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di giustiziale grandi fatti. Il primo è l’arrivo del re, che 
giungerà oggi qua , o in tutto domani , secondo dicono ; 
l’altra è ohe in questo momento alcuni soldati hanno por- 
' tato secretamente in città quel capitano-per curarsi in fretta, 
il quale era qui coHa sua compagnia; Egli non dice chi l’ha 
ferito» -però se dipinse ne Viene-a capo, sarà questa una 
gran causa, •• 

Crespo'{a parte).- Cieli, quando immagino di vendicarmi, mi. 
„ fa- padrone del mio. onore la .verga della giustiziai Come 
• potrò delinquere, se in questo momento mi fanno giudice 
perchè, gli altri non commetlino delitti? Però le cose come 
questa non si osservano con tanta premura.- — Sono estre- 
mamente grato a chi mi dia onorato. 

Nat. Venite in Consiglio a prendere iljaosseSsodellg verga, e 
farete nello stesso tèmpo delle indagini; , 

Crespo. Andiamo. — {ad Isabella Ritirati a casa tua. 

Isab. {a partè) il cielo abbia pietà di me! — Io ti accompagno’. 
Crespo. Figlia, già avete il padre che-è alcalde, ei vi farà giu- 
stizia {se ne vanno). -, .. ' ' - - 

. Alvaro con fascie odia ferita, ed il Sergente. 

Alv. La ferita era, lieve; perchè mi faceste ritornar qui? * 
Serg. Chi poteva sapere, come -fesse, «prima' d’essere stata cu- 
rata? Prevenuta di già la cura, dobbiamo consideraro che 
non è’beue di avventurar oggi la vita per la ferita^ Non sa- 
rebbe stato peggio àe fossi morto svenato?' ; 

Alv. Giacché sono curato, *il trattenerci sarebbe errore. An- 
diamocene prima che si sparga la voce che, sono qua. Sono 
lì gli altri? ' . ’ • 

Serg. SL . . * , ». V •' - ' 

Alv. IXtuique la lugani aiuti da questi villani jche.se perven- 
gono a sapere che sono qui, converrà appellare per forza 
.alle mani. ' ’ • .v. '«.*•, 

. " : '• Rebol^do e detti. , • - * • 

Reboi. La giustizia è entrata qui. , * 

Alv. Gos’ha- daffare .con me la- giustizia ordinaria? . . * 

Reboi. Bicd che in questo mamento.è arrivata qua. 

Alv. Nulla mi pud' convenire meglio, per non temere più la 
gente del paese , che sieno giunti a sapere ch’io Sono qui ; 
la giustizia è- costretta a rimettermi al mio consiglio di 
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guerra ; per cui , quantunque il caso sia panoso , io sono 
sicuro dello scioglimento. ‘ ,. 

Reboi. È indubitato che il villano ha sporto querela. 

Alv. Lo credo anch’io. 

Crespo (di dentro)-. Guardatemi bene tutte Le porte, acciocché 
non esca nessun soldato di quei che sono qua dentro ; e*phi 
volesse uscire per forza , uccìdetelo. 

. / * -> . * ... • - - 

Crespo colla verga della giustizia, il Notato e quanto seguito 
si puole, e detti. • * . 

* * a 

Atv. Come. osate di entrare-in-questo modo? Ma cosa vedo! 

Crespo. E perchè no? A- mio credere, la giustizia, abbisogna 
di più largizioni. : ' ' 

Alv. La giustizia, quand’anche voi l’amministraste da ieri in 
qua, non ha nulla da .veder con me, se 'vorrete ben oé- 

' servarci. . 1' 

Crespo: Per Dio , signore, voi vi alterate ;• ip vengo qua sol- 
tanto per una diligenza f éd importa che voi rimaniate per 
un moménto solo.. 

Alv. (ai soldati) Uscite di, qua. -_v- ' > • „ ‘ • 

Crespo (agli altri). Uscite anclie voi altri. — (ai Notavo ) Fa 
molla osservazione a questi- soldati. • 

Not. Vivete sicuro (parte coi. solitati ed i contadini). 

Crespo? Poiché io mi valsi del rispetto della giustizia per ob- 
bligarvi ad ascoltarmi, depongo Ora la .verga in questo 
luogo ,' per dirvi -semplicemente come upmo le mie pene 
{ appoggia la verga al muro). Ora che siamo soli, -signor Al- 
varo, parliamo più chiaramente, senza che le tante afflizioni 
che sono rinchiuse nel petto rompino la carcere del silenzio. 
Io- sono un uomo -dabbene; sefnprequi fra miei eguali mi 
$ono trattato con rispetto; di me tutti hanno stima, non 
escluso il Cortsigliò. Ho sufficiente azienda, perchè non vi 
è, grazia a Dio, nessun altro contadino, in tulli questi pae- 
sotti del circondario, che . sia più ricco di me. Mia figlia è 
stata educata , a quanto- penso , con la miglior opinione , 
virtù e. raccoglimento che si possa dare-; ebbe tal madre , 
abbiala Dio in cielo! -E credo- bene, 'signore, .che sarà suf- 
ficiente prova l’essér ticco , s non esservi chi di me mor- 
mori; Tesser modesto; e non esservi. chi- mi rimproveri; e 
maggiormente poi vivendo in un paese piccole, ore non 
abbiamo altro difetto che quello di dire le mancanze ed i 
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difetti ora dell'uno ed ora dell’altro. Se mia figlia sia bella, 
i rostri trasporti lo dicano essi, quantunque nel dirli con 
più sentimento potrei piangere. Signore , ciò fu ormai la 
mia sventura. Non esauriamo tutto il veleno dell’amaro 
calice; rimanga ancora qualche cosa al soffrire. Non dob- 
biamo lasciare, signore, che il tempo si porti seco tutto; 
noi pure dobbiamo operar qualche cosa per coprire i suoi 
difetti. Vedete bene quanto sia grande questo, che malgrado 

10 m’affatichi a cercarlo ili coprire , pure non posso ; che 
Iddio ben sa che se potesse rimaner segreto e sepolto in 
me stesso, io non verrei a quei che vengo, che tutto rimet- 
terei, per non parlarne , al soffrimento. Desiderando per- 
ciò di rimediare ad un aggravio così manifesto , il cercare 
di rimediare al mio affronto, sarebbe vendetta, e non rime- 
dio. E vagando d’uno in un altro, uno Soltanto ne scorgo 
che a me conviene ,' ed a voi punto non disdice ; ed è die 
fin d’ora vi prendiate tutta la mia azienda, senza che per 

11 mio sostento e quello di mio figlio, che porterò' ai vostri 
piedi, io riserbi un centesima, a rischio d’andare entrambi 
a chiedere l’elemosina quando non troviamo altro mezzo 
da sostentarci. E se volete fin d’ora mettere un S ed un 
chiodo ad entrambi e venderci; questa quantità sarà molto 
maggiore deila dote che io vi offerisco, Ristaurate un’opi- 
nione che voi avete perduto. Io non credo che il vostro 
onore ne possa venire alterato, perché i meriti che i vostri 
figli potrebbero perdere per essere- miei nipoti, gli acqui- 
steranno con più vantaggio per essere vostri figli. In Casti- - 
glia il proverbio dice , che. il cavallo porta la sella (ed 4. 
verisssimo) (a’ inginocchia). Osservatemi , a’ vostri piedi io 
vi supplico in gihocchio.fi piangendo d’avef pietà di questa 
canizie. Cosa ‘vi chieggo finalmente? Vi chieggo un onore 
che' voi stesso mi togliefste, e che per quanto sembra, mal- 
grado sia mio, io ve lo chieggo con tale umiltà che sem- 
bra invece essere cosa vostra. Osservate che io posso ripren- 
dermelo còlle mie mani, ma io desidero che me lo diate voi. 

Alv. Già mi manca la pazienza ! Vecchio sdentato e prolisso, 
siatemi grato che le mie mani non vi dieno oggi la morte 
a Voi ed a vostro figlio, perché voglio che non- incrude- 
liate più alla bellezza d’isabella. Se poi volete vendicare 
l’opinion mostra per mezzo delle armi, ho poco da temere; 
e se dev’essere per mezzo della giustizia, voi non Avete tal 
giurisdizione. - . * 

Vol. III. — Teatro tpagnuolo. 92 
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.... i ; ... % - ■ *i i . \ ._ 

Crespo-- Dunque il mio pianto non vi commuove/ 

Alv. tfon si devono credere i pianti di vecchio,, di fanciullo e 

di donna. • 

Crespo. Che tanto.dolore non possa da voi meritar una con- 
solazione? f . ’ 

Alv. Qual maggior consolazipne che quella che avete dintor- 
narvene colla vita? .. Hj , . 

Crespo. Osservate che il mio onofe, da voi calpestato e get- 

tato, nel fango, con fervide preghiere vi chiedo. - 

Alv. Che rabbia ! .. , - . . 

Crespo; Osservate che oggi sonò l’alcalde di Zalamea. 
ile» Sopra di me non avete giurisdizione alcuna. Il consiglio 
di guerra farìt richiamo di me. , . 

Crespa. Vi risolvete in.queslo? . , . ; . 

Alv. Si, caduco ed 'insolente vecchio, ; _ 

Crespo. Non v^* rimedio? ( - . c • 

Alv. Quellq di tacere è il migliore. . ; . 

Crespo. E non altro? . ... ; . • 


j4lO#NO. » 1 .X r 1 *. ». », i; * , » .«j. U é ~*l, • ... ». 

Crespo (si alza). Bene, giuro * Oip che me 1 avrete a pagar 
cara! -r [riprende la verga) Olà! „ - * 

Not. [di dentro) Signor? • , - f . » , r ;; ■■ ' r 

Alv. Qqesti villani cosa tenteranno di fare? 

\ . :•/. . . < 


Il Notavo, contadini « delti. - 


.« - A ,1 *' . . t > ' * * . 

Hot. Cosa comandi? - , . „ . . * 

Crespo. Ordino di arrestare il signor capitano, 

Alv. Sono veramente belli 1 vostri pensieri! Un uomo come 
me, ed al servizio del re, non si puole arrestare. 

Crespo . Proveremo. Frattanto di qui non uscirete piu cm 
prigionere, o morto. . • .. , 

Alv. lo vi avviso che sono un capitano vivo. 

Crespo. Ed io sono casualmente qualche alcalde morto? Ben- 

deìevi prigioniere sul momento. - .. 

Alv. la parte) Non mi posso difender^, e forza eh io nn lasci 
arreslare. — ìli lamenterò al re di questa superchieria. 
Crespo. Ed ip ancora di ^ualch’allra ; e per nostro bene egli 
è vicino, p fra poco ci ascolterò entrambi. -Deponete frat- 
tanto la spada. . 

Alv. Non è giusto che... . - 5 

Crespo. Come.no, se siete prigioniero? 
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Alv. Trattate con rispetto. 

Crespo. Quest’è troppo ragionevole. — Lo porterete con ri- 
spetto alla sala del consiglio, e con rispetto gli matterete 
un paio di manette ai piedi ed una catena , e con rispetto 
avrete molla cura che non parli con nessun soldato. Im- 
prigionate dnche tutti gli altri, e separateli; perchè con 
rispetto scrivano le loro ..dichiarazioni. E sia detto qui fra 
noi, se trovo sufficiente tela, con moltissimo rispetto, vi farò 
impiccare, lo giuro a Dio 1 
Alv. Ah, villani col potere! 

Reboledo, Cispina, il Notaro.e Crespo. 

• . . _ • 

Not. Questo paggio e questo sòldato sono i soli che riuscii 
ad arrestare; agli altri essendo riuscito’ di fuggire. 

Crespo. Costui èd’mtpertinente. che canta. Con una stretta di 
gola non canterà più in vita. . * 

Reboi. Ma che delitto è, signore,. di cantare? 

Crespo, lo sento che è virtù,, e lo sento tanto, che ho prepa- 
rato -un istrumenlo perchè cantiate più bene. Risolvetevi a 
confessare... '>• ' * • - . t • 

Reboi. Che? ^ • . . •• •- •> • 

Crespo. Quel che successe la scorsa nette. ' . 

Reboi. Tua figlia ló sa meglio di me. *.«■.» 

Crespo. 0 morirai. .. ' - 

Cisp. Reboledo, risolviti a negarlo di tutto punto; se nieghi, 
sarai oggetto d’una poesia ch’io canterò. 

Crespo. E chi ve ne canterà io seguito una a voi? 

Cisp, A me non possono dar tormento. r _• 

Crespo. Si può sapere il perchè? 

Cisp. È cosa stabilita, e non v’è logge che dica in contrario. 
Crespo. Che motivi avète? ’• 

Cisp. Ben grandi. 

Crespo. Dite J : quali sono? 

C»sp:_ Sono incinta. , •'* 

Crespo [a parte). V’è cosa più Cimqntqsa ! Ma la collera m’in- 
quieta. — Non appartenete alle lancio corte? 

Ctsp. No, signore, ma alle briglie. ' . <■ - 

Crespo. Risolvetevi a dire la verità. - 
Cisp.- Sì, la diremo , e diremo anche più di quel che sap- 
piamo, perchè il peggio di tutta è il morire, r 
Creapo. Questo vi esonererà entrambi dalla tortpra. 
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Cisp. Se è cosi, siccome son nata per cantare, canterò , vi- 
vaddio ! [canta) Mi vogliono dar tortura ?... 

Reboi. Ed a me cosa vogliono fare? 

Crespo. Che fate ? , . • 

Cisp. Cominciamo di qui ad accordare le nostre voci , giac- 
ché dobbiamo cantare .(partono). * 

Giovanni solo. 

Dopo che ferii il traditore nel monte, dopo che con esso com- 
batteva, e che voltai le spalle per le tante persone arrivate, 
ho camminato per il più follo, senza poter rincontrare mia 
sorella, per cui mi sono azzardato a venire nel paese ed 
entrare in casa mia per narrare tutto a mio padre. Vedrò 
ciò che mi consiglia che facci a prò del mio onor e della 
mia vita. x . ' .... 

« * * ' • ' . • - ; 4 , - *, 

' . Agnesb, Isabella molto mesta, e detto. 

Agn. Lascia tanta mestizia, che vivere così afflitta non è vi- 
vere, è ucciderti. 

Isab. Ah, Agnese! Chi ti disse che io non aborro la vita? 

Giov. Dirò a mio padre... Ohimè! Non è questa Isabella? È 
naturale. Che più attendo? (.sguaina la daga). 

Agn. Cugino! -• - „ • • ' . • . 

Isab. Fratello! Che (ènti? v 

Giov. Vendicar in questo- modo.il pericolò in cui mettesti la 
mia vita e To sfregio che facesti al mio onore. 

Isab. Avverti! 

Giov. Ti devo uccidere, per Dio! 

Cresco con la verga, e detti. * 

■a " ‘ ' r • * 

Crespo. Che cos’è questo? 

Giov. È soddisfare, signore, un’ingiuria, è Vendicare un'offesa, 
e castigare... • •' " , ‘ 

Crespo. Basta, basta ; è un erróre che vi azzardiate a venire... 

Giov. (a parte) Che osservo! 

Crespo. Dinanzi a me così , dòpo di aver ferito, or non ha 
molto, un capitano'sul monte.- 

Giov. Signore, se io gli feci questa ferita , fu per onorata di- 
fesa del tuo onore. 
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Crespo. Via, basta, Giovanni. — Olà , conducetelo anche lui 
in carcere. 

Contadini e detti. 

Giov. Signore, tratti ibtuo figlio così con tanto rigore? 

Crespo. Ed anche mio padre tratterei in egual modo. — 
{a parte ) Quest’ò assicurar la sua vita , e penseranno che è 
la più rara giustizia del mondo. 

Giov. Ascolta perchè , dopo d’aver ferito un traditore , volli 
uccidere anche mia sorella. » . 

Crespo. Gioioso; però non basta che io come nomo lo sappia, 
che dev’essere come alcalde , e bisogna che come tale io 
ne prenda le informazioni ; e finché -dal processo non consti 
qual è la tua colpa, io devo tenerti in carcere. — [a parte) 
Io g]i troverò la discolpa. 

Giov. Nessuno sollecita di penetrare kluoi fini , quando già 
senza onore incarceri chi te lo restituisce, e serbi in vita e 
proteggi chi te lo toglie ( i'contadini lo conducono in carcere). 

Crespo. Isabella, entra a firmare' questa querela che hai dato 
contro colui che ti ha ingiariata. 

Isab. Tu, che volesti occultar l’ofTesa che l’anima affligge, in- 
tendi così di pubblicarla? Noó cercare di vendicarla , ma 
piuttosto procura di occultarla. Ma poiché quest’obbliga- 
zione mi toglie la soddisfazione di far come desideravo, sia 
pur nel modo che vuoi [parte). 

Lope [di dentro). Ferma, ferma ! 

Crespo. Che cos’è questo ? Chi si ferma così in casa mia? Chi 
è che entrò of a qui ? c , 

„ • ’ * v • « • . * • 

Lopb edotto. 

Lope. 0 Pietro Crespo , sono io, che ritornando in questo 
luogo da mezz^ strada , ove m’immagino che, mi conduce 
qualche gravissimo dispiacere, ho creduto bene di non fer- 
marmi in nessun altro luogo, essendomi voi tanto amico. 

Crespo. Iddio vi guardi! Voi sempre mi onorate. 

Lope. Vostro figlio non è comparso ancora. 

Crespo. Presto ne saprete il motivo. Quello che avete avuto di 
ritornare; mi fa dire che vi recherà molto dispiacere. 

Lope. È la maggior vergogna che immaginar si possa , è la 
più gran stravaganza che mai abbia tentato im uomo. Un 
soldato mi raggiunse, e mi disse..'. Vi confesso che la col- 
lera mi tiene fuori di me. 
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Crespo. Proseguite. 

Lope. Che un alcalde di qui tiene incarcerato il capitano; e 
vivaddio 1 non ho sentito in tutta la giornata questa gamba 
scomunicata , se non oggi , che m’impedì d’esser giunto 
più presto per castigarlo. Viva Cristo ! che devo uccidere 
questo svergognato a bastonate 1 

Crespo. Allora siete venuto invano, 'perchè io credo che l’al- 
calde non se le lascierà dare.-- 

Lope. Anzi dargliele senza che se le lasci dare. 

Crespo. Ci vedo buio, e non credo che nel mondo vi sia chi 
vi consigli così male. Sapete perchè l’imprigionò? 

Lope. Sia quel che si voglia, speri la parte giustizia da me, 
che so anche decapitare al bisogno. 

■Crespo. Voi non giungerete, signore, a poter fare ciò che in 
un paese può fare l’alcalde ordinario. 

Lope.- Sarà più d’un .villanaccio ? 

Crespo. Sarà pure un villanaccio, che se festereccio dà in 
farlo strangolare, per Dio, ne uscirà col suo intento. 

Lope. Non ne uscirà punto così , per Dio! E . se per ventura 
voi volete vedere se no esce o no con la sua, ditemi donde 
abita. . 

Crespo. Abita molto vicino di qui. 

Lope. Dunque' venite a dirmi chi è l’alcalde. 

Crespo. Lo sono io. 

Lope. Vivaddio, che ne sospetto ! , •„ .. • . 

> Crespo. Vivaddio, che è come vi dico ! 

Lope. Crespo, quel che ho detto, ho detto. 

Crespo. Signor Lope, quel che è fatto, è fatto. 

Lope. Io venni per il carcerato, e per castigare quest’eccesso. 

Crespo. Ed io lo ritengo qui in prigione per ciò che qui è 
successo. 

Lope. Non sapete che passa a servire il re, che io sono il suo 

: giudice? 

Crespo. Non sapete che rubò mia figlia di casa mia. 

Lope. Non sapete che il mio potere mi rende padrone di que- 
sta causa? 

Crespo. Non sapete che audace rubomrai l’ onore in un monte? 

Lope. Non sapetè quant’è da preferirsi la mia carica? 

Crespo. Non sapete che l’ho supplicato per la -pace, e non la 
vuole? , . • . 

Lope.' In che cosa volete entrare? È bene che sia sottomesso 
a un’altra giurisdizione. 
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Crespo. EJi s'intromise nella mia opinione, senza che fosse sua 
giurisdizione. 

Lope. Io saprò soddisfarvi, obbligandomi al pagamento. 

Crespo. Giammai chiesi ad altri che facesse quei che io mi 
posso fare da me. 

Lope. Io devo riprendermi il prigioniero, perchè ne sono im- 

- pegnato. 

Crespo. Ed io qui ho già stanziato il processo. 

Lope. Che cos’è processo? 

Crespo. Alcuni fogli di carta che vado accumulando, in ra- 
gione di fare la verificazione della causa. 

Lope. Anderò per lui alla carcere. 

Crespo. Io non vi trattengo che non andiate ; ma state in guar- 
dia , imperocché v’è l’ordine che a chi si avvicinasse gli 
diano un’archibugiata. 

Lope. Questa sorte di palle io sono uso ad attenderle. — 
(a parte) Ma oggi , in quest'occasione , non si deve avven- 
turar nulla. — Olà, soldato ( entra un Soldato). Andate vo- 
lando, ed a tutte le compagnie che furonp alloggiate in que- 
sti giorni, e che ora sono in marcia, dite che venghino qua 
ben ordinate per squadroni, con i cannoni carichi e le 
miccio accese. 

Sold. Non è necessario chiamar la gente, perchè avendo sa- 
puto quello che avvenne, sono entrate nel paese. 

Lope. Vivaddio ! ho da vedere se mi consegnano il prigio- 
niero, o no. . .... 

Crespo. Vivaddio! che prima io farò quel che si deve fare! 
(se ne vanno). 

\ • _ *- 

Suonano i tamburi; di dentro Lope, il Notaro e Crespo dicono: 

Lope. Soldati, quest’è la prigione dov’è rinchiuso il vostro 
capitano. Se non ve lo rilasciano , sul momento appicca- 
teci il fuoco ed inceneritela ; e se il paese si mette in di- 
fesa, mettete fuoco anche ad esso. 

Not. Quantunque mettiate il fuoco alla prigione, non arrive- 
rete mai a dargli la libertà. , . 

Lope. Muoiano questi villani ! 

Crespo. Che muoiano? E che? non c’è altro? 

Lope. Gli venne del soccorso. Rompete il carcere , venite , 
sfondate la porta. 
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Soldati e Lope da un lato; il Re, accompagnamento 
e Crespo dall'altro. 

Re. Che cos’è questo? Operate in questo modo, allorquando 
sapete che io devo arrivare? 

Lope. Signore, quest’ò la più grande temerità che possa com- 
mettere un villano; e, vivaddio! che se non fosse stato 
l’arrivo di Vostra Maestà cosi repentino, avreste trovato il 
paese illuminato. 

Re. Cosa successe? 

Lope. Un alcalde ha imprigionato un capitario ed essendo 
venuto a prenderlo,/ non me lo vuolè consegnare. 

Re. Chi è l’alcalde? ‘ * 

Crespo, lo. 

Re. E qual discolpa fate? 

Crespo. Questo processò, in cui è ben provato il delitto degno 
di morte, per aver rubato una donzella e sforzatala in un 
bosco, senza volersi maritare con essa, avendolo suo padre 
supplicato per la pace. ' 

Lope. Costui è l’alcalde e suo padre. 

Crespo. In questo caso, ciò poco importa; perchè se uno 
qualunque venisse a querelarsi, non dovrei fargli giustizia? 
Sì. Dunque cosa v’è di strano se io faccio per mia figlia lo 
stesso che farei per gli altri? Oltreché, signore, ho fatto 
imprigionare un mio figlio, non mi si può far carico d’aver 
ascoltato mia figlia, poiché il sangue era uguale. Si osservi 
se la causa è ben fatta, osservi se ci è nessun che dica che 
io commisi qualche nefandità nel farla formolare , se ho 
sedotto qualche testimonio, se è scritto qualche cosa di più 
di quello che dico, ed allora mi dieno la morte. 

Re. Tutto è ben chiaro. Però voi non avete autorità di ese- 
guire la sentenza, che spetta ad un altro tribunale. Uà c’è 
giustizia, epperò rimettete il prigioniero. 

Crespo. Impossibile ch’io lo rimetta , imperocché non essen- 
dovi qui che una sola udienza, qualunque sentenza che ci 
sia, essa l’eseguisce; per cui questa è già eseguita. 

Re. Cosa dite? 

Crespo. Se non credete che è così, signore, volgete gli occhi 
e vedetelo. Cotesto è il capitano. 
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Alvaro strangolato in una sedia. 

Re. Come azzardaste tanto? 

Crespo. Voi avete detto che questa sentenza era bene data ; 
dunque neppure questo è mal fatto. 

Re. 11 Consiglio non avrebbe saputo eseguir la sentenza? 

Crespo. Tutta la vostra giustizia è un solo corpo, che però ha 
molte mani. Ditemi : cos’importa che questa mano uccida 
un uomo, che avrebbe dovuto ucciderlo quest’altra? E cosa 
importa errar nel meno, quando si ò cauti del più? 

Re. Poiché la cosa andò in questo modo , perchè non lo fa- 
ceste decapitare, come capitano e cavaliere ? 

Crespo. E dubitate di questo? Signore, quantunque de’ no- 
bili ne dimorano anche qui, il carnefice che abbiamo non 
ha imparato a decapitare ; d’altronde quest’è una querela 
del morto, che spetta alla sua autorità: e finch’esso non si 
lamenti, non spetta ad altri il farlo. 

Re. Signor Lope, ormai questo è un fatto compiuto, e la 
morte fu ben data, che errar il meno non importa, quando 
si è cauti sul più. Fate che qui non rimanga più nessun 
soldato; ordinate che marcino con prestezza, che mi preme 
di giunger presto in Portogallo. — (a Crespo ) Voi rimanete 
per alcalde perpetuo di questo paese. 

Crespo. Solo voi sapeste onorare cotanto la giustizia (il Re e 
l'accompagnamento partono). 

Lope. Siate grato al buon tempo in cui giunse S. M. 

Crespo. Per Dio! ancorché non fosse giunta, non v’era più 
rimedio. 

Lope. Non era meglio che m’aveste parlato, cedendo il pri- 
gioniero, e rimediar all’onor di vostra figlia? 

Crespo. Essa entrerà in un convento che si è scelto, ed ha 
sposo che non mira alla qualità.. 

Lope. Ora datemi gli altri prigionieri. 

Crespo. Vi servo sul momento. 

Cispina, Rebolkdo, il Sergente, soldati e detti. 

Lope. Manca vostro figlio, il quale, essendo già soldato, non 
deve rimanere in carcere. 

Crespo. Voglio, signore, castigare anche la sua mancanza di 
rispetto verso del suo capitano che feri ; malgrado che ci 
sia stato costretto dall’onore. 
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* ■ * , •• 

Lope. Pietro Crespo, ormai tutto è terminato, chiamatelo. 

Crespo. È già qui. 

Giovanni e detti. 

Giov. Datemi i vostri piedi , ch’io verrò per essere il vostro 
schiavo. 

Reboi. Io non penso di cantar più in tutto il resto della 
mia vita. 

Cisp. Ed io sì, per quante volte io giunga a rimirar il pas- 
sato istrumento. 

Crespo. Con che L’autore dà termine a questa istoria vera. 
Perdonate i suoi difptti. 
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